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jll primo del dove gioia s* inizia 
Che pia non' manca il Canior nostro sale , 
E con Beatrice trae maggior letiziai 
A cui chieda ei com* in suo corpo vale 
A salir ipotdssuso: ella risponde , 
|.ii' ~ Che per ascender quivi mette V ale 

^ Buon voler che ai voler di Dio risponde. 

." * t • f ■ • • 

• ^ • - . a • j 

X4ÌI gloria di C!olui che tutto muove 
Per P universo penetra e risplende 
in una parte più ^ e meno altrove. $ 

Nel eiel che più della sua luce prende 
FuMo^ e vidi cose che ridire 
Né sa né può qual di lassù discende 3 6 

Perché, appressando sé al suo disire ^ 
Nostro intelletto si profonda tanto y 
Che retro la memoria non può ire. 9 

I. Cohti^ Iddio. mo bene da lui desiderato — si 

7—9. M suo diiir9f€ÌQè al som- profónda tatuo , eutra tanto ad- 
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6 PARADISO 

Veramente quant' io del regno santo 

Nella mia uieDle pelei far tesòro ^ 

Sarà ora materia del mio canto. 
O buono Apollo,, all' ultimo lavoro 

Fammi del tuo valor sì fatto Vaso , 

Come dimandi a dar V amato alloro. ,5 

Infino a qui Y un giogo di Parnaso 

Assai mi fu, ma or con amendue 

M' è uopo entrar nel!' aringo rimaso. 18 

Entra nel petto mio y e spira tue , 

Si come quando. Marsia traesti^ 

Della vagina delle mepibra.^ue. 31 

O divina virtù ^ se mi ti presti 

Tanto, che P ómbra dd beato regno 

Segnata nel mio capo io manifesti , 14 



dentro — Che retro la memoria ec. : conTersione in quello della diletta 

che non potendo al pari delPin- tua Dafne. _ 

telletto internarsi la memoria , 1 6. JL*iiii giogo, ^lid delle Muse, 

rimane addietro , e perciò non può . 17»; Cfqn ameneUie^ col già duetto , 

essa riferire quanto V intelletto e con quello su cui sta Apollo. 

Tede. 18. NeW aringo rimaso y hìell' a- 

IO. Meramente, qm ha forza di ringo che mi rimane da correre. 

nondimeno, - IQ*. Tue per tu, 

li. Far tesoro , adunare e con- qq — 21. Quando Mursia ec,; 

servare, tenendolo a mente. quando , vinto il satiro Marsìa 

i5. UUimo lavoro f ultima parte (direbbe P ardimento di sfidarti 

del poema. a chi suonava meglio , o egli la 

i/^. Fammi del tuo valor ce: riem' cornamusa, o tu la cetra ), lo 

pimi della tua virtù si fattamente, scorticasti vivo. 

i5. Come dimandi a dar T a- 23. L"* ombra, V adombramento 

> 

maio alloro: come tu richiedi che o meglio, quella debile immagine 

upm sia per dargli corona d* al- che del beato regno è rimasta 

loro , albero da te amato per la nella mia memoria. 



CANTO I 7 

Venir vedràmi al tuo diletto legno, 
E coronarmi allor di quelle foglie, 
Che la materia e tu mi farai degno. a^ 

Sì rade volte , Padre, se ne coglie. 
Per trionfare o Cesare , o poeta , 
Colpa e vergogna dell' umane voglie , 3© 

Che partorir letizia in su la lieta 
Delfica deità dovria la fronda 
Penea, quando alcun di sé asseta. 33 

Poca favilla gran fiamma seconda: 
Forse diretro a me con miglior voci 
Si pregherà perchè Cirra risponda. 35 

Surge ammortali per diverse foci 

La lucerna del mondo; ma da quella. 

Che quattro cerchi giugne con tre croci , ^ 

Con miglior corso e con migliore stella 



a5 — 37. DiUuo legno^ V alloro, tale avvenimento per la sua ra- 

— Che vale qui delle quali — la rezza , partorire^ cagionare, leti- 

materia per V intrinseca sua ec- zia in su, alla lieta Delfica deiià^ 

cdienza — e fu, pel tuo ajuto — cioè ad Apollo, perocché in Delfo 

mi farai (.in vece di mi farete) specialmente venerato, 

degno. 34. Costruzione : Gran fiamma 

18. Padre j o padre Apollo. seconda ( seguita ) poca JauiUa. 

ag. Per trionfare^ per onorare 35 — 36. Forse diretro a me ev., 

del trionfo, per coronare qual- forse dal mio esempio mossi altri 

che imperatore o qualche poeta, più di me eloquenti, pregheran- 

che ec. no perchif acciò, risponda Cirra 

3i — 33. CAe^arfOT'ir ec. Costru- (città alle radici del Parnaso, 

zione : Che la fronda Peiua (pa- divota d''A polio; qui per lo stesso 

tronimico in vece di Dafiiea^ per Apollo) \ scrivendo cioè dei poe- 

essere Dafne stata figlia del fiume mi , faranno la stessa invocazione 

Peneo) quando asseta y invoglia, da me fatta. 

alcuno di siy stcs«a, dot^ria^ co- 38—4'^* Lucerna del mondo ap- 



8 PARADISO 

Esce congiunta^ e la mondana cera 

Più a suo modo tempera e suggella. 43 

Fatto avea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi^ e tutto era là bianco 
Quello emisperio, e V altra parte nera , 45 

Quando Beatrice in sul sinistro fianco 
Vidi rivolta , e riguardar nel Sole : 
Aquila si non gli s^ affisse unquanco. 48 

E sì come secondo raggio suole 
Uscir del primo y e risalire insuso y 
Pur come peregrin che tornar vuole 5 5, 

Cosi delPatto suo^ per gli occhi infuso 
Neir immagine mia y il mio si fece y 

pdla il Soie — quella^ Che quat- tropico di Gancr o, doTeva essere 

tro cerchi giugne con tre croci f il monte al di là del tropico di 

il punto cioè deir orizzonte, ove Gaprico rno ^ e conseguentemente 

•^ intersecano con esso e tra essi come noi al di qua del tropico 

tre altri massimi circoli della sfe- di Cancro, stando vòlti a levante, 

ra , il zodiaco , V equatore e il abbiamo il Sol nascente al Iato 

coluro equinoziale. Qui il Poeta destro, cosi quella compagnia pò* 

intende 1' Ariete ; ma la descri- sta al di là del tropico di Capri- 

ftione conviene anco alla Libra— corno, e volta a levante, doveva 

Con miglior corso, con corso cbe avere il Sole nascente al lato si- 

rende il giorno uguale a tutti li nistro. 

terrestri abitatori — con migliore ^S, Si crede che V aquila possa 
ttellaj colla costellazione delP A- fissare lo sguardo nel Sole, 
riete , ciò che avviene di prima- 49 — ^ i- E si come ec. Vuol di- 
vera , bellissima delle stagioni. re, che come il raggio diretto ca- 

43 — 44' ^'^^to avea tal foce ec., giona il riflesso , cosi V atto da 

in vece di dire 1/ Sole uscendo per lui veduto, che faceva Beatrice, 

tal Jbce fatto aveva di là ec. di riguardar nel Sole, mosselo a 

46 — 47- ^^ sinistro fitmco Vidi far egli pur lo stesso — Più* co- 
rivolta ec. Essendo il monte del me peregrin che , pervenuto là 
Purgatorio antipodo a Gerusa- dove vuol pervenire, Coniar wio/e 
lemme, città posta al di qua del verso la patria. 



cAVTO r g^ 

E fissi gli occhi al Sole olire a nostr* oso. ^ 
Molto è licito là . die qoi non lece 

Alle nostre Tirtà « mercè del loco 

Fatto per proprio ddl* omana spece. &. 

Io noi soflfefsi molto, ne si pooo^ 

Ch* io noi Tedesà sfaTillar <lintonio . 

Oaal ferro che bollente esce del (noco. e* 

£ di subito parre giorno a giorno 

Essere aggiunto, come Quei cdie panie 

Avesse *1 ciel d* un altro Sole adomo. 63 

Beatrice tntta nell^ eterne mote 

Fissa con gli occhi stava: ed io , in lei 

Le luci fisse dì lassù rìmote^ kg 

^el suo aspetto tal dentro mi fei , 

Qual si fé* Glauco nel gustar dell^erba 

Che 1 fé* consorto in mar degli altri Dei. isr> 
Trasumanar significar per verba 



SISL libsfrr rBr&vpcr laoifinr fo- ^— Sg^ QmmI n f^ GImmeo ce. 

foor, mutrtjbne. Glaao» figlinolo di Polibo , pe^ 

57. Fimo per p t o ft io ec: £iUo scalorr adT isola Enbca. Costai , 

apporta da Dio prr abitazione aTcndo aoa Tolta pos^ali sorra mi 

profvia dHla spezie omana, e p«- prato i p'sci prr»i, e if ^uJ oli 

jò ascai piò ronferrote al buon all' improrriso risolar in manr , 

Imperamcnto e T^ore del oostro desideroso di s^ifp^r la ra^auo dì 

rorpo e delle nostre poterne, ciò, diede^ a mancar ddl' erbe. 

Paria di nnoTO del Paradiso ter- nelle «pijdi rrano ^elh giadotL 

restre, óawe ritroTa«-asi allora. 9ìon si tosto ebbe ciò fatto , die 

63. Quei che puoie^ lidio. non potendo più viTcre in terra , 

65 — 66. Jn Li ec. C questa noa ^tossi ancb^ esso nel mare, e 

interiezione : At^ado fitte in lei i|aÌTÌ fa canato in un Dio nsi* 

Ir lucf rimate di lattii, cioè ri- rino — consortOf compaio. 

Tolgiendo gli occhi dj| Sole m cui 70 — 73. Tìrasuatanar tre. Co- 

priou eraa fissi , a Beatrice. stnizioiie: ilbii tiporUtpa- ^.ika^ 



IO PARADISO 

Non sì porìa ; però l' esempio basti 

A cui esperienza grazia serba. ^3 

S' io era sol di me quel che creasti 

Novellamente^ Amor che'l ciel governi ^ 

Tu 1 sai, che col tuo lume mi levasti. ys 

Quando la ruota , che tu sempiterni 

Desiderato, a sé mi fece atteso 

Con l' armonia che temperi e discerni , ^g 

Parvemi tanto allor del cielo acceso 

Dalla fiamma del Sol, che pioggia o fiume 

Lago non fece mai tanto disteso. si 

La novità del suono e H grande lume 

Di lor cagion m' accesero un disio 

Mai non sentito di cotanto acume. 3^ 

Ond' ella , che vedea me sì com' io , 



per parole , significare il tram- sia V Empireo , cielo immobile^ e ^ 
manare^ cioè il passare dairuma- luogo di quella somma Deità che 
nità ad an grado di natura più se sola compiutcunente vede ; ed 
alto — Però V esempio di Glauco essere il medesimo cagione al eie- 
basti a coloro ai quali la divina lo ch^ è sotto di esso , appellato 
grazia serba esperienza^ concederà il primo mobile^ che muovasi ve- 
li farne sperienza. locissimamente, per lo Jcruentis- 

73 — 75. S^ io era sol ec. Pare 5tmorr/7^e(ùo che ha ciascuna parte 

che voglia dire che non sapeva se dì questo di unirsi a ciascuna 

trovavasi in corpo ed anima o so- parte di quello, 
lamente con questa. 79. Paruemi tanto ec. Quanto la 

76 — 78. la ruota pel rotare , sua vista estendevasi, vedeva dap. 

girare^ intendi y- de* cieli — che pertutto il cielo acceso j vede- 

tu sempiterni Desiderato: che tu va cioè la sopraddetta sfera del 

coli' essere desiderato rendi sem- fuoco. 

piterno. 11 nostro Poeta nel suo 85. f^edea me , intendi, per e/t- 

Conuiuio dice essere seutenza dei tro i miei pensieri^ si com* io ve* 

Cattolici , che sopra tutti i cieli deva me stetso* 



CANTO I II 

Ad acquetarmi V animo commosso , 

Pria ch^ io a dimandar, la bocca aprìo ; 87 

£ cominciò : tu stesso ti fai grosso 
Col falso immaginar, sì che non Tedi 
Ciò che vedresti , se V avessi scosso. qo 

Tu non se' in terra, sì come tq credi; 
Ma folgore , fuggendo '1 proprio sito , 
Non corse come tu eh' ad esso riedi. ^3 

S' io fui del primo dubbio disvestito , 
Per le sorrìse parolètte brevi, 
Dentro ad un nuovo più fui irretito; ^g 

£ dissi : già contento requìevi 

Di grande ammirazion ; ma ora ammiro 
Com' io trascenda questi corpi lievi. 99 

Ond' ella , appresso d' un pio sospiro , 

Gli occhi drizzò ver me con quel sembiante 
Che madre fa sopra figliuol deliro 5 



ioa 



88. Orosso per scioccò ^ ottuso, 97—98. Requ'eui IH grande am- 

gou- Se Vtwe^si scosso^ se il fàìso miiazion ? reqniai , cessai di^Wò 

immaginare avessi deposto; stupore grande ohe le predette 

93. Folgore fuggendo H proprio nm'ità mi cagioDaroiio. 

<ieò/ scébdeùdo cioè dalla creduta 99. ConC io trascenda questi eo;^ 

sfera del fìiocOi pi lievi. Accenna la sfera delParia 

93. Ad esso riedi, \\ verbo re- e del fuoco , sopra dY>Ile quali ^ 

dire^ deve intendersi relativameo- salendo al cielo, doveva innalzar- 

te al fuggire dettq poc* anzi det si ; e' non intende come, essendo 

folgore. Relativamente a Dante l'aria e il fuoco o positivamente 

qui significa arrivare. leggieri, o certamente più leggieri 

95. Per le sorrise paroUtle bre- del suo corpo, potcssVgli, contro 
vi: per la breve fattami risposta, le fisiche leggi , soUcvarst sA di 
accompagnata da un sorriso. sopra di quelli. • 

96. Irretito y inviluppato, intri- loa. Deliro, per dcUraatc. 
gaio. 



Ì2 PARADISO 

E cominciò: le cose tutte quante 

Hann^ ordine tra loro^ e questo è forma 

Che r universo a Dio fa simigliante. io5 

Qui veggiòn l'alte creature l'orma 

Dell'eterno valore, il quale è fine 

Al quale è fatta la toccata norma. 108 

Neil' ordine eh' io dico sono accline 

Tutte nature , per diverse sorti 

Più al principio loro e men vicine; m 

Onde si muovono a diversi porti 

Per lo gran mar dell' essere , e ciascuna 

Con istinto a lei dato che la porti. 114 

Questi ne porta '1 fuoco inver la Luna ; 

Questi ne' cuor mortali è permotore; 

Questi la Terra in sé stringe ed aduna. n^ 



io3 — io5. Vuol dire, che ogni qui per inclinato e propenso» 
creato ha un ultimo fine, a cui no — ni. Per diverse sorti Più 
tende: questo nelP uomo è il eie- al principio ec. : per la variante 
Io ; adunque è naturale ( perchè loro essenza , alcune più tomi- 
conforme al suo fine) che, dispo- glianti a Dio, altre meno, 
gliato d' ogni impedtmeuto che a n5. Questi, cioè questo, natura- 
terra il costringa, ei s'^alzi al cielo le istinto, ne portaci fuoco inver 
come fa tìto fuoco — Forma ^ la Luna ^ cioè alla propria sfera 
yale qui ordine, già detta, da Dante e da tuttala 

106 — 108. Qia, in quesf ordine filosofia de' tempi di lui ammessa 
— V alte creature , le creature di sopra deir aria, 
ragion dotate, ueggiono V orma , n6. Questi ne'* cuor mortali ec. 
deìV etemo valore, di Dio, il quale Questo è principio della yita. 
è fine Al quale è fatta la toccata ny. Questi la Terra ec.: questo 
norma, il divisato ordine che han- istinto , che noi appelliamo gra- 
no tra loro tutte quante le cose, vita, fa che tutte le terrestri parti 

109. AccUno^ che propriamente intorno al comun centro s' ara- 

significa piegato e pendente, s? usa mucchino. 



CANTO I l3 

\è pur le creature, che son fuore 

D' intellìgenzia , quest' arco saetta , 

iNLi quelle eh' hauuo intelletto ed amore : i^o 
La Providenzia j che cotanto assetta, 

Del suo lume fui ciel sempre quieto, 

Nel qualsi volge quel ch'ha maggior fretta: ,^3 
Ed ora lì , com' a sito decreto , 

Cen' porta la virtù di quella corda 

Che ciò che scocca drizza in segno lieto. 1^ 
Vero è , che come forma non s' accorda 

Molte fiate alla'ntenzion dell'arte, 

Perchè a risponder la materia è sorda ^ lag 

Cosi da questo corso si diparte 

Talor la creatura, ch'ha podere 

Di piegar, così pinta, in altra parte, ,3^ 

( E si come veder si può cadere 



1 19. QuesC arco per la forza di 
€fuesl* ordine. 

121. Che cotanto €U setta ^ ordi- 
na , iiìtendi y le dette cose tutte 
quatUe. 

laa — ia3. Del suo hune, del suo 
divino splendore — Ja sempre 
quieto, fa sempre es^sere conten- 
to, e perciò quieto — il ciel Nel 
qual si i'olge quel cK* ha ec. , il 
cielo empireo, sotto e dentro del 
quale si aggira il primo mobile , 
quello che, movendo seco in ugual 
tempo gli altri cieli sotto di sé , 
vieti esso nella maggiore sua cir- 
•^onferrnza a muoversi con mag' 
gior /retta. 



n4- ^' i ^^ inodosirao cielo em- 
pireo. 

1 25. Cc/i' porta ec: ci spingp e 
porta la virtù di quelP ordine e 
istinto : dice corda ec., per conti- 
nuare la metafora delP arco. 

126. Che ciò die scocca ce: che 
tutto ciò che muove, V indirizza 
al suo fine conveniente , in cui 
goda la sua quiete. 

127 — 133. f^^ro è, cfcé? ec. Inten- 
dendo che tale istinto verso il 
cielo dato sia a tutti gli uomini, 
viene a dichiarare come non ostan- 
te molti uomini vadano in perdi- 
zione ; e dice ciò accadere pel mal 

uso della libertà dataci da Dio, 



§4 PAllADISO CANTO I 

Fuoco di nube) se l'impeto prióao 

A terra è torto da falso piacere. |3.'> 

Non dèi più ammirar , se bene stimo , 
Lo tuo salir, se non come d' un rivo , 
Se d' alto monte scende giuso ad imo. ,3$ 

Maraviglia sarebbe in te , se privo 
D' impedimento giù ti fossi assiso , 
Gom'a terra quieto fuoco vivo. 141 

Quinci rivolse inver lo cielo il viso. 

per cui resistiamo al divino istia- dalP artefice, non corrisponda alla 

to ; in quella guisa che molte fiate intenzione di lui. 

la materia cattiva fa che la forma 139 — 140. Se privo U^ impedi- 

-che si vorrebbe in essa imprimere merito^ della gravita. 
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ARGOMENTO 

La prima stella che lo del alluma 
Accoglie Dante , cui qual* alma sgombra 
Dello suo frale, buon destro impiuma. 

Chiede a Beatrice che cagioni V ombra 
Jn quella Face , sì che sembri a nui 
Così quaggiù di varii segni ingombra; 

Ed essa la ragion ne rende a Lui. 



yj voi j che siete in pìccioletta barca y 

Desiderosi d^ ascoltar , seguiti 

Dietro al mio legno che cantando varca ) 3 
Tornate a riveder li vostri liti: 

Non vi mettete in pelago, che forse, 

Perdendo me, rimarreste smarriti. 6 



I — 6. O voi ee. La costruzione presso al mio poema^ che t^erseg' 
è: O POI, che f desiderosi di giafido s"^ innalza )y tornate a ri- 
ascoltare, siete in piccioletta bar^ veder li vostri liti , lasciate il 
ea seguiti, dietro al mio legno che troppo alto mare, e riaccotlatevi 
cantando varca ( cosi 1' allegoria a terra, elle forse ri/narreste smar» 
seguendo , in Teoe di dire : «/»- ria' nelU difficoltà del soggetto. 



i 



1 6 P X R A D" I S O 

L'acqua elisio prendo , giammai non si corse j 
Minerva spira, e conducemi xipollo, 
E nove Muse mi dimostran V Orse. ^ 

Voi altri pochi y che drizzaste '1 collo 

Per tempo al pan degli Angeli; del quale 
Vivesi qui; ma non si vien satollo ^ ,2 

Metter potete ben per F alto sale 
Vostro navigiO; servando mio solco 
Dinanzi alF acqua che ritorna eguale. 15 

Que' gloriosi ^ che passarò a Coleo y 
Non s'* ammiraroh; come voi farete , 
Quando Jason vider fatto bifolco. 18 

7. V acqua cK io prendoygìam- di Dioiche degli Angeli e di tutti 

mai non si corse. La materia, i Beati è il vero pane, del quale 

della quale io intraprendo di vo- Viuesi qid^ in cui qui in terra vi- 

ler trattare, non a* intraprese mai viamo bensi spiritualmente , ma 

da nessun poeta. non si vien satollo ; imperocché 

8—9. Minerva spira ec. Avendo solo a^ Beati in Paradiso è dato 

parlato del suo comporre , come di saziarsene , giusta il Davidico 

d^un intrapreso nuovo viaggio per detto : Satiab&r cum apparuerii 

r alto mare , coerentemente spe- gloria tua. 

ci fica gli aiuti che riceve da Mi- t3. Mio sale per alto mare, 

nerva, da ApoUine e dalle Muse; i4 — 15. Servando mio solco ec. 

come cioè se Minerva gli servisse conservando, continuando a teno- 

di vento, Apolline di piloto, e le re aperto dinanzi , cioè con la 

Muse dì bussola , ad indicargli prora vostra , i7 solco mio , il 

i^ Orsa maggiore e minore, stelle solco fatto dalla mia barca nel- 

vichie al nostro polo , e regola- P acqua, che ritorna eguale^ che, 

trici della navigazione ne^ mari al senza chi la tenga aperta, si riu- 

di qua dell'Equatore. Altri leggec nisce e s^ agguaglia. 

e nuove Muse. i6. Qut* gloìiosi ce: gli Argo- 

li* -rr-.ì 2. Drizzaste 'l collo per nauti. 

dtizzaste il co^q (cioè applicaste 17. Non s* mnmiraron ^ non si 

la mente ) , al paii degli Angeli y maravigliarono, 

alla cognizione e contemplazione 18. Quando Jason ec.i quando 



^ 



CANTO il 17 

La concreata e perpetua sete "^ 

Del deiforme regno cen^ portava 

Veloci quasi come'l ciel vedete. a, 

Beatrice ^n suso, ed io in lei guardava^ 

E forse in tanto, in quanto un quadre! posa , 

E vola, e dalla noce si dischìava, ^ 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 

Mi torse '1 viso a sèj e però quella, 

Cui non potea mia cura esser ascosa, 07 

Volta ver me sì lieta come bella : 

Drizza la mente in Dio grata, mi disse, 

Che n' ha congiunti con la prima stella. so 
Pareva a me che nube ne coprisse 

Lucida, spessa, solida e pulita. 

Quasi adamante che lo Sol ferisse. 33 

Per entro sé V eterna margherita 

TÌdero il compagno loro Jasone, a3 — 'i^. In quanto an quadrelec, 

domati i tori spiranti fiamme dalle In quanto un quadrello si disehia* 

narici, arare con quelli il terre- uà dalla noce, e uola, e posa^ che 

BO , e seminando denti di ser- è come a dire : in quanto tempo 

pente, nascerne uomini armati. Fa* partendosi lo strale dall' arco , 

Tòla d'Ovidio. gittgne a posarsi nello scopo, 

19 — 20. La concreata ec. L'in- a6. Mi torse H viso a sé} mi fé* 

nata e perpetua brama che gli ce guardare a lei — quellaj Bek- 

uomini hanno del regno de'Beati, trìce. 

e della quale il Poeta ha parlato 3o.Chen'* ha congiunti Con la pri' 

nel Canto precedente. ma stella : che ne ha fatti gfun- 

ai. Veloci quasi come 'l ciel vt- gere alla prima stella, cioè alta 

detey cioè come quasi vedete es* Luna che da terra al cielo salendo 

ser veloce il cielo stellato , che incontrasi primieramente, 

in ventiquattro ore compie l' im- 34. L' eterna margherita. La Lu* 

menso suo giro. na già paragonata a una gemma. 

DANTI y. ili 'J 



l8 PARADISO 

Ne ricevette^ com' acqua ricepe 

Raggio di luce, permanendo unita. 36 

S' io era corpo , e qui non si concepe 

Com' una dimensione altra patio, 

Ch' esser convien se corpo in corpo repe , 3^ 
Accender ne dovria più il disio 

Di veder quell' essenzia y in che si vede 

Come nostra natura e Dio s^ unio. 4^ 

Lì si vedrà ciò che tenem per fede, 

Non dimostrato , ma fia per se noto j . 

A jguisa del ver primo che Tuom crede. /^f» 

Io risposi: madonna, sì devoto, 

Com' esser posso più, ringrazio Lui, 

Lo qual dal mortai mondo mMia rimoto. 48 
Ma ditemi, che sono i segni bui 

Di questo corpo, che laggiuso in terra 

35 — 36. ConC acqua ricepe Rag- twa e Dio , cioè il mistero della 

gio di luce ec. : come senza ve- incarnazione, 

runa separazione delle sue parti 4^ — 4^* ^^i nella detta divina 

r acqua riceve dentro di sé l;i essenza — Non dimostralo non 

luce. per via di raziocinio, ma fia pei* 

3y — 42. Se io era corpo (come sé noto^ ma por sé stesso, imme- 

era al certo ) e qui non si con- diatamente, indipendentemente da 

cepe^ non si può intendere come altre preconosciute verità, sarà a 

una dimensione (un corpo) altra noi palese — A guisa del ver 

patio^ potè riceverne un altro in primo che Vuom crede. Addiman- 

fiè, ciò che debbe pur essere ^aa/i- dansi cotali prime verità da'filo- 

do corpo repe ( s"* insinua ) in sofi massime, assiomi, 

corpo ^ dovremmo essere tanto l^fi-^^^. Ringrazio Lui ^W\o — dal 

più desiderosi di vedere queW es- mortai mondo m"* ha ri/noto : ri- 

senza divina, in cui comprende- mosso e dilungato, facendomi 

remo non pur questo, ma ezian- quassù giungere. 

dio come si unirono nostra na- 49 ~^^' ^^^ ^^^^ ^ segni bui Di 



CANTO n 19 

Fan di Gain favoleggiare altrui? si 

Ella sorrise alquanto ; e poi : s' egli erra 
L'opinion, mi disse, de' mortali, 
Dove chiave di senso non disserra , 54 

Certo non ti dovrien punger gli strali 
D' ammirazione ornai 5 poi ^ dietro a' sensi 
Vedi che la ragione ha corte 1' ali. 5^ 

Ma dimmi quel che tu da te ne pensi. 
Ed io: ciò che n'appar quassù diverso, 
Credo che '1 fanno i corpi rari e densi. 6« 

Ed ella: certo assai vedrai sommerso 
Nel falso il creder tuo, se bene ascolti 
L' argomentar eh' io gli farò avverso. 63 

La spera ottava vi dimostra molti 

Lumij li quali e nel quale e nel quanto 
Notar si posson di diversi volti. ciG 



questo corpo: qual cosa sono le poco nella cognizione drl vero può' 

nere macchie di quésto binare stendersi. 

corpo? 60. Credo che ''l fanno ec. Cre- 

5i. Fan di Caìn ec. : danno oc- do ne sia cagione T esser la Luna 

casione al volgo di dire favolosa- composta di parti rare e dì parli 

mente, esservi dentro Caino con dense, nelle quali ripercuotendosi 

una forcata di pruni. c^ivrrsamente i raggi, debbono pro- 

54* JDowe chiave di senso non durre un diverso effetto a chi 

disserra : dove i sensi non ginn- guarda. ' 

gono a d^if^errare, a discoprire la 64—66. La spera ottafa^ìa. sfe- 

natura della rosa. ra , il cielo delle stelle fisse — 

55 — 57. Non ti dovrien punger ui dimostra, vi espone alla vista, 

gli strali D"^ ammirazione^ non do- molti Lumi, li quali e nel quale , 

▼resti esser tocco da maraviglia ; cioè nella qualità loro , nel più 

poi dittro <C sensi Vedi che ec: e racn lucido, e nel quanto , nella 

oltreché vedi tu bene che la ra- quantità, nel più e meno grande 

gione , anche seguendo i sensi , — Notar si posson di diversi 



20 PARADISO 

Se raro e denso ciò facesser tanto ^ 
Una sola virtù sarebbe in tutti 
Più e men distributa , ed altrettanto. 69 

Virtù diverse esser convengon frutti 

Di principj formali; e quei, fuor ch'uno, 
Seguiteriano a tua ragion distrutti. ^^ 

Ancor, se raro fosse di quel bruno 

Cagion che tu dimandi, od oltre in parte 
Fora di sua materia si digiuno ^5 

Esto pianeta, o si come comparte 

Lo grasso e '1 magro un corpo, cosi questo 
Nel suo volume cangerebbe carte. ^s 



folti , veder si possono tra loro 70—72, Esser corwengon fruiti 

diversi. Di principj formali ; debbon cs- 

67 — 69. Se raro e dento ec. In- sere effetto di forme sostanziali 

tendi : se solamente la rarità e la diverse — e quei , fuor eh? uno , 

densità producessero cotale effet- Seguiteriano ec: ed essi principj 

to ( tanto per solamente , latino formali a tua ragion ( al tuo ra- 

tantuni) — Una sola virtù sareb' gionare) verrebbero distrutti tìil- 

be in tutti: non sarebbe , cioè , ti, fuor che uno ; imperocché una 

in essi quella specifica varietà di sola forma sostanziale in tutti i 

virtudi, onde Marte, per cagion corpi, con solamente il più denso 

d' esempio, influisce ardire e non o il più raro ( che non esigono 

amore, Venere amore e non ardi- forma diversa) basterebbe a tutta 

mento ec, ma influirebbero tutti la varietà che bassi nei corpi. 
o amore, o ardire o ec — Più e 74""7^* ^^ o'^'** *'* parte Fo- 

men ec, come se fosse invece detto: ra ec. Costruzione: O esto pia^ 

E^ secondo il pia e men denso , neta , la Luna, ^ora in parte f in 

altrettanto pia e men denso ^ al' alcuna parte della sua estensione, 

trettanlo più e men distribuita , di sua materia sì digiuno ^ scarso^ 

e perciò senza esservi alcuna spe- mancante di materia, siccome tu 

cifica variazione; imperocché, giù- pensi (oltre vale qui lo stesso 

sta lo scolastico assioma, plus et che da banda a banda , come il 

minus non variant speciem. latino tratis) — o si come ce: o 



CANTO II 21 

Se '1 primo fosse, fora manifesto 
Nell'ecclisse del Sol, per trasparere 
Lo lume, come in altro raro ingesto. s, 

Questo non è 5 però è da vedere 

Dell'altro: e s'egli avvien ch'io l'altro cassi, 
Falsificato fia lo tuo parere. 84 

S' egli è che- questo raro non trapassi , 
Esser conviene un termine, da onde 
Lo suo contrario più passar non lassi; g^ 

E indi 1' altrui raggio si rifonde 
Così , come color torna per vetro, 
Lo qual dìretro a sé piombo nasconde. 90 

Or dirai tu eh' el si dimostra tetro 



Teramente a quel modo che un S6 — 87. Un termine^ qb limite, 

corpo d'* animale sovrappone il un confiue — da onde, dal quale, 

grasso al magro , cosi il lunare pel quale — Lo suo contrario^ il 

corpo cangerebbe carte nel suo contrario del raro, cioè il denso 

t^ohtme , ammucchierebbe strati — pia passar non lassi, intendi 

densi e rari ; metafora presa dai il lume, 

libri , de* quali le ammucchiate 88. L'altrui raggio, il raggio ve- 

carte , a guisa di strati , ne for* gnente a Quello da altro corpo lu- 

mano il corpo. cido <-— si rifonde, per si rifonda. 

80 — 81. NelV tccUsse del Sol, 89 — 90, Come color torna per 

qaando la Luna è sotto al Sole uetro — Lo efual ec. come i co- 

— come in altro raro ingesto ; lorati raggi, formanti l'immagine 

ellissi: come fa il lume ingesto , d^aìcun obbietto^penetrano la gros- 

intromesso, in altro corpo raro , sezza del vetro dello specchio fino 

talmente die la mancanza di ma- al piombo che gli sta dietro , e 

terìa trapassi tutto il volume di sol dal piombo vengono ribattuti 

lui da banda a banda. indietro. 

84. Falsificato fia , sarà dimo- 91 — 9'i. CKel si dimostra tetro 
strato falso. QutVi lo raggio ec: che nella Lu- 

85. Non trapassi^ da banda a na, nella parte dov'ho la macchia, 
banda. il raggio della luce si fa vrdcrc 



22 PARADISO 

Quivi lo raggio più che in altre parti j 

Per esser lì rifratto più a retro. gj 

Da questa instanzia può diliberarti 
Esperienza , se giammai la pruovi , 
Ch'esser suol fonte a' rivi di vostr'arti. gg 

Tre specchi prenderai , e due rimuovi 
Da te d' un modO; e Y altro più rimosso 
Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritruovi: q^ 

Rivolto ad essi fa che dopo 1 dosso 

Ti stea un lume che i tre specchi accenda^ 
E torni a te da tutti ripercosso: i%^ 

Benché nel quanto tanto non si stenda 
La vista più lontana , lì vedrai 
Come convien eh' egualmente risplenda. loS 

Or come ai colpi degli caldi rai 
Della neve riman nudo '1 suggetto , 
E dal colore e dal freddo primai; iqq. 

Così rimaso te nello 'ntelletto 



oscuro, perocché ivi è rifrattOy guatmeiUe risplenda la teista (per 

ribattuto pia a retro ^ in parte più l^obbìetto) , pia lontana , benché 

dalla superficie rimota. nel quanto, nella grandezza, tanto 

94* Instanzia appellasi , nelle non si stenda, intendi, quanto le 

scuole il replicare che si fa con- uicine illuminazioni. Dunque (ta- 

tro alla risposta data alFobbiezio- citamente conclude) , sebbene in 

ne. alcune porzioni della Luna si ri- 

99. Gli occhi tuoi ritruovi, per battesse la solare luce da parti più 
agli occhi tuoi si presenti. dalla superficie rimote , ciò non 

100. Dopo 'l dosso, dietro alla basterebbe a far di luce buio, come 
schiena. apparisce. 

io3 — io5. Benché nel quanto ec. 107. Suggetto della neue, appella 

Costruzione: IX in cotale espcri- la materia della stessa neve, 

mento, vedrai come convien ch'^e^ 109 — iii. Rimaso te nello 'ntel- 



CANTO n 2Z 

Voglio informar di luce sì vivace, 

Che li tremolerà nel suo aspetto. m 

Dentro dal ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui virtute 
L' esser di tutto suo contentò giace. ,,4 

Lo ciel seguente ch'ha tante vedute, 
Queir esser parte per diverse essenze 
Da lui distinte, e da lui contenute. ,^7 

Gii altri giron per varie diflerenze 
Le distinzion, che dentro da sé hanno, 
Dispongono a lor fini e lor semenze. uo 

Questi organi del mondo cosi vanno. 
Come tu vedi ornai, di grado in grado. 



lelto^ intendi spogliato delprimie- e di tutto ciò ch^è in essi — co/i- 
ro errore — informar per iUumi- tento per contenuto, 
nare — si tfiuace, Cheti tremolc ii5 — 117. Lo ciel seguente, l'ot- 
rà nel suo aspetto: che ti si renderà lavo cielo , quello delle stelle fis- 
scintillante al paro de'^più vivaci se, dette qui l'ee^ute — QueWesser^ 
celesti lumi. quella virtù che riceve dal nono 
112 — 114. Dentro dal ciel della cielo — parte per diverse ec: 
difina pace: dentro dell'empireo scompartisce per le stelle di es- 
cielo , dove nella contemplazione senza tra di loro varie, contenute 
d** Iddio godono i Beati eterna pa- in quel cielo bensì ma dal mede- 
ce — Si gira un corpo , il cielo simo distinte, 
detto primo Mobile ,* ed essendo 1 18— 120. Vuol dire, che ognuno 
questo immediatamente sotto del- degli altri cieli spande la diversa 
r Empireo, bene è detto che giri sua virtuosa influenza al diverso 
dentro di quello — nella cui vir- suo fine, al quale dal Creatore fu 
tute, intendi, dalPEmpireo ad esso ordinata. 

comunicata — V esser di tutto 121. Questi organi del mondo: 
suo contento giace, ha fondamcn- questi cieli adunque, che sono co- 
lo r essere d^ogni cosa dentro di me gli organi e le principali mem- 
lui contenutajde''cieli e della terra, bra del mondo. 



24 PARADISO 

Che di su prendoftO; e di sotto fanno. las 

Riguarda bene a me sì corneo vado 
Per questo loco al ver che tu disiri , 
Si che poi sappi sol tener lo guado. ia6 

Lo moto e la virtù de' santi giri , 

Come dal fabbro l'arte del martello^ 

Da' beati motor convien che spiri. lag 

£'1 ciel^ cui tanti lumi fanno bello ^ 
Dalla mente profonda che lui voi ve , 
Prende l'imagCy e fassene suggello. iSa 

E come l'alma dentro a vostra polve, 
Per differenti membra, e conformate 
A diverse potenzie, si risolve j i35 

Cosi r intelligenzia sua bontà te 
Moltiplicata per le stelle spiega , 
Girando sé sovra sua unitate. ,38 



I a3. Di su prendono ec: ognuno torij dagli Angeli, ricerano ogni 

dal suo 8uperior<; cielo prende lor movimento e virtù dMnfluire, 

virtù, e Pesercita nel suo inferio- in quella guisa che il martello ri* 

re. ceve dal fabbro e la forma di mar- 

ia4 — isi5. Sì compio vado Per tello e la forza di operare — che 
questo loco al ver che tu disiri: spiri vale quanto che esca* 
in qual modo per questa materia 1^0 — 1^2. EH del, cui tanti tu- 
io procedo ad iscoprire la verità mi/anno beìXo^ il cielo delle stelle 
che tu desideri di conoscere. Al- fisse — Dalla mente profonda che 
tri legge Per questo lago invece lui uolve^ da quella Intelligenza, 
di Per questo loco^ ed in tal ma- da quelP Angelo, da cui è mosso 
niera più completa apparisce Tal- — Prende Vimage^ e fassene sug- 
legoria del verso seguente di te- getto. Riceve dalla motrice sua Li- 
ner lo guado. telUgenza forma e virtù per agire 

127 — 129. Z/O moto e la virtù ec. esso sopra gli altri cieli in/èrio^ 

— 5*" pone qui per sfore , per ri. 

cieli - convien che Da'* beati ma- lòZ — i^S.A vostra poU^c^aiì vos- 



CANTO 11 25 

Virtù diversa fa diversa lega 

Col prezioso corpo eh' eli' avviva , 

Nel qual, sì come vita in voi, si lega. 141 

Per la natura lieta onde deriva , 

La virtù mista' per lo corpo luce 

Come letizia per pupilla viva. 144 

Da essa vien ciò che da luce a luce 

Par differente, non da denso e raro; 

Èssa è formai principio che produce, ,4^ 

Conforme a sua bontà , lo turbo e U chiaro. 

tro corpo fatto di polvere, di ter> motrice Intelligenza, delP Angelo 

ra, si risohe^ si scomparte , Per motore — La virt u mista per lo 

membra differenti e conformate , corpo, cioè diffusa pel corpo del- 

atte a diverse potenzie, cioè al ve* la stella, 

dere, udire ec. Cosi Tintellig^nzia, 1 45— 146. Ciò che da luce alu" 
la motrice, intendi, dello stellato ce Par differente: la differenza che 
cielo, Girando se sottra sua uni- apparisce tra luce e luce» 
tate^ non si dipartendo dalPunità 147 — 14^» F^^^fnal principio, ca- 
di sua natura, spiega sua bontate gtone intrinseca — Conforme a 
moltiplicata per le stelle , diffon- bontà, conforme il ripartimento 
de la bontk sua , e nella moUipti- e Piropressione della sua energia 
cita delle stelle reudela moltiplice. — turbo^ addiettiyo , per oscuro^ 
143 — 14^* ^^ natura lieta' deWa torbido. 



FINE DEL CANTO SECONDO 



CANTO m 



ARGOMENTO 

Quelle che d* esser verginette e pure 
jivean promesso con Ipr voto a Dio^ 
Ma poi da forza altrui non fur sicure ^ 

Benché serhasser cuor pudico e piOy 
Mostran quassuso loro eterna pace^ 
E mercè giusta di santo desio; 

Tal condizion Piccar da nota face^ 

wuel Sol, che pria d'amor mi scaldò '1 petto, 
Di bella verità m'avea scoverto, 
Provando e riprovando, il dolce aspetto j a 

Ed io, per confessar corretto e certo 
Me stesso, tanto, quanto si convenne^ 
Levai il capo a profferer più érto. 6 

Ma visione apparve , che ritenne 
A se me tanto stretto, per vedersi. 
Che di mia confession non mi sovvenne. ^ 

1. Quel Sol^ Beatrice intesa an- 7— 9« Costruzione: che per ve- 

che per la Teologia. devsi (che acciò fosse da me ve- 

4. Corretto delP errore, e certo duta bene) ritenne me a sé tanto 

del yero scopertomi. streiio (tanto applicato), che non 



28 PARADISO 

Quali per vetri trasparenti e tersi, 
ver per acque nitide e tranquille, 
Non sì profonde che i fondi sien persi, ,a 

Tornan de' nostri visi le postille * 
Debili sì, che perla in bianca fronte 
Non vien men tosto alle nostre pupille^ ,5 

Tali vid'io più facce a parlar pronte : 
Per ch'io dentro all'error contrario corsi 
A quel eh' accese amor tra 1' uomo e '1 fonte. 18 

Subito, sì com'^io di lor m'accorsi. 
Quelle stimando specchiati sembianti. 
Per veder di cui fosser, gli occhi torsi} 21 

E nulla vidi, e ritorsili avanti 
Dritti nel lume della dolce guida. 
Che sorridendo ardea negli occhi santi. 34 

Non ti maravigliar perch'io sorrida. 
Mi disse, appresso '1 tuo pueril coto, 
Poi sopra 'l vero ancor lo pie non fida, a^ 

mi sovuenne di mia tonjessione , tra V uomo e H JbtUe. Accenna 

di confessarmi corretto e certo. V errore che contano le favole 

i3 — 15. Le postille de"* insi deb- preso da Narciso in credere rim- 

bon signiBcare i lineamenti del niagine propria , veduta nel fonte, 

volto. Siccome poi la celerità del- un oggetto reale da sé diverso , 

r effetto accennato in questi versi ed il morirne per e&sa ; e dice 

è proporzionata alla Jbrza , cosi Dante di aver esso qui in con* 

potè paragonare la debolezza dei traria maniera errato, apprenden- 

lineamen ti veduti nell'acqua colla do cho gli oggetti veri fossero 

poca celerità con cui si discer- immagini, 

ne una perla colorata in bianca 23. Dolce guida^ Beatrice, 

fronte. aS— ^6. Appresso vale qui , per 

17 — iò.Per cK* io dentro alV er- cagione — al tuo pueril coto, al 

ror corsi , incorsi neli' errore , tuo fanciullesco giudicare. 

contrario A quel eh* accese amor 27. Poi per poiché -<- s0pra *l 



CANTO 111 29 

Ma te rivolve^ come suole^ a vóto. 
Vere sustanzie son ciò che tu vedi, 
Qui rilegate per manco di voto. 30 

Però parla con esse , ed odi e credi 
Che la verace luce che le appaga, 
Da sé non lascia lor torcer li piedi. 33 

Ed io air ombra, che parca più vaga 
Di ragionar, drizzammi, e cominciai, 
Quasi com' uom cui troppa voglia smaga : 35 

O ben creato spirito , che a' rai 
Di vita eterna la dolcezza senti , 
Che non gustata non s'intende mai, 3^ 

Grazioso mi fia, se mi contenti 

Del nome tuo, e della vostra sorte 5 
Ond'^lla pronta e con occhi ridenti : 42 

La nostra carità non serra porte 
A giusta voglia , se non come quella 
Che vuol simile a sé tutta sua corte. 45 

Io fui nel mondo vergine sorella 5 
E se la mente tua ben si riguarda. 
Non mi ti celerà 1' esser più bella j 43 

vero ec. : ancora il tuo giudhio 4^ — 4'- ^^ "»* contenti ec. Se 

non s^ appoggia al yero. mi dirai il tuo nome , e qual è 

3o. Per manco di ifoto^ per man- la vostra sorte, di che sono dc- 

camento a** voti fatti. sideroso. 

3a — 33. Che la verace ec. : che ifi. Non serra porte , non fa 

quella somma verità , Iddio , che niego. 

le beatifica, non lasciale mai meu- 4^. Vergine sorella^ monaca di 

tire^ santa Chiara. 

36. Cui troppa voglia smaga ^ i^'j. Ben si riguarda ^ ben cerca 

àoè smarrisce, confonde, disse- denlro di sé quello che vide al- 
ita, tra volta. 
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Ma riconoscerai eh' io son Piccarda , 
Che, posta qui con questi altri Beati, 
Beata son nella spera più tarda. 51 

Li nostri afTetti , che solo infiammati 
Son nel piacer dello Spirito Santo, 
Letizian dal suo ordine formati j 54 

E questa sorte, che par giù cotanto, 
Però n' è data , perchè fur negletti 
Li nostri voti, e vóti in alcun canto. 57 

Ond'io a lei: ne' mirabili aspetti 
Vostri risplende non so che divino , 
Che vi trasmuta da' primi concetti: co 

Però non fui a rimembrar festino 5 
Ma or m' aiuta ciò che tu mi dici , 
Sì. che'l raffigurar m^ è più latino. 63 

Ma dimmi: voi, che siete qui felici, 
Desiderate voi più alto loco , 
Per più vedere , o per più farvi amici? 66 

Con queir altr' ombre pria sorrise un pocoj 
Da indi mi rispose tanto lieta , 

49. Piccarda, sorella di M. Corso 55. Par f^ià, par bassa, 

e «li M. Forese , dell' illustre fa- 67. yóii in alcwi canto , vale 

miglia fiorentina de^ Donati, fat- non osservati in alcuna parte. 

tasi monaca di s. Chiara con 60. Da'* primi concetti, dalle pri- 

aversi assunto il nome di Costan- mierc immagini vostre neir altrui 

za, fu dal fratello M. Corso per fantasia concepute. 

forza tratta dal monastero. 61. Festino^ voce latina signifi- 

5i. Spera pia tarda, appella il cante presto, sollecito, 

cicl della Luna. 63. Più latino : più facile ed age- 

54. Letizian , godono, si ralle- vole , come in Roma dicevasi /fi- 
dano uniformandosi a** decreti di tine loqui , per parlare cliiara» 

1<UÌ. lìUfltC. 



CANTO III 3l 

Ch^ arder parea d' amor nel primo foco: 69 
Frate, la nostra volontà quieta 

Virtù di carità j che fa volerne 

Sol quel ch^ avemo , e d^ altro non ci asseta. ^^ 
Se disiassimo esser più superne, 

Foran discordi gli nostri disiri 

Dal voler di Colui che qui ne cerne; ^5 

Che vedrai non capere in questi giri, 

S' essere in caritate è qui necesse , 

E se la sua natura ben rimiri; ^8 

Anzi è formale ad esto beato esse 

Tenersi dentro alla divina voglia, 

Per eh' una fansi nostre voglie stesse. si 

Si che, come noi siam di soglia in soglia 

Per questo regno, a tutto '1 regno piace , 

Com' allo Re che 'n suo voler ne 'n voglia : 84* 
In la sua volontade è nostra pace; 

Ella è quel mare, al qual tutto si muove 

Ciò eh' ella cria , o che natura face. 3^ 



70 — 72. Frate ec. Costruzione;, fetta, come sponc il Bi;i|3;ioli , di 

0/ratellOfUirtù di calila^ la' quale tutti i voleri col primo), vedrai 

CI Jà volere solo quello che ab' non potere aver luogo quassù. 

biamo y e non ci asseta d' altro »jg. Formale^ termine delle scuo- 

oggetto dijuoriy quietala volon- le, per essenziale, 

là nostra. 8a. SI che, come ec: onde il ri- 

75. Cerne, separa. partimento che in questo regno 

76r-'78. Che^ lo che, il qual di> fassi di noi di soglia in soglia 

scordamento dal voler di Dio, se ( di cielo in cielo), come piace a 

è qui necessario essere in carità, Dio, cosi piace a tuUi noi , fatti 

e la natura della carità bene ri- da esso vogliosi del volere di lui, 

sguardi ( che é V uniformità per- di seguitare la sua volontà. 
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Chiaro mi fu allor coni' ogni dove 
In cielo è Paradiso ^ e sì la grazia 
Del sommo Ben d' un modo non vi piove. ^ 

Ma sì com'egli avvien, s' un cibo sazia , 
E d' un altro rimane ancor la gola , 
Che quel si chiere^ e di quel si ringrazia; 93 

Così fec' io con atto e con parola , 
Per apprender da lei qual fu la tela^ 
Onde non trasse insino al co la spola. 96 

Perfetta vita ed alto merto inciela 

Donna più su^ mi disse ^ alla cui norma 

Nel vostro mondo giù si veste e vela j 99 

Perchè 'n fino al morir si vegghi e dorma 
Con quello Sposo eh' ogni voto accetta y • 
-Che caritate a suo piacer conforma. 103 

Dal mondo ^ per seguirla, giovinetta 
Fuggimmi^ e nel su' abito mi chiusi , 
E promisi la via della sua setta. los 

Uomini poi a mal più che a bene usi; 
Fuor mi rapiron della dolce chiostra : 



88. Ogni dot*e, ogni qualunque 97 — 99. Inciela pia su, colloca 

luogo, allo o basso che sia. più allo nel cielo — Dorma ec, 

c)'». La gola vale T{ui la brama, sanla Chiara , conforme alla re* 

94—96. Così fec* io ec: cosi io gola della quale si veste l'abito 

con atti e con parole me le feci religioso e si porta il velo mo« 

capire grato dHlo scioltomi que- nacale. 

silo, ed insieme bramoso di risa- loi. Quello Sposo, Gesù Cristo. 

pere qual fu la tela che non fini io!(. Per seguirla, per segair la 

di tessere ; detto metaforicamente predetta donna, cioè sant.i Chiara. 

per quak fu il voto chetila non io5. Setta , per seguito, campa- 

compì. ^"«» 



117 



120 



oAtvTo iir : 33 

Dio Io sì sa qual poi mia vita fusi. . ' i^^ 

E quest'ahrO'^pieiidòrj che ti si mostra- ^v' 
Dalla mia destra piyite, ^ die s'accende ' ' 
Di tutto il lume della spera mostra^ ■ vìi 

Ciò eh' io dica di me di «è intende: 
Sorella fò, e codi le fu tolta ^ 
Di capo l'ctobra df Ile «ac^s bende. ' i4 

Ma poi che pur al mondo fu rivolta 

Centra suo grado è contra buòna usàrizaf^ 
Non fu dal vel del cuor giammai discioltd. 

Quest'è la luce della gran Gostanza, 
Che del secondo vento di Soave 
Generò '1 terzo , e l' ultima possanza. 

Così parlommi; e poi cominciò: jis^e^ 
Maria y cantando; e cantando vanio, 
Come per acqua cupa cosa grave. las 



]o8. Fusij per si fu. Sicilia , la quale si fece monaca 

1 la. T)i se intende : intende detto in Palermo; poi, tratta per forza 

di 8C pure. del monasterio , fu data per mo- 

1 1 3. Sorella^ qui pure, per mo" glie ad Arrigo V Svevo Impera- 

naca, tore, che fu figliuolo di Federigo 

1 14* V ombra delle sacre bende ^ Barbar ossa. E perchè ella d' Ar- 
ia copertura del sacro monacale rigo generò Federigo U , chiama 
velo. esso Federigo, suo figliuolo, terzo 

11 6. Contra buona wjo/isa, con- utnto^ terza superbia, perchè fu- 
tro r antico buon uso di non mai ron superbi ed alteri — ultima 
tornar al secolo monache prò- possanza^ chiama poi Federigo II 
fesse. perchè fu V ultimo regnante di 

1 1 7. Non fu dal vel del cuor ce: quella Casa. 

non isvcsti mai il suo core del- laa. Vanio^ svani , si tolse di 

r amore allo stato monacale. vista. 

118 — 130. Gostanza ec, figlino- i23. adequa cupa^ significa acqua 

la di Ruggieri Re di Puglia e di in cui non si vcggon gli oggetti. 

Dante y. iu 3 



34 PAttADISO CANTO III 

La vista mia , che tanto la segnìo 

Quanto possibii fu) poi che la per^, ' 
Volsesi'al segno di maggior dido^ ia6 

Ed a Beatrice tutta si converse; 

Ma quella folgorò n^lio mio sguardo 

Sì y che da prima il viso non sofferse ; ,3^ 

E ciò mi fece a dimandar più tardo. 

106. MiÉgno di maggior disto^ che Hocarda e Gostanza ^ cioè a 
air oggetto da me pia desiderato Beatricei come dice subito dopo. 
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CANTO IV 



ARGOMENTO 

Perchè a senso mortai meglio s* esprima 
Il maggior grado di gloria o minore^ 
Che han V alme deW empireo su la cima s 

Di cerchio in cerchio alt' occhio deW Autore 
Divise, mentr* ei va veder si fanno y 
A cui scioglie la mente d^ altro errore 

La bella guida che toglie ogn' inganno. 



I 



ntra duo cibi distanti e moventi 
D^un modo, prima si morrìa di fame, 
Che liber' uomo V un recasse a' denti. 
Sì si starebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi , igualmente temendo ; 
Sì si starebbe un cane intra due dame. 



1^3. Distanti e moveiui D''un recasse a' denti ^ per mangiarlo: 

modo ; ugualmente dalP uomo di- perchè noi non scegliamo di più 

scosti, ed ugualmente incitanti il cose una se non o perché piace 

suo appetito — prima si mor- di più o perchè è più comoda a 

ria ec. Costruzione: Uomo Ubero pigliarsi. 

n morrìa di fame prima cheVun /i--5. Si si starebbe^ intendi im^ 



9 
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P.?r che, sMo mi tacca, me non riprendo, 
Dalli mìei dubbj d^ un modo sospinto , 
Poich'era necessario, né commendo. 

Io mi tacca ; ma '1 mio disir dipinto 
M'era nel viso, eH dimandar con elio 
Più caldo assai che per parlar distinto. la 

Fé' sì Beatrice, qual fé' Daniello, 
Nabucodònosor levando d' ira , 
Che l' avea fatto ingiustamente fello. 15 

E disse: io veggio ben come ti tira 
Uno ed altro disio, sì che tua cura 
Se stessa lega sì, che fuor non spira. ,$ 

Tu argomenti: se '1 buon voler dura^ 
La violenza altrui per qual ragione 
Di meritar mi scema la misura 7 



ai 



mobile^ intra due brame di fieri vini non poterono, qual era stato 

lupi^ raetonimia , per intra due il sogno del Re Assiro Nabucodo« 

fieri bramosi lupi — dame per nosor, senza eh' egli , che soor- 

damme. dato se n"* era, il dicesse, e gliene 

7 — g. Per che^ s' io ce. Costru- spiegò il signiQcato , e in notai 

zione: Per che^ s* io daUi miei modo, placandolo, fecegli sospen. 

dubbj ( dai due dubbii che nel dcre l' ingiusta sentenza di morte 

f. 19 scgg. dirà) sospinto d'un fulminata contro tutti gì' iqdovi-* 

modo (né sapendo per ciò deter- ni ; cosi Beatrice fece a Dante pa- 

minarmi di quale dimandassi pri- lesi i dubbii che lo agitavano » e 

roicramQnte ) , mi tacca , me non glieli sciolse — fello per figro , 

riprendo , nà commendo , poiché crudele, 

era (cotal mio tacere) necessa- 16—17. Come ti tira Uno ed al- 
rioi e non merita riprensione né tro disio : come ugualmente eia- 
commendazione se non ciò che senno de"* dubbii che tu hai ^ ti 
liberamente si fa. spinge a dimandare. 

i3 — 15. Fé' si Beatrice ^ qual 19-21. J/^uoiK^o^r ec., la buona 

fé"* Daniello. Siccome, cioè, Daniello volontà che avevano quelle mo« 

intese quello che gli altri indo- nache di osservare i loro yoU. 



CANTO IV 87 

Ancor di dubitar ti dà (sigione 
Parer tornarsi V anime alle stelle^ t 

Secondo la sentenza di JPhtonei ^ 

Queste son ie question che nel tuo velie 
Fontano ìgualemente ^ e però pria 
Tratterò ^piella dbe più ha di felle ; ' 97 

De^Serafin colui che più s^ india ^: 

Moisè, Samuello ^e qud Giòvaimi^ 1 ^' 
Qual prender vuogli^ io dico^ non Maria ^ t^ 

JNfon hanno in altro cielo i loro Scanni ^ ^ / 
Che questi spirti che jno t^ appariro^ 
Né hanno all'esser lor pia o ngien anni; > 3^ 

Ma tutti fanno bello il primo giro^ 

a4. La senUiam di, . PUoom y Ji. T^^iFa^iftelista}, mn.haftnq^ 19 41-^ 

quale insegnò che ^osserc^ le ani- cq , ì loro sca/}ni m altro cielo \ 

me nostre fatte pnmà ^del corp(^ ' éht^ tfùe&ti sjnrti'f che tnó fot a ) 

e distribuite nfltte irteUe } che d| f ^ffiariroi inou Mafia i^-p .iMp* 

queste passino ai corpi, e ritoc- pur Mania) ; né banmo aWesser lor 

nino in morte alle medésime stel- più o' meii anni. 11 'dire cne t<itir 

le, per ivi, secondo i meriti i Beati sieno nel medesimo cielo, 

■aggiori minori quaggiù con* appartièDe a rimovere T errar di 

tratti, restarsene più o men lun- Platone, che stanztiDo le aniiae ia 

gamente. diverse stelle $ e P aggiungere che 

a5. ygUe^ per t^olere , t*€>liontà , non hanno al laro beato essere' 

desiderio, prescritti pia o men anni , ma 

a6. Po¥ttano iguàlemenie^ fanno che, come intende, tutti debbono 

uguale stimolo. ivi restare eternamente, mira a di* 

37. Felle, ]p€r file, qui traslati- struggere P erronea aggiunta di 

Tamente sta per ueltno dì falsa Platone medesimo, che ripassane 

dottrina. do P anime dai corpi alle stelle ) 

a6 — 33. ZV Sera/in ec. Costru- ivi restino più o men lungamente 

zionet Colui de"* Serafini che pia a misura dei riportati meriti. 
t* india (si unisce a Dio), Moìsé, 34— 36. Ma tuitifimno bello ec. 

Samuello, e quel Giot^anni , qual Intendi : tutti crescono ornamento 

prender yuogU (o il Battista o al ciclo empireo, ossia al Para- 
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£ differentemente han dolce vita^ . 

Per sentir più e men V eterno spiro. \ . . %& 
Qui si mostraro ^ non' perchè sortita . 

Sia questa spera lor ^ ma. per far segna. 

Della celestìal cK^ha men salita. 39. 

Così parlar convìensi al vostro ingegno^ 

Perocché solo da sensato apprende 

Ciò che fa poscia iV intelletto degno. 4» 

Per questo! la Scrittura, condiscende . 

A vostra. facultate^i e piedi emana 

Attribuisce a Pio^ ed altro intende; * 4^ 
M^ santa G2iiiesa con aspetto umano • . ' <: 

GabbrielP e Michel vi. ra^preisentì» ^ . 

E P altro che Tobbia rifece sano. 4S 

Qifel che Timeo dell' anime argomenta ^ 
'. Non è simile a ciò che qui si vede^ 

Perocché, come dice , par che senta. 51 

I)fice che V alma alla sua stella riede^ 

dito$ e se più o meno di doloez- 44* ^ vostra facìdtate^ alla ma.^ 

za, di beatitudine è in questo o . teriale vostra capacità, 

in quello spirito celeste, ciò ay- 4^- ^^ ^^'*o intende^ da qudlo 

viene perchè ciascuno sente più che suonano le parole, o Ggorano 

o Aleno degli altri T eterno spi" le immagini sensibili. 

rOf cioè, la ineffabile felicità che 4^- L'altro ec., cioè l'Arcangelo 

Dio spira negli eletti. Raffaello , che rendè la vista al 

38—39. Vuol dire : per far se- vecchio Tobbia. 

gno del grado che tengono nel i^gSi, T^eo, cioè Platone nel 

primo cielo, nel veder Dio , che suo famoso Dialogo cosi intitolata 

è meno prossimo degli altri. — Non è simile ec.: non è, come 

4i« Da sensato^ per da obbietta è questo, figuramento di una co- 

sensatOj cioè sensibile. sa per farne capire un** altra di« 

4a> Ciò che fa ec. : ciò che fa versa — che senta , invece di che^ 

esser materia dell^ intelletto. creda. 



CANTÒ IV^- 3^ 

Credendo ^ella quindi és^ek* decirày^ ' 

Quando naftuM'péì* fontoà là diede; r ^ '^ '^ «^ 
E forse sua'l^léiliia è d' altra guisa ' ; ^ ; ; ih 

Che la voce ùòii isUónay é^ esser punMe ^^ <! 

Con intenzion da -inoi]! esser derìsa. '» '^"^^ 5>j 
S* egli intende tornai^ a* qne^ n^ote :.{:.. M 

L'onor delta ^hfhtenza e ^1 biasmoy forse '»' 

In alcun VétO^^istto arco, perciiote.>r •** 60 

Questo ptÌÈLtAfiò male inteso torse '- ^'^^ / ^^^ 

Già tutto 1 lìiondoi -quasi ^ si dte Giove ^ '•^< 
. Mercurio 9 e Ma^té a' nominar traisoorsei* • ^"ez 
L'' altra dubitaaiQpi- che ti conqpiuovey «- • «^ 

Ha men velen^ péto ;€li» mia malina 1 '»r,/ ^^ 

Non ti porìa menar :da me altrove. • ' l>n )!n^ì^ 

Parere ingiusta la nostra giustizia ^': 

« ... . . • 

59—55. JDkUm^ «ep«al% MtM^ ài?€MA^/crm Incleift .mto 

— per /òrma la diede t la diede «110 arco percuote^ forse il »uo par- 

per forma alP oman corpo — i lare dice qualche cosa di Tero. 

d*aiira guisa Che ita vote non 6 1-^-63. Questo jprìncipié^qùà*' 

tuonai Bòh dee intendersi lette* sta massima Platonica i— nmis in-' 

nimente. c«io, intesa in diversa maniera 

5^: Irdenuónef intendimento , da quella nella qnale ora ha detto' 

seiiso. potersi intendere — - torse giàt 

5S — 60. S* egU intende ec s se tutio *l mondò quasU disrioUo da^ 

c|^ è' d^ intendimento } non che retto. 

dalle stelle si dipartissero le ani- 64. V altra dubitazione dttUt nei 

me ad informare umani corpi, ma versi 19 e seguenti , se'l buon- 

die create da Dio di mano in ma- voler dura ec. 
no die debbonsi ne' corpi infon- 65. Ha men uelen , é di men no*' 

dere, solo perchè dulie stelle ri- • civa conseguenza, 

oevono gP influssi , perciò par- 67 — 69. Sono discordi i Gomen-' 

tendo da' corpi vadano alle stelle tatori nella spiegazione di questo ' 

per rendere loro o P onore dei terzetto. Alcuni credono che la vo*- 

buoni influssi^ ovvero il biasimo ce argomento qui valga «fgno, in^ 



• ' % 



Negli occhi 4e' wiortali ,;è ^rrgomento 
; Di fede, e Mn di eretica neqiAÌm^: ^ 69 
Ma perchè pvote vostro accoffgfflDiwto : . , v. . 

Ben penetrare a questa yerìtate, $ 

Come disiri 9 ti farò contenipi. >7a 

Se violenza è' quando quel che paté. 

Niente toaferìsce a quel che sforetij ^ ; 

jNon fur qucdtValuie per esaa; scusate. 95 

Che volontà, se non vuol , non s^ ammorza y 

Ma fa: pome natura £ftce in foco, 
;,Se miUe volte violenza il torza; . . ^s 

Per che, s^eUa si piega assai Oipoco, . 

Segue lafòrsa; e tiosiqUfisle fero^ r); 

.Potendo ritornare 'al. santo loco. 81 

Se fosse stato il Jor volei'e intero , 

Come tenne Lorenzo in su la grada, 

£ 'fece 'Muzio alk siià m^vt severo, 84 






dizic^s jaXiì^ c^gfpw .<f mifUvQ» Ffi sa, poa,«f acquieta.. 

primi, ujpa sola può essere la spie- 77^*7^ Maja come ec«: la <^ 

gaziooe di tutto il resto , ed è stante volontà contro la violenza; 

^bba^anza chiara ; per gli altri fa come xyAJuoco^ nella fiamma, 

nfucc la id^fEcoltà , come mai il l' ignea natura ; che se mille yoXV^ 

parere ingiusta la giustizia della estrinseca violenza pieghila i& gtùy 

Providenza possa esser motivo di mille volte raddrizzala — tortti^ 

fede. Ma i più spigano che que* per torca* 

sfA apparente ingiustizia induce a Sa. Intero , affatto costante nel 

credere una segreta Providenza suo proposito. 

neU' altra vita. 85. Come, intendi, e^^o cojta/ittf 

75. Non fur ec. : non furono uoUrt terme Lorenzo^ il santo mar- 
<(uest' anime veramente violenta- tire, in su la grada^ in su la gra- 
te, e perciò degne totalmente di ticola, sopra accesi carboni, 
scusa. 84. E fece Muzio ec. : e rese il 

76. Non s? ammorza , non ccs- famoso Muzio Sceyola incsorabil- 



Cosi V avrìfi Ti(>inte per la strada 
Ond' eran tratte^ come* foro sciolte 3 
Ma cosi saldia y€>g.lia jf troppo rada. H 

£ per queétte paroleti se ricolte 
Xi^hai come dèi^'è Pai^gomefito casso, 
Che t' avrìa fatto uioìa aiKor più ^olte. go 

Ma or ti s^ attraversa» un altro passo 
Dinanzi agli occhi Hd y <^l)e per te stesso 
Non n' U3cii?eróv7 pria saresti lassa ^i 

Io t^bo per c%»rto d^Ua «iM^nte messo,. 
Ch'alma beata noa poià» mentire, ' 
Però eh' è sempce al ptriino Vero apjj^resse»;; gs 

E poi potesti da Piccarda udire ^ . ' ^ 

Che raQesùoii del.vei Gostanza tenne,., , 
Si eh' ella par qui meco cont|:addire^ ^ 

Molte fiafc^! già ^ ii^Uu^ $ddi»eiHw .. ; . :; : 
Che, per fuggir periglio, contra grato 
Si fé' di quel che far .non si convenne : g^» 

Coinè Alnieone, che, di cjlò pregato ' 



mente severo a punir col fuoco agjii occhi : un*^ altra difficcrftàal-» 

la propria 4<^sira, che in vece di P intelletto, 

uccidere Porsenna , ucciso aveva 99. Par qui mecO' contraddire^ 

per isbaglio un fataigliare di lui. avendo, io detto ohe a8aecoiidaro« 

85 — 86. Cosi le avria respinte no quéste kmmiuQ Ì9i Jòrta che» 

per la strada per la quale erait loro si fece, 

tratte, come (quando) yiirono Jcio(- .101. Contra grato ^ contro. 1^ 

te dalla violenza che sostennero, propria volontà. 

9g. V argomento ^ l'obbiezione io3. Come Almeons ^ uccisore 

che facevi contro la divina giù- della madre EriQle a preghiiera del 

stizia^ — casso ^ cassato, per di- padre Anfiarao. Vedine la cagio^. 

strutto» ^ ■ ne riferita al t/. 5o del Canto -Xli 

91—92. Un olirò pmso Diiìoftii del Purgatorio. 



4^ PARADISO 

Dal padre suo, la propria madre spense, 

Per non perder pietà si fé' spietato. los 

A questo punto voglio che tu pense, 
Che la forza al voler si mischia, e fanno 
Sì, che scusar non si possoh Poffense. los 

Voglia assoluta non consente al danno; 
Ma consentevi in tanto, quanto teme. 
Se si ritrae, cadere in più affanno. 1 1 1 

Piero, quando Piccarda quello «prìeme. 
Della voglia assoluta intende, ed io 
Deir altra; sì che ver diciamo insieme. i ,4 

Cotal fa 'Iflpiìde^ar del santo rio 

Ch' uscìa del fonte ònd'ogni ver deriva; 

Tal po^ in pace uno ed altro disio. 1 , ^ 

O amanza del primo Amante, o diva , 
Diss' io appresso , il cui pariar m' innonda 



1Ò7. La fona al voler si nd' lontk assoluta. 

schia: colla violenza si unisce in ii5 — ii6. Cotal fu Vondeg' 

parte il colere. giar ec. Metaforicamente appella 

108. Offens€ ^ pctr offese ^ pec« Beatrice, rappresentante la teolo- 

eàti. già , finte oncP ogni ver deriva^ 

109— 1 1 F. f^oglia assoluta non ec. e coerentemente santo rio che di 

£ questo come a dire, che nel quel fonte esce, appella il parlar 

caso di cotale mistura di violenza della medesima, ed ondeggiare il 

e di volere, non acconsente la vo- modo di parlare, 

tonta alP opera illecita assoluta- 117. Uno ed altro disio ftuUì li 

mente, ma solo in tanto ^ quanto, miei desiderii. 

teme, se si ritira, di cadere in 118. Amanza, cioè donna amata 

maggiore affanno, — primo Amante^ Dio, o per ispe- 

Ila. Quello spi'ieme : esprime, zialità lo Spirito Santo — ciiVa, 

dice che Gostanza in mezzo alla divina , epiteto solito attribuirsi 

violenza conservò la volontà di alla sacra teologia. E Beatrice è 

esser monaca , intende della vo« rappresentata per la Teologia. 



CANTO IV 43 

E scalda sìy .che più e più m' avviva , . la» 

Non è PafTezion mia tanto profonda, 
Che hasti a reiider voi grazia per grazia j 
Ma Quei che vede e puote^ a ciò risponda, i^^ 

Io veggio hen che giammai non si sazia 
Nostro iiiitelletto , se'l Ver non lo illustra, 
Di fuor dal qual nessun vero si spazia. i^ 

Posasi in esso, come fera in lustra, 

Tosto che giunto Pha; e giunger puoUoj 

Se non, ciascun disio sarebbe ym^^m. la^ 

Nasce per quello, a guisa di rampollo. 
Appiè del vero il dubbio 3 ed è natura 
Ch'ai sommo pinge noi di collo in collo. ,33 

Questo m' invita , questo m^ assicura 
Con riverenza , Donna , a dimandarvi 
D^ un^ altra verità che m' è oscura. i35 

Io vo' saper se V uom può soddisfarvi 
A voti mandii sì con altri beni 
Ch' alla vostra stadera non sien parvi. 1.3S. 



lai. Tanto profónda , e però lay. Lustra per tana^ covile^ yo^ 

tanto capaee. ce latina. 

laa. Render voi ^ per render a 129. Ciascun disio vaie disio di 

¥0Ì — grazia per grazia^ ringr»- ciascun di noi sarebbe indarno, 

ziamento uguale al favore. i36 — 138. /o uo' saper ec. Dì- 

ia3. Ma Quei che vede ec.: manda Danto se possa Tuomo e^ 

TAo. voti manchi^ non adempiuti, 50 J- 

125—126. SeH Ver non ec. Co^ disfare con altri beni ^ con altre 

struzione : Se non io illustra il opere ])ie , si che non sien cotai 

Vero^ quel vero Iddio — Di fuor voti alla stadera , alta csistima- 

daL qual nessun vero si spazia , zioue di chi giudica in cielo ^ 

nessuna verità si spande , si dif- parvi^ piccioli , mancanti del giib-^ 

fonde. sto csscrs. 



44 PARADISO CANTO lY 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 

Di faville d'amor, con sì divini ^ 

Che, vinta mia virtù , diedi le reni^ ,41 

£ quasi mi perdei con gli occhi chini. 

'i4o. Con sì divini t intendi oc' tendo U mia virtà viùva sóste- 
thi» ner quello sguardo , abbassai gli 

i4i« Che^ vinta ec. i che non po> occhi e mi Tolsi. 



FINE DEL CANTO QUARTO 



CANTO V 



ARGOMENTO 

V alto legame , onde lo voto stringe 
Qui si palesa : indi al secondo Cielo 
Ignota forza il buon Vate sospinge. 

Dove con puro e luminoso velo 
Vede molt* alme vestite e contente ^ 
Onde una piena d* amichevol zelo 

Di quel che brama chiarir lui consente* 



s 



io ti fiammeggio nel caldo d^ amore 
Di là dal modo che 'n terra si vede , 
Sì che degli occhi tuoi vinco 1 valore, 3 

Non ti maravigliar; che ciò procede 

Da perfetto veder che, come apprende, « 
Cosi nel bene appresso muove '1 piede. 6 

Io veggio ben sì come già rìsplende 
Nello 'ntelletto tuo F eterna luce, 
Che vista sola sempre amore accende; ^ 



5—6. Come apprende ec. A mi* cresce il dcsidcrìp di conoscerlo 
tura che comprendcsi il bene si meglio. 
Moi«tf il piede appresso lui ^ cioè 7 — 9. Io veggio ben ce Corri- 



46 PARADISO 

E s' altra cosa vostro amor seduce ^ 
Non è se non di quella alcun vestigio 
Mal conosciuto che quivi traluce. 12 

Tu vuoi saper se con ajtro servigio 
Per manco, voto si può render tanto, 
Che V anima sicuri di litigio. i5 

Si cominciò Beatrice questo canto; 

E, sì com'uom che suo parlar non spezza^ 
Continuò così'l processo santo: ib 

Lo maggior don che Dio per sua larghezza 
Fesse creando, e alla sua bontate 
Più conformato, e quel ch'ei più apprezza, 31 

Fu della volontà la libertate. 
Di che le creature intelligenti , 
E tutte e sole furo e son dotate. 3-4 

Or ti parrà, se tu quinci argomenti, 
L'alto valor del voto , s' è sì fatto. 
Che Dio consenta quando tu consenti; a^ 

sponde questo di Beatrice al par- al medesimo senso di assicurare 

lar che fece Dante poco innanzi : di litigio , di guai , di contrasto 

Io veggio ben che giammai non n colla divina giustizia. 

sazia 18. Processo per seguUamenlo di 

Nòstro *nte!lett0f se H Ver non parlare, 

lo illustra, 35. Ti parrà, ti si farà manife- 

Di fuor dal qualnesswi vero si sto, ti si appaleserà. 

spazia ce. 36—37. S* è si fatto , Che Dio 

-^ Che vista sola sempre amore consenta ec. Accenna la condizio- 

mccende ^ quella luce, la quale, ne per comnn parere dé^ teologi 

veduta che siasi una volta, accen- al voto necessaria, che sia di cosa 

de di sé un perpetuo amore. a Dio accetta , talmente che ac- 

14. Per manco voto , per voto consenta Iddio di accettar V qjh^ 

mancante, non adempiuto. bligo che acconsente 1^ uomo di 

f 5, «Stcnri, da MCMrare, àdoprato addossarsi. 



CANTO V 47 

Che; nel fermar tra Dio e l'uomo il patto ^ 

Vittima fassi di questo tesoro ^ 

Tal; qual io dico, e fa3si col suo atto. 30 

Dunque; che render puossi per ristoro? 

Se credi bene usar (][uel ch^ hai òfiertO; 

Di mal tolletto vuoi far buon lavoro. 33 

Tu se' ornai del maggior punto certo j 

Ma perchè santa Chiesa in ciò dispensa ; 

Che par contrario al ver eh' io t' ho scovertO;36 
Gonvienti ancor sedere un poco a mensa ;. 

Perocché 1 cibo rigido eh' hai preso ; 

Richiede ancora ajuto a tua dispensa. ' 39 
Apri la mente a quel eh' io ti paleso ; 

E fermalvi entro; che non fa scienza ; 

Senza lo ritenere, avere iateso. ' yja 

Due cose si convengono all' essenza 

Di questo sacrificio: 1' una è quella 

Di che si fa'j l' altra è la convenenza. 45 

39 — 3o. Éi questo tesoro^ Tal , lavoro^ buona opera, di cosa mal 

qual io dicosàfì tesoro della li- tolta; per esempio, di far meri» 

berta, tesoro di quelli preziosità tevole limosina con roba rubata, 

di coi io dico, mentre lo asserì- 35. In ciò dispensa^ suole neVoti 

SCO Lo maggio t don che Dio ec. dispensare. 

»- e /òasi col suo atto : e fassi 37 — ^g.Corwierui ancor sedere ec. 

cotal vittima colla spontanea de- Cioè convien che altro parlare ti 

&ione della libertà stessa. rischiari il fin qui detto -— a tua 

3i. Ristoro, per compensazione, dispensa invece di tua digestione, 

3a — 33. Se credi ec.: se prcten- alla digestione che dèi tujare^ im- 

di di potere adoprare come tua, perocché non è la digestione se 

ed impiegare in altro bene quella non una separazione e dispensa 

libertà j deUa quale con V offerta delle varie parti del cibo alle varie 

fatta a Dìo ti sci privato, egli è parti del corpo, 

questo un pretendere di far buon 4^':~'4^* Contengono aW essema 



48 PARADISO 

Quesf ultima giammai non si cancella ^ 

Se non servata , ed intorno di lei 

Sì preciso di sopra si favella: ^g 

Però necessitato fu agli Ebrei 

Pur V offerire, ancor che alcuna oflbrta 

Si permutasse, come saper dèi. 5, 

L^altni^ chq per materia t' è aperta, 

Puote bene esser tal , che non si falla , 

Se con altra materia si converta. 54 

Ma non trasmuti carco alla sua spalla 

Per suo arbitrio alcun , senza la volta 

E della chiave bianca e della gialla; 5^ 

Ed ogni permutanza credi stolta , 

Se la cosa dimessa in la sorpresa. 

Come '1 quattro nel sei , non è raccolta. 60 



'di questo jf^cri/icio, si richiedono messa — che per materia Ve apertay 

nella formazione del voto — Vtma eh' è a te cognita sotto il nome di 

é quella di che si fa f' è la cosa materia del uoto ^ secondo il lin- 

della quale si fa voto — V altra gaaggio dei teologi. 

è la cofwenenza^ la convenzione. 53. Che non sifaUa, che non ai 

46. Non si cancella^ non si toglie commetta errore, 

dalla partita di debito. S^^S^. Ma non trasmuti carco ec^ 

48. Si preciso di sopra (cioè ai riguardando qiial carico impostosi 

4^. 3i al 33) si fiu»etia;co6Ì Beti- il legame del voto — senza la 

trice in vece di dire : Si risolu" uolta ec. : senza 1^ autorità deila 

tornente ho di sopra pronunziato. Chiesa, rappresentata ndle chiavi 

49 — 5i. Però necessitato Ju ec. date da Gesù Cristo a «. Pietro, 

Costruzione : Però , ancorché agli, delle quali ha detto il Poeta : 

Ebrei si .permutasse , come dèi L'un* era d'orp^ e Poltra era d!ar* 

sapere, alcuna offerta, /ekit tuttavia genio. 

f offerire fa loro necessitato^ reso 69 — 60. Se la cosa dimessa in la 

necessario. sorpresa eci scia cosa sorpresa t 

Sa. Vtdiroy la cosa nel voto pr^- cioè scelta appresso e sostituita 



CANTÒ V 49 

Però qualunque cosa tanto pesa 

Per suo ratùt , che tragga ogni bilancia ; 
Soddisfar non si può con altra spe^. 63 

Non prendano i mortali il Toto a ciancia ; 
Siate fedeli, ed a ciò far non bieci, 
Come fu Jépte alla sua prima mancia; 66 

Cui più si convenìa dicer : mal feci , 
Che servando far peggio ; o così stolto 
Ritrovar puoi lo gran Duca de' Greci; 69 

Onde pianse Ifigenia il suo bel volto , 
E fé' pianger di sé e i folli e i savi y 
Ch' udir parlar di così fatto colto. ^a 

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi; 
Non siate come penna ad ogni vento, 
E non crediate eh' ogni acqua vi lavi. ^5 

non è di sua natura molto più prima retribuzione, tacrrfieato gli 

eccellente e grata a Dio della cosa avrebbe la prima persona che di 

dimessa. sua casa venuta gli fosse incontro ; 

61 — 62. Tanto pesa che ec: cioè imperocché gli si fece per caso 

ogni cosa tanto eccellente, che incontro prima di tutti Panica fi- 

non abbia che ragguagli. gliuola che aveva. 

63. jiltra spesa, traslativamente 67— '70^ ^faZycfCi, intendi a far 

per aZ£r*' opera. voto sì folle — Che servando ec. | 

65* Ed a ciò far non bieci : e che far peggio colF osservarlo. 
prima di fare il voto badate bene 68 — 69. E cosi ec. E per la 

ciò che promettete, e non proce- stessa ragione puoi dire stolto 

dete da bieci , da loschi , da in- Agamennone che per nn voto 

considerati. consimile si trovò necessitato a sa« 

66. Come fu Jepte alla sua pri- griGcarc Ifigenia. 

ma mancia : come fu inconsiderato 7 1 -71. E i folli e i savi, credo vo- 

Jepte , il Capitano del popolo glia dire tanto quelli che le coie 

Ebreo , alla sua prima mancia^ a di religione non curano e dispre* 

promettere a Dio che se tornava giano^ quanto quelli che le apprez- 

vincitore degli Ammoniti , per zano e veneraiw — colto per cuUo 

DAKTE V. Ili A 



5o, PARADISO 

Avete 1 vecchio e 1 nuovo Testamento., 
E 1 Pastor della Chiesa che vi guida : 
Questo vi basti a vostro salvamento. ^s 

Se mala cupidigia altro vi grida ^ 
Uomini siate, e non pecore matte, 
Si che U Giudeo tra voi di voi non rida. si 

Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco medesmo a suo piacer combatte. ^ 

Così Beatrice a me com^ io lo scrivo; 
Poi si rivolse tutta disiante 
A quella parte ovel mondo è più vivo. 87 

Lo suo tacere e 1 tramutar sembiante 
Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quistioni avea davante. 90 

E sì come saetta che nel segno 

Percuote pria che sia la corda queta , 

Così corremmo nel secondo regno. ^3 

7G — 78. AueteH vecchio ec.: non 83. Lascwo, qui vale esìdtanu. 

vi fate altra guida alP etema sa- 84- Seco medesmo ec. : Dipinge 

Iute, che le Scritture sacre, e la il saltare folleggiando degli agnel- 

voce di quelli che Dio vi ha dati letti, 

per Pastori. 86 — 87. Poi si rivolse ec.: cioè 

79. Altro vi grida, v^ insinua. alla parte orientale, o forse meglio 

80. Uomini siate ec.: da uomini alPinsù. 

che siete, resistete, e non vogliate, 93. Cosi corremmo ec.: allo stesso 

come i bruti animali fanno, ogni modo noi , prima che si acquie- 

cupìdigia seguire. tasse in me ogni dubbio, correndo 

81. SicheH Giudeo ec: talmente arrivammo al secondo regno , al 
che i Giudei , che ammessi sono secondo cielo , cioè al cielo di 
nelle vostre città, non si facciano Mercurio, regno di quelli che son 
beffe deir operar vostro, tanto di« stali attivi , Perchè onore e fama 
scorde dalla legge che professate., gli succeda. 



CANTO V.. 5l 

Quivi la Donna mia vidMo sì lieta ^ 
Come nel lume di quel cìel si mise^ 
Che più lucente se ne fe^ il pianeta. gG 

E se la stella si cambiò e rìse^ 

Qual mi fec^ io y che pur di mia natura 
Trasmutabile son per tutte guise? ^ 

Come in peschiera, ch^ è tranquilla e pura^ 
Traggono i pesci a ciò che vien di fuori 
Per modo che lo stimin lor pastura 3 109 

Sì vid' io ben più di mille splendori 
Trarsi ver noi , ed in ciascun s^ udia : 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 105 

E sì come ciascuno a noi venia , 
Vedeasi P ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro che di lei uscia. los 

Pensa, Lettor^ se quel che qui sMnizia . 
Non procedesse, come tu avresti 
Di più savere angosciosa carizia; m 

E per te vederai come da questi 

M^ era 'n disio d^ udir lor condizioni , ^ 

Sì come agli occhi mi fur manifesti. * 114 



io3— io5. Splendori per rispUn' splendore conoscere il «no ralle- 

denii anime — Ecco chi cresce' gramento. 

rà eé,^ aamentando con la stia 109— ii4* /Vraia, Ir«ffor, ec. Dal- 

compagnia il numero dei com- l'angosciosa cari%ia\ privazione 

prénsori beati , accrescendone la di pia sat>ere ^ che rimarrebbe 

Mnpiaoenza. nel Lettore quando qud che ffui 

106, SI come^ vale qui subito che s^ inizia ^iì racconto incomin,ciato 

— perda per giungeva, di queste apparse anime, non prò- 

107 — \o%, Vedeasi V ombra ec.: cedesse^ non si continuasse, vuo- 

£K«va ranimaooUà chiarezza dello le Dante che il medesimo Lei* 



Sa PARADISO 

O bene nato, a cui veder li Troni 
Del trionfo eternai concede grazia, 
Prima che la milizia s^ abbandoni ^ ,,^ 

Del lume che per tutto il ciel si spazia^ 
Noi semo accesi^ e però se dìsii 
Di noi chiarirti, a tviQr piacer ti sazia. 130 

Cosi da nn di quelli spirti pii 

Detto mi fu ; e da Beatrice : di^ di^ 
Sicuramente, e credi come a Dii. ,23 

lo veggio ben si come tu t^ annidi 

Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi, 
Per ch^ ei corrusca , si come tu ridi y 126 

Ma non so chi tu se\ né perchè aggi , 
Anima degna , il grado della spera 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi : lag 

Questo diss^ io diritto alla lumiera 



tore di per sé argomenti quanto, sione del divino lame che ti si 

da che quelle anime gli si pre- comunica , e che dagli occhi U 

senlarono alla vista , foss^ egli traggi , e che lo appalesi dagli 

bramoso di sapere che si fossero, occhi — Per che , pei quali , sì 

ii5 — 117. O bene nato ec. : o. come tu ridi ^ in quella ..misura 

felice a cui si fa la grazia di ve- che tu gioisci', et corrusca^ esso 

dere i Troni nella Chiesa trion- risplende. Altri legge : PercW ei 

fante, prima di aver finito di com« corruscan, 

battere nella militante, contra il 128—129. IL grado della speixt, 

demonio , il mondo e la carne. Che ec. : il cielo di Mercurio , 

iiS. Del lume che per tolto il stella che per la maggior vie inan- 

del si spazia : del fuoco del di- sa al Sole, più (dice Dante stesso 

vino amore, che per tutto il cielo nel Convito ) va velata d^ raggi 

$i diffonde. del Sole che nuW altra stella. 

ia4 — 126. Io veggio ec. Io veg« i3o. Alla lumiera^ alla rìsplen- 

gio che tu t' annidiy ti riposi in dente anima, appellata anche di 

pace, nel proprio lume^ nella por- sopra col solo nome di splendore^ 



CANTO V 53 

Che pria m^ avea parlato ; ond^ ella fessi 
Lucente più assai di quel ch^elFera. ,3^ 

Si come '1 Sol ^ che sì cela egli stessi 

Per troppa luce , quando '1 caldo ha rose 

Le temperanze de' vapori spessi j ,35 

Per più letizia si mi si nascose 

Dentro al suo raggio la figura santa ; 

E cosi chiusa chiusa mi rispose 133 

Nel modo che U seguente Canto canta. 

i33 — i^S, Si cela egli stessi Per quando il caldo ha distrutti gli 

troppa luce , proibendo all' oc* spessi vapori che temperavano 

chio di afBssarvisi — stessi per alP occhio la troppa vivezza dei 

stesso — > quandoH caldo ha ec.: raggi. 



FINK DEL CANTO QUINTO 



CANTO VI 



AR(;OMENTO 

Giustiniano Imperador faglia, 
E guai ei fosse già nel mortai suolo, 
E storia di sue leggi rinnovella. 

Poi delP imperiale Aquila il volo 
Vittorioso seguendo descrive s 
E che in sua stella risplende lo stuolo 

DelT anime chefur nel mondo attive. 



Jl osciachè Costantin l'Aquila volse 
Contra il corso del ciel^ che la seguio 
Dietro air antico che Lavinia tolse , 



I — 3. Costantin , V Imperatore cielo da oriente in occidente — ' 
CostantÌBO — V Aquila , V inse- che la seguio Dietro aW antico ec. 
gna del Romano Impero per lo il quale cielo accompagnò col suo 
•tesso Impero — uotse Contila il corso la medesima Aquila 9 asse.- 
corso delcielt malaugurosamen- condando la venuta di Enea G« 
te, in Bizanzio V imperiai sede gliuolo di Venere e di Anchbeda 
trasportando , rivolsela contra il Troia in Italia (da oriente in oc- 
cono del cielo^ fecendola passare cidente) che tolse a Turno e fece 
da occidente in oriente, contra il sua sposa Lavinia, figliuola del Re 
giro che quotidianamente fa il Latino. 



56 PARADISO 

Cento e cent^ anni e pia V uccel di Dio 
Nello stremo d' Europa si ritenne , 
Vicino a' monti de' quai prima uscio 5 e 

£ sotto r ombra delle sacre penne 

Governò 1 mondo li di mano in mano ; 

£ si cangiando in su la mia pervenne. ^ 

Cesare fui, e son Giustiniano 

Che, per voler del primo Amor ch'io óento, 
D' entro alle leggi trassi ii troppo e 1 vano 3 1 2 

£ prima eh' io alP opra fossi attento , 
Una natura in Cristo esser , non pine ^ 
Credeva , e di tal fede era contento ] 15 

Ma il benedetto Agabito, che fue 
Sommo Pastore, alla Fede sincera 
Mi dirizzò con le parole sue^ is 

lo gli credetti j e ciò che suo dir era 
Veggio ora chiaro , si come tu vedi 
Ogni contraddizione e falsa e vera. at 

5—6. Nello stremo d' Europa , delle leggi. 

in Bisanzio — Viciivo a^ motui \\ — \^,Utia natura in Cristo Gc. 

d^ quai prima uscio , ai monti Confessa di essere stato seguace 

della Troiana regione , d** onde delP eresia Eutichiana , che am- 

Enea portollo in Italia. mette in Cristo una sola natura, 

^ E sì cangiando ce. : e cosi , e di essere stato illuminato e ri- 
di mano d^ un Imperatore in ma- messo nella vera eredebza per 
no d' un altro passando , per- opera di s. Agabito Papa, 
venne in mano mia. ao — ai. Si come tu vedi Ogni 

ti. Per voler del primo Amor^ contraddizione e falsa e vera : a 

per ispirazione divina. quel modo che comprendi tu chia* 

is. D^entro alle leggi, da mezzo rissimamente , che delle cootrad* 

alle leggi — trassi, levai, il irop- dittorie proposizioni una dee di 

pò e *l vano, necessità essere falsa , e l' altra 

i3. AW opra^ alla detta riforma vera. 



CANTO VI 57 

Tosto clie con la Chiesa mossi i piedi , 
A Dio y per grazia , piacque d^ inspirarmi 
L^ alto lavoro , e tutto in lui mi diedi ; ^4 

£ al mio Bellisar commendai V armi 
Cui la destra del Ciét fu si congiunta, 
Che segno fu ch^ io dovessi posarmi. 2^ 

Or qui alla quistion prima s^ appunta 
La mia nspost^^ ma sua condizione 
Mi stringe a seguitare alcuna giunta y 3» 

Perchè tu ve^, con quanta ragione 
Si muove oontra U sacrosanto segno y 
£ chi 1 s' appropria y e chi a lui s^ oppone. 53 

Vedi quanta virtù V ha fatto degno 
Di riverenza, e cominciò dall^ora 
Che Fallante morì per darli regno. aì^ 

33( Con la Clvksi^ mossi Spiedi^ se* — «^ appunta, 4ai punta che 

metaforicamenie per sfguU la dot- nello scrivere si segna, terminali^ 

trina della Chiesa* che sia il periodo, vale, /a pimto^ 

34. Vallo kworOf la suddeUa si termina, detto avendo: Cesare 

riformazione delle leggi. fui, e son Giustimano, 

a5. BeUisar^ per Bellisario , pi- 3 1 . Con quanta ragione , con 

potè dell' Imperatore Giustioia- quanto poca ragione, con quanto 

no, e valoroso Capitano contro torto. 

a^ Goti. 32. Cantra H sacrosanto segno ^ 

26 — 37. Cui la destra ec, Inten- contra V Aquila imperiale, 

dì : nella cui impresa apparve ma« 33. E ehi H s"^ appropria^ il Ghi- 

nifesto r aiuto che Iddio gli dava, bellino — e chi a lui i* oppone 

e questo fu segno che io dovessi il Guelfo. 

posar l'armi, aver pace, aver ri- 35 — 36. JkdP ora Cite PaUan* 

poso nel mio Impero. Cosi al- te ec. : da quando, accio con Gnea 

cuni. Il P« L. invece spiega — pò- T Àquila ottenesse regno , mori 

sarmi ^ cioè starmene nella mia combattendo Fallante, figlio d'^fl- 

reggia, lungi dagli eserciti. vandro. Di ciò vcggasi Virgilia 

38. Quistion prima, cioè chi tu En. Vili , X» 
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Tu sai eh' el fece in Alba sua dimora 
Per trecent' anni ed oltre ^ infino al fine 
Che i tre a tre pugnar per lui ancora. 39 

Sai quel che fe^ dal mal delle Sabine 
Al dolor di Lucrezia in sette regi , 
Vincendo 'ntorno le genti vicine j 4^ 

Sai quel che fe% portato dagli egregi 

Romani incontro a Brenno y incontro a PiÀ*o^ 
Incontro agli altri principi fi collegi; 45 

Onde Torquato e Quintio^ che dal cirro 
Negletto^ fu nomato ; e Deci e Fabi 
Ebber m fama che volontier mirro. 48 



yg, I tre a tre ec. Gli Qrazii e re il «ao proprio figliuolo , per- 

I Curiazii. che ndla guerra de^ Latini, c^tra 

40 — 4^* ^ 9''^' ^^' ^* * ^^^ ^^ B"^ comando, ayea combattuto, 

quello che il medesimo segno fé- benché avesse ottenuta vittoria -~ 

ce ne^ sette Regi che furono nel- Qui/ilib, che dal cirro èc. Qoin- 

P intervallo di tempo scorso Ira tio Cincinnato $ il che in lingua 

il rapimento delle Sabine e la nostra potremo dire rabbaruf&to. 

violenza da Lucrezia sofferta. Cincinno e cirro in latino signi- 

44* Brenno, Capitan generale dei fica capello torto. 
Galli Senonì, il quale, mentr^ era 4? — 4^* ^^i» Questi furono tre 
per impadronirsi del Campidoglio cittadini Romani, padre, figliuolo 
di Roma , fu rispinto e scacciato e nipote, di schiatta plebea , ma 
da Furio Cammillo — PifTo, Re d^ animo generoso , i quali , per 
degli Epiroti , perpetuo nemico ottener vittoria air armi della Re- 
dei Romani , avidissimo d^ im« pubblica, consacrarono le proprie 
perio. persone agli Dei infernali , cac- 

45. Collegi, Taluno crede che ciandosi nel mezzo dei nemici , 

con questa parola Dante abbia dov^ era maggiore il pericolo , e 

voluto significar le repubbliche, cosi rimanendo uccìsi ; il padre 

Altri V intende invece di coUeghi , nella guerra Gallica , il figliuolo 

confederati, nella guerra Etrusca , e il nipote 

46> Torquato, Tito Manlio Tor- in quella che fece il Re Pirro 

quato , il quale fece decapita* contra i Romani per difendere li 



CANTO VI .59 

Esso atterrò V orgoglio degli Arabi ^ ■ ? 

Che diretro ad Annibale passaro 

L' alpestre rocce , Po , di che tu labi. k^ 

Sott^esso giovanetti trìonfaro 

Scipione e Pompeo , ed a quel colle ^ 

Sotto U qual tu nascesti y parve amaro. 54 

Poi j pressò al tempo che tutto 1 Ciel volle 

Ridur lo mondo a suo modo sereno^ 

Cesare per voler di Roma il tolle 5 5, 

E quel che fe^ da Varo insino al Reno y 

Isara vide ed Era^ e vide Senna, 

Ed ogni valle onde 1 Rodano è pieno. 60 

cktadiiii di Taranto — JPa6i,Ro* . 55—56. Presso al UmjKk ea: av- 
mani. Di questa famiglia furono yicinandosi il tempo della nascita 
molti. ttomini segnalatisaimi e in del Redentore , ip. .cui voUe il 
face e in.fpierra,' maunode'piia Ciclo ridurre tujbto il mondp in 
.fiuBOsi fu Q. Fabio Massimo j^ il pace , e a quella tr^mquilliù ^i 
.qnale colla sua destrezza e pru« cui e&so Cielo gode, 
denza raddrizzò la Repubblica , 57. Cesare^ Giulio Cesare, p^r 
pk caàeaie per le continue vit- uoler di Roma^ per ordine del 
torie d^Annibsde — mirro dal fenato e del Popolo Romano, it 
▼erbo mirrare^ condire di mirra, toUe , lo piglia » e porta, contro 
render eterno. agU Svizzeri e Tedeschi, invasoci 
49 — 5i. Arabi od Jrcibi per della Gallia. 
Cartaginesi — V alpestre rocce , 58. JOù. V'aro iiuino al Beno , 
r iUpi fiì d^ tu labif dalle qijiali come a dire , ira tutta Ut Frati-: 
ta seorriy o Po» . eia e in parte della Germania, 
.53 — 54* Ed a qud colle ec. t e 59—60. Isara^ fiume della Gal- 
li trion&r di Pompeo fiarve ama- Uà che mette nel Rodano — £!ra^ 
ro a quel colle ^ Sotta 'l qual tu fiume che nasce nel monte Vqk 
noMcesti 9 dispiacque a Fiesole , gjeso, e mette nel Rodano -7 Seti- 
posta sul colle sopra Firenze, tua na , fiume che passa per Parigi 
patria ^ imperocché fu Pompeo — Ed ogni valle onde V Rodano 
UDO dei distruttori di Fiesole e è pieno : ed ogni valle che dai 
degli edificatori di Firenze. monti riceve acqua per trarnan? 
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Quel che fe^ , poi eh' egli usci di Raveana j 
£ saltò 1 Ruhicon , fu di tal volo , 
Che noi seguiterìa lingua né penna. 63 

In ver la Spagna rivolse lo stuolo^ 
Poi ver Burazzo ^ e Farsaglia percosse 
Sì y che 1 Nil caldo sentissi del duolo. 66 

Antandro e Simoenta^ onde si mosse ^ 
Rivide ^ e là dove Ettore si cuba j 
£ mal per Tolommeo poi si riscosse j 69 



darla al Rodano , fiume ddla contra Ponqpco in 'Jhnnf^^ fu 

Francia. cagione die anche il Nilo ( preso 

61— 63. Pòi M egU ec. L' im- qui per lo stesso Egitto) tiram- 

presa che il detto sacrosanto se- mancasse, e per la proifitoria mor- 

gno fece , poiché Giulio Cesare te data a Pompeo adi* Egitto ri* 

usci di Ravenna e saltò H Rubi^ fuggitosi , e per prerederat qaella 

co/ie, fiume tra Ravenna e Rimi- guerra die Cesare gli raOMO. 

tal y {Musato da Giulio Cesare senza 67—69. JiUandro^iàttk nnuriltl- 

deporre il comando delle armi, ma della Frigia Ufinore, dTonde 

contra i severi divieti della Repob- Enea fece vda per venire in Ita» 

blìca. lia — SùnoerUay fiume die aoor* 

64. In uer la spagna , contro reva presso Troia, nato nd monte 
gli eserciti ivi lasciati da Pom- Ida — là dove Ettore si cuba ^ 
peo sotto il comando di M. Pe- là dove giace sepolto il famose 
treio, L. Afranio e M. VaM^ie, Ettore Troiano. Segue Dante il 
ritfolse lo stuolo^ rivoltò P^fmla pensamento di Lucano , che av- 
i seguad suoi. viandosi Cesare per seguire Pom- 

65. Durazzo^ città di Macedo« peo, fuggito dopo la rotta Far- 
nia, dove Giulio Cesare fu asse- salica in Egitto, ed attraversando 
diato dalle genti di Pompeo — PEllesponto, approdasse per poco 
Farsaglia^ luogo cdebre di Tes-^ la sua flotta ai lidi della Frigia 
sagìia , dove Giulio Cesare diede Minore, e scendesse a vedere dove 
la gran rotta alP esercito di Pom* fu Troia — E mal per Tohm* 
peo. meo poi si riscosse : e ai danni 

66. 52, che H Nil caldo sentissi poi di Tolommeo, Re d"* Egitto , 
del duolo. Vuol dire, che la vit- indi ripaiii ; imperocché, perve- 
toria riportata da Giulio Cesare nuto nelP Egitto spogliò Tolom- 
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Da onde venne folgorando a Giul)a : 
• Poi si rivolse nel vostro occidente ^ 
Dove sentìa la Pompejana tuba. ^^ 

Di quel che fé' col bajulo seguente , 
Bruto con Cassio nello Werno latra, 
E Modona e Perugia fu dolente. ,5 

Piangene ancor la trista Cleopatra, 
Che y fuggendogli innanzi , dal coKibro 
La morte prese subitana ed atra. ^s 

Con costui corse insino al lito rubro 5 

: Con costui pose '1 mondo in tanta pace , 
Che fu serrato a Giano il suo delubro. si 

Ma ciò che U segno che parlar mi face 



meo del regno, e dicdelo a Cleo- con Cassio nello ^nferno latra ^ 

patra. cioè ne parlano Bruto e Cassio 

70. u4 Giuba , Re della Mauri- neir inferno. E per dispregio usa 

tania nelP Àfrica , il quale favo- il verbo latrare, 

riva le reKquie delP esercito di 75. E Modona e Perugia éc. ' 

Pompeo dopo la rotta di Fai'sa* per le stragi faittc da Augusto 

gKa; ma vinto in battaglia da contra Marco Antonio presso la 

Cesare, si uccise di propria mano, prima , e contra Lucio Antonio , 

72. Dove seniia ec, vale quanto fratello di Mai'co , assediato e 

doi^e «kccamput^a il Pompejana preso prigioniere dì guerra, nella 

tMtrcito^ cioè pres&o Monda, città seconda. 

della Spagna^ dove Giulio Ge« 76. Qeopatra^ìai celebre Regina 

sare vinse Labteno e i due fi« d^ Egitto. 

gliuoli di Pompeo, così imponen- 79. Con costui , con Augusto — 

do 6ne alla guerra civile, durata corse insino al lito rubro , al 

quattro anni. Mar Rosso, perché dopo la morte 

73—74 • Di guel che Jè^ col ba- di Marc^ Antonio occupò tutto 

711/0 seguente : delle in^prese che P Egitto insino a quel mare, 

la medesima imperiale insegna fé- 81. Che fu serralo eé. : che fu 

ce con Ottaviano Augusto - Bruto serrato il tempio di Giano. 
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Fatto avea prima , e poi era fatturo 

Per lo regno mortai eh' a lui soggiace ,- * . 54 

Diventa in apparenza poco e scuro , 
Se in mano al terzo Cesare si mira 
Con occhio chiaro e con affetto puro j - 87 

Che la viva giustizia che mi spira y 

Gli concedette^ in mano a quel ch'io dico^ 
Gloria di far vendetta alla sua ira. 90 

Or qui t'ammira in ciò ch'io ti replico: 
Poscia con Tito a far vendetta corse 
Della vendetta del peccato antico. 9) 

E quando '1 dente Longobardo morse 
La santa Chièsa^ sotto a le sue ali 
Carlo Magno vincendo la soccorse. gs 

Omai puoi giudicar di que' cotali 



83. Era Jfatturo , cioè era per uendetta , V azione soddisfatoria 

Jàre. all' ira sua contro ddT uomo pre« 

84 • Per lo regno mortai ec. In- varicatore. ' 

tendi il regnò di tutta la Terra. 9^2^93. Vendetta DeÙa 

86 — 87. Se in mano ec.: se con vendetta : hi malvagità de^ Giudei 
occhio illuminato dalla Fede e fece con la morte di Cristo la 
fcon appurato affetto si mira esso vendetta da Dio voluta dd pec- 
imperial segno in mano al terzo cato antico^ del peccato di Ada- 
Cesare, cioè a Tiberio. mo ; e Tito fece la vendetta ddla 

88 — 90. La viva giustizia che malvagità de"* Giudei. 

mi tpira : il giustissimo Iddio che 9^ — 96, E quando H dente Lon» 

m^ inspira , mi muove a cosi par^ gobardo ec. : e quando i Longo- 

larti ~ Gli coiKedette , in mano bardi vessarono V Italia e la santa 

« quel ec: al medesimo imperiai Chiesa, Plmperator Carlo Bifagiiio 

segno, posto in 'mano a Tiberio, sotto a le sue ali , sotto V inse- 

■Goncedetlc la gloria di fare colla gna delPAquila, vincendo la soe- 

crocifissione -di Gesà Cristo ia •corse. 



CANTO VI. 63 

Ch^ io accuisai di sopra j e de^ lor falli 

Che son cagion di tutti i vostri mali. g^ 

'Là uno al pubblico segno i gigli gialli 

Oppone^ e quel s' appropia P altro a parte ^ 
Si cli^ è forte a veder qual più si falli. 109 

Faccian gli Ghìbellin, faccian lor arte 
Sott^ altro segno 3 che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte: io5 

£ non r abbatta esto Carlo novello 
Co^ Guelfi suoi ^ ma tema degli artigli 
Ch' a più alto leon trasser lo vello. 108 

Molte fiate già pianser li figli • 

Per la colpa del padre; e non si creda 



98. CK^ io accusai di sopra, cioè datP Aquila, che questa non vuole 
Bel V, 33. il Cielo che disgiungasi dal giusto. 
100 — loi. V uno al pubblico se" 106. Esto Carlo ec. : Carlo U 
gno i gigli gialli Oppone^ e quel ec. Re di Puglia. 
Accenna, que** che nei terzetti se- 107-^108. Ma tema degli artigli, 
gnenti nomina espressamente , i della possanza del Romano Im- 
Guelfi e i Ghibellini , e lagnasi pero — CK^ a pia ec. r che di- 
che i Guelfi contro V imperiale pelarono più forte leone, chi ave- 
Aquila muovano 1 gigli gialli^ va più forza di lui. 
eioè Carlo li Re di Puglia, della no- ni. E non si ec. , e non 
Gasa dì Francia, avente per stem- si lusinghi che Dio, in grazia dei 
ma cotali gigli , e che i Ghibel- suoi gigli , voglia che si atterra 
lini , vantandosi Imperiali , non il segno delP Aquila , e rimanga 
pel comune vantaggio dell' Im- per segno sovrano quello di Fran- 
pero operino, ma per proprii in- eia : o pure, che Dio voglia mu- 
giusti fini unicamente. tar armi , e dimenticarsi della 
102. Forte per difficile, giustizia con cui punisce chi usur' 
io3 — io5. Faccian gli Ghibel^ pa gli Stati altrui, come esso fa- 
lin ec. : prendansi i Ghibellini , ceva, tenendo la Puglia, che, se- 
per venire a capo delle inique condo Dante, si aspettava alPlm* 
loro mire, altra insegna diversa perio. 



Ili 
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Che Dìo trasmali V armi per snoi gigli : 

Questa pieciola stella si correda 
De^ booni spirti che son stati attiTÌ^ 
Perchè onore e fama gli succeda ; 1,4 

E quando li disiri poggian quivi 

Si disviando y pur convien che i raggi 

Del vero amore in su pc^in men vivL n^ 

Ma nel commensurar de^ nostri gaggi 
Col merto, è parte di nostra letìzia^ 
Porche non li vedèm minor né maggL no 

Quinci addolcisce la viva giustizia 
In noi r affetto si ^ che non si puote 
Torcer giammai ad alcuna nequizia. 133 

Diverse voci fanno dolci note; 
Così diversi scanni in nostra vita 
Rendon dolce armonia tra queste ruote. 195 



1 13 — 1 14- D^"* ^owB spirti ec. rocche noo li Tcdiaao né minori 

Di coloro die operarono Kensì , né nu^^ri. 

ma a propria gloria e non ad iii — iitZ.Qminci re.: per cotale 

onore dì Dio. ugnaglianra di prenio e di me- 

115^117. £^iuM<lo ec. E qnan> rito, appaga F eterna ginstizia 

do i desìderii delT nomo s** inilì> P affirtto nostro tatmenley cbe non 

rìnano al proprio onore , con> si può giammai torcere dal df* 

Tiene che i rv:^! o la Ojminia ritto. 

delT amor di Dìo men forte si 104—116. Dkkvrse cmoci ec Co- 

innalzì. me roct dit^trst , alte e hme , 

118 — i!M>. ^a rari comMmenswf fanno dolci moètj formano P ar- 
rvr er.: ma fossi una parte della monìa del canto e del suono, cosi 
beatitudine nostra nel confirontar in nostro tìU «liÌMtfrst (alti e basai) 
noi , e ^-edert^ gìastamente misa* scanm o allogamenti , rendono 
rati i nostri ^«^^i C i pmùi no- im 4fmistt rtaote, tra questi ede- 
stri ) col nostro merito , ìmpe* «ti giri , dolce amonia. 



CANTO VI 65 

E dentro alLa presente margherita 
Luce la luce di Romèo, di cui 
Fu l'opra grande e bella mal gradita; 1^19 

Ma i Provenzali, che fer contra lui, 
Non hanno riso ; e però mal cammina 
Qual si fa danno del ben far d' altrui. iSi 

' Quattro figlie ebbe, e ciascuna reina,^ 
Ramondo Berli nghie ri , e ciò gli fece 
Romèo persona umile e peregrina j 135 

E poi il mosser le parole biece 

A dimandar ragione a questo giusto 

Che gli assegnò sette e cinque per diece. iss 



197. Margherita , per lo corpo gratissimo, lasciatosi vìncere alle 

risplendente del pianeta di Mer- istanze de^ suoi Baroni , i quali 

curio. per invidia perseguitavano Romèo, 

ia8 — 139. Luce la luce di Ro' dimandogli conto àeW ammini- 

fnèo : risplendc la chiara anima strazione , il quale puntualmente 

di Romèo ~ di cui Fu V opra Romèo gli diede , facendogli ve- 
grande ec. Romèo fu un pelle- ^ dere Pentrate raddoppiate; e non 

grino, uomo di piccola nazione, volendo più servire al Conte, 

ed acconciossi in casa del Conte partissi povero, vecchio, e da indi 

Berlinghieri , dal quale ebbe il in poi sostentò sua vita mendi- 

maneggio e il governo delle eo- cando. 

irate sue ; e sì bene e fedelmwite 1 3o. Ma i Piouenzali ec. Per- 
le seppe augumentare, che fu ca- che non passò molto tempo che 
gione che quattro figliuole del Dio , in vendetta di lui , parve 
Conte si maritassero a quattro che permettesse che Carlo d'An- 
Re: uno di Francia, chiamato giò, genero d^ esso Conte, gli to- 
Loigi , che fu poi santo; P altro, gliesse lo Stato, e dispergesse li 
Carlo I d^Angiò, Re di Puglia, e suoi Provenzali Baroni , che di 
fratello di esso Luigi ; il terzo , tanta ingratitudine erano stati ca- 
Arrigo, Re d** Inghilterra ; il quar- gìone. 
to, un fratello del detto, che fu i36. Biece per bieche. 
Re de' Romani. Ma il Conte, in« i38. Che gli assegnò sette ecin- 

I 

DAMTE V. Ili 5 
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Indi partissi povero e vetusto ; 

£ se U mondo sapesse 1 cuor eh' egli ebbe , 
Mendicando sua vita a frusto a frusto^ 141 

Assai lo loda y e più lo loderebbe. 

qve ec.: che mentre il sospettoso 139. VeUMo , lotkiftmaite per 

Conte si credeva di ricevere die- vecchio. 

ci, Romèo gli consegnò dodici. i4i» Frusto^ penO| boccone. 
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Di nostra reder^zion Beatrice spiega . 
Cose che sonò nella mente in forse 
Di ^làV)èid']^ètio di carnè noti lega ,' • 

Poiché 'l mòTiélMé d^ -Adamo ktorse JJ i ' 
Dalla via viera po' P ingiusto .dentei. <} l' 
Cherfy\s(iqj4iafii^q ijuandù il melo vfff^f^fi \ 

E percl^J^ i^q^o y/i^ fi ^a eterfl^e^te^^ , 

vJ sauna ranetusrDeiùS' Sabaoth i. t » jì :.. 
Superìllmtfam elaritate dm . ;.!• ; tu . • 
Felices igius horum imàtahQthl' . 

Cosi ^ volgendosi %lta ruòta Asua ^ / . r ? 
Fu viso a me cantare essa sustanza, 
Sopra la qual dóppip lume sMnduÉ^j' 

Ed es^a e r altre mossero a sua danza ^. 
E^ quaài velóbissime fafVillé/ ' 
Mi si velar di subita distanza., 



: ' » 



II' ■ 



1—3. Osanna e^ V^ya il f9Xi\o binati spiriti di questi .regni. 
Dio, degli eserciti/, che sparge ii .\^' ^Doppio lume scindimi si uni- 
Impie dell^dùares^ftism^ sQp>)'j^»i soeir .si accoppia. 
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Io dubitava, e dicea : mlle, dille, 

Fra me , dille , diceva , alla mia Donna 

Che mi disseta con le dolci stille ; i. 

Ma quella reverenza , che ^ indonna 
Di tutto me, pur per B e per ICE, 
Mi richinava come V uom eh' assonna. 15 

Poco sofferse me cotal Beatrice , 
£ cominciò, raggiandomi d' un rìso 
Tal che nel fuoco farìa P iiom felice: ,3 

Secondo mio infallibile avviso.. 

Come giusta vendetta giustame^ijte' . 

Punita fosse., t' hai in peps^^pjoii^}^;^^ 21 

Ma io ti solverò tosto la mente; » v ■:^y^c , 
£ tu ascolta, che le mie parole ^ 
Di gran sentenzia ti faran prèseiite; 24 

Per noti soffrire alla virtù che Vuole 

Freno a suo prode , quell' uom che non nacque. 
Dannando sé, dannò tutta sua prole; ' ^7 

Onde r umana spezie inferma giacque 
Giù per secoli molti in grande errore 
Fin ch'ai Verbo di Dio di scender piacque, 30 

la. Che con U dolci stille^ colle conosco , C hai-in pensier miso , 

dolci sue parole mi disseta^ mi tu neila tua mente ricerchi , co' 

tragga la sete del sapere. me giustamente punita fisse gitt- 

i3. iS' indonna^ s'* impadronisce, sta vendetta. Vedi Canto prece- 

14. Pur B ce. Col solo proffc- dente •*. 95. 

rire il nome di Beatrice. 24. Preserìte per regalo^ dono. 

16. Poco sofferse ec. : P amore 35—27. Virtù, che viiole^ appella 

di Beatrice per poco tempo sof- Dante la volontà — a suo prode^ 

ferse di vedermi in quello statò. a suo vantaggio — quelVuòm che 

19 — 21. Secondo mio in/allibile non nacque , Adamo, perciocché 

tufviso ce. : quant^ io certamente - creato da Dìo immediatamente. 



CANTO VII 69 

UMa natura^ che dal suo Fattoxe 
S' era allungata, unio a sé in persona 
Con V atto sol del suo eterno Amore. ^ 

Or drizza 1 viso a quel che si ragiona : 
Questa natura al suo Fattore unita, 
Qual fu creata, fu sincera e buona; ^^ 

Ma per sé stessa pur fu isbandita 
Di Paradiso , perocché ;si torse 
Da via di verità e da sua vita. 3^ 

La pena dunque che la Croce porse , 
Sballa natura assunta si misura, 
Nulla giammai sì giustamente morse ; 4^ 

E così nulla fu di tanta ingiura, 

Guardando alla Persona che sofferse, 

In che era contratta tal natura. 45 

Però d' un atto uscir cose diverse j 

Ch' a Dio ed a^ Giudei piacque una morte : 
Per lei tremò la Terra, e '1 Ciel s' aperse. 48 

3i — 3a. IPf doTC : si riferisce /u isbandita Di Paradiso : ma » 
al sopraddetto giù, cioè nelmon* solo, per suo mal oprare, fu sban- 
do — la natura che ec. , la na- dita dal Paradiso celeste e tor- 
tura umana, la quale pel peccato rostre — peroccìié si ribellò da 
del primo uomo S* era allungata^ Dio, del quale è scritto: Ego 
alkmtanata, dal suo Fattore ^ da sum via veriuts et i*ita. 
Dio — timo a sé in persona , 4^ — 4^* Vuol dire cbc la morte. 
fece a sé unita in unità di per- di Gesù Cristo fu pena giustis- 
sona. sima per riguardo alP umana na- 

33. Con V atto sol ec: per virtù tura da lui assunta \ ma guardan-.. 
solo ed opera dello Spirito Sauto do alla persona io cui essa natura 
nel pariisimo seno di Maria. era unita, nulla pena fu mai così 

34 . // ìfiso , pel lume delP in- ingiusta. 

telletto. 4^' ^^ ^'^ ^^^ ) ^* ^^ medesimo 

37 — 39. Ma per sé slessa pur atto, da una sola cosa. 



JO PAIlADISa> 

Non ti dee oramai parer più forte ^ 
Quando si dice che giusta vendetta 
Poscia vengiata fu da giusta corte. 51 

Ma io veggi^or la tua mente ristretta 

Di pensier in pensier dentro ad un nodo^ 
Del qual con gran disio solver s^ aspetta.. 54 

Tu dici: ben discerno ciò ch^ io odo; 
Ma perchè Dio volesse, m' è occulto, 
A nostra redenziòn pur questo modo. 57 

Questo decreto, frate, sta sepulto 

Agli occhi di ciascuno, il cui ingegno 

Nella fiamma d^amor non è adulto. 60 

Veramente, però eh' a questo segno ì. 
Molto si mira e poco si discerne , ' . . 
Dirò perchè tal modo fu più degno. * 65 

La divina bontà, che da sé ^rne 

Ogni livore, ardendo in sé sfavilla -'^ 

Si, che dispiega le bellezze eterne. 66 

Ciò che da lei senza mezzo distilla, 
Non ha poi fine, perchè non si muove 
La sua imprenta quand' ella sigilla. C9. 

49. Forte pet difficile da. capire, 60. Nella fiamma d'^iunor non- è 

5 1 . Vengiata per vendicata — adulto : non è nutrito e cresctuto 

corte per Foro o luogo dove si nelP ardore delia carità. • 

rende ragione. 61. fieramente in senso di 7io/t« 

55. Tu dici : tu dentro di te dimeno. 

.stesso parli cosi. 64* La divina bontà , Iddio, che 

56 — 57. Ma perchè ec. Cottru- da sé speme ^ scact^ia e rimove. 

zione : Afa mi è occulto , non so 67. Senza mezzo , immediaba- 

capire , perchè Dio a nostra re- mente, distilla^ proviene. 

denzion volesse pur, solamente , 68— 69. Non si muove la sua cc^ 

questo modo. ciò eh' ella fa non perisce. 



CANTO VII 71 

Ciò che da essa senza mezzo piove, 
Libero è tutto, perchè non soggiace 
Alla virtute delle cose nuove. ^2 

Più r è conforme, e però più le piace j 
Che r ardor santo eh' ogni cosa raggia y 
Nella più simigliante è più vivace. ^5 

Di tutte queste cose s' avvantaggia 
L^ umana creatura y e s' una manca , 
Di sua nobilita convien che caggia. ^g 

Solo il peccato è quel che la disfranca , 
£ falla dissimile al Sommo Bene, 
Per che del lume suo poco s' imbianca ; si 

Ed in sua dignità mai non riviene, 
Se non riempie dove colpa vota , 
Contra mal dilettar con giuste pene. 34 

Vostra natura quando peccò tota 
Nel seme suo, da queste dignitadì, 

^3. Delle cose nuove^ cioè delle setie^ per esserne arricchito, 
combinazioni di cause accidentali 79. Disfranca , per scommuove^ 

soprar rivantj. o forse meglio per la fa serva, 

74 — 75. Che V ardor saiUo ec: 83 — 84- Se non riempie ec. Co- 
che il divino amore, il quale in struzione : Se contra mal dUet- 
tutte le cose si diffonde, più vi- tare^ in contrapposizione al pra- 
Tacemente adopera in quelle che vo dilettamento, alla prava sod- 
più a lui si rassomigliano. disfazione che s' è presa P uomo 

76 — 78. Di tutte queste cose ec: nel peccare, non riempie con giù - 

di tutte le fin qui dette preroga- ste^i^voi^orzioTkaXejpene dove colpa 

tive ( deir immediata creazione vota^ non risarcisce ove la colpa 
^a Dio, dell^ incorruttibilità, del- ha guasto. 
la maggior somiglianza al Crea- 85. Tota per tutta. 
tore, e della predilezione di lui), 86 — S*], Da queste dignitadi^daì\i. 

di tutte , nessuna eccettuata , è incorruzione, dalla similitudine a 

fatto r uomo per avvantaggiar» Dio e predilezione — Come di 



>J2 PAKADISO 

Come di Paradiso , fu remota j 87 

Né ricovrar poteasi^ se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via , 
Senza passar per un di questi guadi: 90 

O che Dio solo y per sua cortesia , 

Dimesso avesse , o che V uom per sé isso 
Avesse soddisfatto a sua follia. ^3 

Ficca mo V occhio per entro V abisso 
Deir eterno consiglio, quanto puoi 
Al mio parlar distrettamente fissò. c^ 

Non potea V uomo ne^ termini suoi 
Mai soddisfar, per non potere ir giusa 
Con umiltate, obbediendo poi, 9c^ 

Quanto disubbidendo intese ir suso ; 
£ questa é la ragion perché V uom fue 
Da poter soddisfar per sé dischiuso. tea 

Dunque a Dio convenia con le vie sue 
Riparar V uomo a sua intera vita ^ 
Dico con r una, o ver con ambedue. toS 

Ma, perchè P opra tanto é più gradita 
Dell'operante, quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond' é uscita, io» 



Paradiso , nello stesso modo che alla lusinghiera promessa del De* 

allontanata fu dal Paradiso. monio: eritÌA sicut Dii, 

90. Per un di questi guadi , per 1 02. Dischiuso^ per escluso, 

uno di questi due solamente pra- i o5. Dico con l' una , cioè per 

ticabili tragetli. via di pura misericordia e con* 

93. Pei' sé isso, esso per sé. donazione del peccato — o uer con 

97. Ne"* termini suoi, nelP essere ambedue, cioè unitamente per via 

di puro uomo. di misericordia e di giustizia. 

100^ Loese ir suso , credendo 
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CANTO VII ^J 

La divina bontà che '1 mondo iinprenta; 

Di proceder per tutte le sue vie 

A rilevarvi suso fu contenta^ ,,i 

Né tra r ùltima notte e '1 primo die 

Sì alto e sì magnifico processo 

O per r una o per V altro fue o fie. ,,-j 

Che più largo fu Dio a dar sé stesso ^^ 

In far V uom sufficiente a rilevarsi , 

Che s'egli avesse sol da sé dimesso. 
E tutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giiistizia^ sei Figliuol di Dio 

Non fosse umiliato ad incarnarsi. 
Or, per empierti bene ogni disio, 

Ritomo a dichiarare in alcun loco, 

Perché tu veggi lì così compio. i^j 

Tu dici : io veggio V aere , io veggio '1 fòco , 

L' acqua , e la terra , e tutte lor misture 

Venire a corruzione , e durar poco j ,35, 

E queste cose pur fur creature j 

Per che, se ciò cb' lio detto è stato vera^ 



109. CheH mondo imprcnta, im,- ma die vai" quanto : tra H prùii» 

pronta e imprime la sua. imma- cìpio e Ut fine del mondo, 

gine nel mondo e nelle sue crea- 1 1 3. Processo per modo di pro^ 

ture. cedere , o per uà atta qualun- 

i IO — 1 1 1 . Di proceder ec: eles^ que. 

se per redimervi e rialzarvi su , 123. Perchè tu veggi lì cosiec.i 

«21 procedere per tutte insieme le ufBachè in cotale materia discer- 

due dette sue vie ; cioè per la na tu bene ogni cosa al par di 

misericordia insieme e per la giù* me. 

stizia. 137. E queste cose puri e pucC). 

113. Tra V ulUmu noue e ^l pri- e nondimeno queste cose ce. 



74 PAUADISO 

Esser dovrìan da corruzion sicure.^ 139 

Gli Angeli, frate, e 1 paese sincero, 

Nel qual tu se' , dir si posson creati , 

Sì come sono, in loro essere intero: i3a 

Ma gli elementi che tu hai nomati, 

E quelle cose che di lor si fanno, 

Da creata virtù sono informati. 135 

Creata fu la materia eh' egli hanno: 

Creata fu la virtù informante 

In queste stelle qhe 'ntorno a lor vanno. ,33 
L' anima d' ogni bruto e delle piante 

Di complession potenziata tira 

Lo raggio e U moto delle luci sante. 141 

Ma nostra vita senza mezzo spira 

La somma benignanza, e P innamora 

Di sé, si che poi sempre la disira. 144 

E quinci puoi argomentare ancora 



i3o — i3ii. E H paese sincero , ne,l'anima solo sensitiva dei bruti, 

Nel qual tu se'* : intende le celesti e la solo vegetativa delle piante, 

sfere 5 e sincero vai puro , sen^a di complession potenziata , cioè 

mistura di clementi. per mezzo di una sostanza ele- 

i3(j. Creata^ intendi, immedia^ mentire comunicata loro dalle 

tornente da Dioy e perciò incor- dette stelle, la quale ne** suoi co- 

ruttibile. stilutivi contiene quelle facoltà e 

137 — l'iS. La l'irta informante^ potenze che sono proprie delle 

che desse la forma e Tessere agli dette anime, 

elementi — che ''ntorno a lor t^an- i/^i — 144» Nostra fita^ appella 

no , che si aggirano intorno ad la nostr' anima — spira, inspira^ 

essi elementi. influisce — la somma ùenifinan' 

139 — 141. Dalle luci sante^ dai za, la somma bontà, Iddio, e la 

pianeti e dalle stelle , tua , trac innamora di sé, si che ce. 

raggio e moto, cioè essere ed azio- 1 45 — 148. L** .icutissimo Poeta , 



CANTO VII 7 5 

Vostra resurrezion, se tu ripensi 
Come Fumana carne fessi allora , ^/^^ 

Che li primi parenti intrambo fensi. 

yedendo le obbiezioni che si fanno fatti dì terra i corpi dei primi 

dagP increduli alla resurrezione , padri, non è meraviglia che possa 

dice , che nonostante non se ne riformare i medesimi già ridotti 

può dubitare} perchè avendo Dio ia terra. 



FINK DEL CANTO SETTlMa 



CANTO Vili 



ARGOMENTO 

Tà ricevi amboduop Venere stella. 
Lo cui nome nel mondo è sì profano , 
E costà r abne con sua gloria abbella. 

Carlo Martello in quel luogo sovrano 
Parla e diddara infin come pur puote 
Germoglio peggiorar di ceppo umano 

Per colpa nostra e non di quelle ruote. 



s 



olea creder lo. mondo in suo perieli 
Che la bella Ciprigna il folle amore 
Raggiasse y volta nel terw epiciclo j 3 

Per che non pure a lei faceano onore 
pi sacrifici e di votivo grido 
Le genti antiche nell^ antico errore j 6 

Ma Dione onoravano e Cupido; 

Quella per madre sua^ questo per figlio^ 

E dicean ch^ei sedette in grembo a Didoj g 

I -—9. Lo mondoy il mondo Gentile influÌ8se./^»Ìfe amore volta nel terzo 

— in Sito penalo y con perìcolo M-' epiciclo — Ricicli sì appellano 

V etemo sno danno , 'solea erede^ ntà sisteknt' di Tolottméo , che 

che Ciprigna raggiasse^ inipirùtsCf Dante tegue/ qué* piódoll eerdiii, 



\ 



^8 PARADISO 

E da costei ^ ond' io principio piglio 

Pigliavano '1 vocabol della stella 

Che '1 Sol vagheggia or da coppa or da ciglio, n 
Io non m'acscòrsd dd'saliréiii/ ellàj 

Ma d' esser v' entro mi fece assai fede 

La Donna mia eh' io~vidi far più bella. |5 

£ come in fiamma favilla si vede^ 

E come in voce voce si discerne, 

Quando una è fetóà'/e rìaltra va e riede, ig 
Vid'io in essa luce altre luqerne 

Muoversi in jgii?p,j)iu^^^ me^^. .correnti,^ 

Al raod(>j qrpjlq,, di lQr> vjist€( ^texm- 7i ai 

Di freddaf,uttbe/.nQjasxdÌstì^Qii ìmi9^^\t r/n.;^ 

iie^ quali paritcoIartnènCa ciascan' •noniè 4ell* Aè^lr^Di^^e appel- 

pianeta, toltone il Sole, di prò- landola. 

prio moto si aggira da occidente ii. Or da coppa or da cigìio)^ 

in oriente, meiM^et f ap|to lié vié4>/ bt^dii diètro j <!àf:Ìa:fiìÈiì:''' <r' 

ne dal primo .wjjijf.dii jon^n^^ r^Am-f^f fW'hf ^;!^ *• « 

in occidente j e perchè Venere come ntlla musica si discerné vo- 

tiel trailo dalla H!èrihi'A\l\Ììe\ò''Ì'''cti'^k^ v^l^'^ii^^ 
il terzo pianeta; percici Tppi^icl):);) tieijsij^U'»di itnaiivol^,')S<prr«i)d0 
di essa appella Dante il terzo — Paltra, per varie ^armoniche note 
di uotiuo grido j di preghière ^^ pr da' quella st scòsta, or si av- 
*/i^a sedette in^Hhèdà' d Jfi'dòy* 4fcflià.' H N > -.^ •-. 'J^' 
Finge Virgilio nel primo ^^l^^^r^ J^^ ^-^,«^fa,,^^la-njjM(cm*L', 
neìde , che. Cupido sedesse 'in splendori , cioè rilucenti spiriti. 
grembofa'TOddhe;*prtsA*iS'f^àt-a- ^'^'à-^W/'M éthkn^^drì^eM, Al 
^'Ascauii* ij^ifccuJoi «figlia 4i; Enea,;) !i^^y c/Vfl| icp- 1 : fif cd^ «clifi più 
e che in colai modo facessela in- e meno velocemente tripudiando 

,^PM»?w^^^f ,q46W'..qy»ff\ 3. .;„: fi ^h m^v^mMi^.\ mi§?v» Wlp loro 

orIfttT.f if. -j? £,^..<?f?^l^iVda,y(en^rc J^t^i.yjisiqni , , corri&ppRrfènti ai 
■Tt^'f'^^<mmi\U\^o^bqif,^ìfìflsl^l: .fWW^M m?ggÌQKÌ..9..l??j^iij4i,qia^ 



• ' < »' I si 



CANTO Vili ng 

O visibili o no , tanto festini ^ 

Che non paresser impediti e lenti ^ a4 

A chi avesse quei lumi divini 

Veduto a noi venir, lasciando'! giro 

Pria cominciato in gli alti Serafini; 3^ 

E dietro a quei che più'nnanzi apparirò, 
Sonava Osanna^ sì che unque poi 
Di rìudir non fui senza disiro. 3o 

Indi si fece V un più presso a noi , . . ' - 

E solo incominciò: tutti sem presti 
Al tuo piacer, perchè di noi ti gioi. : ' 33 

Noi ci volgiam co' Principi celesti , . 'J 

D'un giro e d' un girare e d' una sete; : " 
A' qu ali tu nel mondo già dicesti : ' » : : ,, [ / 

F^oi , che intendendo il terzo* ciel monete ^^a^ 

■•.'■■•.. ;■ '.>!' ■ 

.23. O uisibilifper vapori spossi, tsive Osanna^ in. isX modo cbci ce. 

che seco traggano — o no, quan- 3^. Perchè di noi ti gioi\ af- 

do altrimenti — festini, veloci. finché ti pigli di noi gioia, ri- 

T^—TL^j. Lasciando H giro Pria mangili di noi contento. 

cominciato in gli dki Serafini: ìàf^ 34* Co* tPHneipi. aeléstL'-'Supf^' 

sciando di aggirarsi con Venero nend'o Dante -hiascAn de^imoerè 

il di cui circolare diurno movi- cicli essere mosso da* >al«uno.\dei 

mento, come quello d? ogni altro novo angelicL GoH,')«^^he al ciejio 

cielo sotto aV nono, cioè sotto al di Venere toòcato sia 'per motore 

primo mobile^ viene da esso nono il Coro detto éii* Principati:^ ipevf 

cielo cagionate^; e perocché ad ciò movendosi <)uo6ti. spiri ti: con 

esso nono èielo intende Dante de- Venere , fa loro Dante! «dire : 'Ci 

potati per intelligenze motrici gli polgiam co"* Principi /celesti^ cioè 

Angeli più alti e nobili, appellati seguitiamo nH : nostro > girare H 

Serafini y perciò dice il djumo -Coro dei Principati angelici.-' 

circolar moto di Venere corniti 3G. A*^,quali^ intendi;,. ai qual( 

ciafo, cioè avente prima cagione, Cori celesti^ detti Principali^ <Lu^ 

in gli alti Serafini ' ■ o Dante, :ni;i;priucipLo:dVipà>tiftà 

39. iSònat/a. Osanna: iidirasi can- canzone dicesti er. r-.,: « Mi- . 
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IBO PARADISt^ 

E Sem sì pien^ramor, che, per piacerti ^ 
Non fia meli dolce un poco di quiete. 3^ 

Poscia che gli occhi miei si furò offerti 
Alla mia Dorina riverenti , ed essa 
Fatti gli avea di se contenti e' certi , 4» 

Kivolsersi alla luce, che promessa 
Tanto s' avea , e, Di' chi se' tu , fue 
La voce mia di grande affetto impressa. 45 

O quanta e quale vid'io lei far piue 
Per allegrezza nuova che s' accrebbe , 
Quand' io parlai, alF allegrezze sue! 43 

Cosi fatta , mi disse : il mondo m' ebbe 
Giù poco tempo; e se più fosse stato, 
Molto sarà di mal che non sarebbel 5, 

La mia letizia mi ti tien celato, 

Che mi raggia dintorno e mi nasconde, 
Quasi 'animai di sua seta fasciato. 54 



43. Alla luce , cioè air anima trusc , ad esclusione de' figli di 

lucente. — Altri ìe^f^e i € deh^ chi Carlo Martello, il fratello Ro- 

siete, Jlte ec. berto ; del cui mal governo , già 

' 46. Far pine, farsi maggiore. effettuato quando Dante queste 

49-* 5i. Cosi ec. E questo, che cose scriveva , fa che il morto 
profetizza, Carlo Martello, primo- Carlo Martello parecchi anni pri« 
genito di Carlo (I il Zoppo , Re ma ne sia profeta. Tra i mali ca- 
di Napoli e Signor di Provenza, gionati dal governo di Roberto , 
Fu egli , vivente suo padre, co* dee il Ghil^llino Dante, per Pa- 
fonato Re d^ Unglieria ; e se so* micizia e speranza che aveva nel- 
pravvi&siito fosse al padre, sareb- P Imperatoi*e Arrigo VH , inten- 
be, come primogeniio ch'egli era, dere principalmente le guerre e 
entrato ancora al possesso degli stragi dal medesimo Roberto ca- 
Stati patemi anzidetti ; ma pre* gionate colP opporsi alla corona- 
«orto essendo al padre, vi a* in- zione ed ingrandimento di Arrigo. 



CANTO THI 8l 

Ass9Ì m' amasti.^ ed avesti bene onde^ 
Ghè^ sMo fobsi giù stato y io ti mostrava; 
Di mio amor più olt;Fe che le fronde. 59^ 

QucUa sinistra riva che si lava 

Di Rodano y poich^ è misto con Soi^ y 

Per suo signore a tempo m' aspettava | 6a 

E quel corno d^ Ausonia^ che s^ imborga 
Di Barì^ di Gaeta , e di Crotona y 
Da onde Tronto e Verde in mare sgorga. 63 

Fulgeami già in fronte la corona 
Di. quella terra che '1 Danubio riga^ 
Poi che le ripe Tedesche abbandona; 66 

£ la bella Trìnacrìa y che caliga y 
Tra Pachino e Peloro , sopra '1 golfo 
Che riceve da Euro maggior briga, 69 

Non per Tifk^^ ma per nascente solfo, 



58 ^60. Quella si/Ut o*a riva ec: GajetA , eh' è nella Terra di La- 
la Provenza spettante allora al voro ,. e per Crotona , ostia Cro- 
Re di . Napoli , e che perciò a tone, ch^é nella Calabria Ulterio- 
iempOf cioè dopo la morte del re. B.'^ Pel sito ond' esso regno 
ile Carlo il Zoppo, aspettava per incomincia, ch^ é Da onde Tronto 
ano Signore il primogenito di lui e Verde in ma*-e sgorga — «^ un- 
Carlo Martello , quando al padre boiga , si fa abit^ito. 
fosse sopravvissuto. ~ 64—66. Fuìgeami già infi'on* 

61 — 63. E (sottintendi, per suo te ec, : già era coronato Re di 
Signore m* aspeU(wa) quel corno Ungheria , per la quale passa il 
à^ Ausonia, Accenna il regno di Danubio, sceso dalla Germania. 
Napoli per tre sue particolarità.:, 67—70. Trinacria, la Sicilia — 
ìj* Per essere la punta dell^ Ita- che caliga^ Tra ec Costruzione* 
lia $ che è ciò che vuol dire ap- Che tra Pachirw e Peloro^ sopra 
pellandolo corno d^ ^u^onùi, 9.^ ^/ gol/ò Che riceve da Euro mag- 
Per alcune città di esso, r^gno : giqr briga (^soprA il golfo di Ca- 
per JBori^ch^ è.n^laP^Uglia; pei* iw^^ U quale, più che da altro 
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82 PARADISO * 

Attesi avrebbe li suoi regi ancora 

Nati per me di Carlo e di Ridolfo y ^^2 

Se mala signoria, che sempre accuora • 

Li popoli suggetti, non avesse' . 

Mosso Palermo a gridar : mora y mora. 75 

£ se mio frate questo antivedesse, 

L'avara povertà di Catalogna 

Già fuggirla , perchè non gli offendesse ; ^s 
Che veramente provveder bisogna 

Per lui y o per altrui , si eh' a sua barca . 

Carica più di carco non si pogna. . si 



vento, h dominato da Eoro, che famoso Vespro Siciliano^ per cui 
spesso lo gonfia e tì fa tempesta), . furono iporti tutti i Francesi che 

caliga, si ricopre di caligine , di trovavansi nella Sicilia ; conse- 

fumo — Non per TH/eo (non per* guentemente al qual fatto scinsi- 

che quivi , come le favole ara* gnor! di quelP ìsola Pietro crAra- 

mettono, stia subissato, e spiri gona, rimanendone esclusa la Casa 

fuoco e fumo , Tijlo , uno dei d^ Angiò. 

Giganti che ardirono di muover 7$. Mio fitite , intendi Boberto 
guerra al Cielo)^ ma per nasecnle — questo, cioè che mala signor 
solfò \ per le miniere di solfo, ria sempre accuora li popoli sog' 
che somministrano materia al fu* getti — antivedesse^ vedesse pri- 
mo e fuoco dcir Etna. ma d^ essere fatto Re. 

71—72. Il Landino ed il Ven- 77—78. L'avara povertà di Ca- 
turi, per Carlo intendono Carlo I lalogna ce. Mentre fu Roberto in 
d^ Angiò , r avolo di Carlo Mar- Catalogna ostaggio pel Re suo pa- 
tello, e per Ridolfo P Imperatore dre , contrasse amicizia e farai- 
Ridolfo I, per essere la moglie di gliarìth con molti poveri Catalani, 
esso Carlo Martello stata una fi* che condycendoli poi seco in Ita- 
glia di queir Imperatore. lia, ed agli offìzii promovendolì , 

73. Mala signoria, mal govèrno ' posponevano la giustizia al ila« 

— accuora, affligge, mette in di- naro. 

sperazione. 80 — 81. Si cW a sua barca ec.: 

75. Mosso Palermo a ec. , per- cosi metaforicamente in vece di 

che in Palermo d)be principio il dire : sì che aW indole sua at»ara^ 



90 



CANTO Vili 83 

La sua natura che^ di larga, parca 
Discese, avrìa mestier di tal milizia 
Che non curasse di mettere in arca. 34 

PerocchMo credo che T alta letizia 

Che '1 tuo parlar m^ infonde , signor mio , 
Oy' ogni ben si termina e s' inizia 87 

Per te si veggia , come la vegg' io , 

Grata m^ è più ; e anche questo ho caro , 
Perchè 1 discemi rimirando in Dio. 

Fatto m^hai lieto; e cosi mi fa chiaro, 
Poiché parlando a dubitar m^hai mosso, 
Come uscir può di dolce seme amaro. 93 

Questo io a lui ; ed egli a me : s' io posso 
Mostrarti un vero , a quel che tu dimandi 
Terrai '1 viso come tieni 1 dosso. gc 

Lo Ben , che tutto ^1 regno che tu scandi 
Volge e contenta , fa esser virtute 



e perciò odiosa^non si accresca" quale io la sento dentro di me, 

Ito dn altrui aitare insinuazioni perciò ella m^ é più grata \ ed 

che pili aumentino V odio. inoltre m' è caro ancor questo , 

Sa — 84. La sua ec. La sentenza che tu conosca ciò , cioè essermi 

é, che avendo Robprto, nato da più grata, pure rimirando in Dio. 

padre liberale , qual fu Carlo II, 93. Come usdir può ec. , detto- 

sortita indole avara, abbisognava Bguratamente in luogo di dire : 

per compenso tal milizia ( tali come discender può , di natutu* 

ministri , consiglieri ed esecutori), larga , natura parca ; cioè figlio 

Che non curasse di mettere in ar- avaro di padre liberale. 

ca , che affamata ed avara non 96. Terrai ec. Cioè : ti verrà al- 

fosse. lora davanti agli ocdii a farsi v.e- 

85—90. Perocch* io ec. Perchè dere di per sé ciò che ora ti sta, 

io mi persuado che la grande al* dietro alle spalle nascosto, 

legrezza che mi ^portano le tue 97 — 99. Lo ^en ,il sommo Bene, 

parole da te si vegga in Dio \ Iddio .— che tu scandi, che tu sal> 



84 #ARA'DldO 

éua providcrtia in questi corpi' gràtìdi y ?- ^ 
E non pur le nature provvedute ■■'■ • 
Son nella tnente eh' è da sé perfetta J 



Ma esse insieme con la lor salute! 



•t » 



\r 
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Per che quantunque questo arco satìtt*, 
Disposto cade a provveduto fitier^ 
Sì come cocca in suo segno* diretta. io5 

Se ciò non fosse, il ciel òhe tu candmine • 
' Producerebbe si gli suoi effetti , •' 
Che non sarebber arti , ma rtrine 5 ,08 

E ciò esser non può , se gV intelletti 
Che muovon queste stelle non son manchi, 
E manco '1 primo che non gli ha perfetti, m 

Vuo'tu che quésto ver più ti s'imbianchi? 
Ed io : non già 5 perchè impossibil veggio 
Che la natura, in quel eh' è uopo, stanchi. ,,4 

Ond' egli ancora : or di' , sarebbe il peggio 



-^ fa esser uirtuteec.^ cioè fa che de non accada C/ie la ttaturUf in 

una TÌrtù, un"* efficacia , impressa quel eh* è uopo^ stanchi, 

in queste celesti sfere, serve in io3 — io4« Quantwiqite ^ quan. 

luogo del suo immediato provve- lo questo arco saetta , detto fi- 

dcrc. guratamcnte invece di dire: que» 

100 — 102. E non pur oc.: e per sta celeste i^irtà influisce colag- 

•otalc virtù nelle sfere celesti im- già — cade ce.: viene dal Ciolo, 

pressa non pur son nella mente disposto a certo e provveduto fine. 

eh' è pe! fitta da sé, nella divina io8. Non sarebber arti, ma rui' 

mentepcrsè stessa (non per virtù ne: non sarebbero edificazioni, 

altrui ) perfettissima, profuedute ma distruzioni. 

le nature delle còse terrestri, ma ii'i. Ti s' imbianchi? iì si scliia- 

provvcdute sono esse ' nature i/i- risca ? 

sterne tvn la lor salute, cioè con iì^. Stanchi usasi quii invece di 

la loro. elalnlitK, durevolezza, <»!• si stanchi. 



CANATO VIH 85 

Per r uomo in ten'a se noti fos6e cìve.l . i 
Sì, rìspos- io^ e qui ragion noi:i cheggio. i,^ 

£ può egli esser, se giù. non si vive ; 

Diversamente y per diversi u6oi? ■. : .r 

No, se'l maestro vostro ben vi scriva. , '120 

Sì venne deducèndo insino a quici ; 
Poscia conchiusé: dunque esser diverse 
Convien de' vostri effetti le radici, ,23 

Per che un nasce Solone, ed altro Serse, ; 
Altro Melchisedech , ed altro quello 
Che, volando per IVaere, il figlio perse. ,26 

La circular natura , eh' è suggello 
Alla cera mortai , fa ben su' arte , 

Ma non distingue Pun dall' altro ostello: 139 

* , ■ ■ 

116. «Se non fosse cwe? cioè se laS — ia6. Quello ychetfolattdo ce, 

non fosse cittadino congiunto agli Dedalo, 

altri uomini con social legge? , 1 37-^1 39. Xa cii'cidar rmttira ec^ 

iiS^-130 £1 -può egf,i. esser ec Entra ora- a sciogliere la proposta 

É Carlo che rientra qui a parlare, quistione, Come uscir può di dol- 

e dicecbe se il miaestro, Aristotele, ce seme amaro, e dice che la cir- 

acrìyeil vero, ncio può egli esset% culate natura^ la naturarla virtù 

non può r uomo esser ciVe, se nop de' circolanti cieli ^ ch^ è quella 

impiegando ciascuno individuo sua che 4 . guisa di sigillo , imprime 

▼ita diversamente per dùcersi ufi- nella . mortai cera. , nel mortale 

ci^i cioè chi nell' uno e chi nel- uman corpo , i temperamenti , 

r altro dei tanti mestieri che aU*i fa bepsi V arte ^ T ufficio suo, 

tadetà abbisognano. .d** inflaire (intendi) negli uo« 

lai. QiiiW, per. qui. mini le varietà de** temperamenti 

isa~isi5. Esser diverse ec. Se alla fl0ci.età neces.sarie^ ma non 

da voi per ajutoi della società si distingue V un daW aUro ostello, 

debbon prestare diversi effetti, un albergo, una casa dall' aU|r;|{$ 

conviene che sieno in voi diverse non bada, cioè , a formare d^ in- 

indoli, radicali cagioni di cotale dole liberale e regia quelli che 

diversità, di effetti. nascono in casa dei Ke, piuttosto 



86 PARADISO 

Quinci addi vìen^ ch^ Esaù si diparte 

Per seme^da Jacob j e vien Quirino 

Da sì vii padre ^ che si rende a Marte. . i^ 

Natura generata il suo cammino \^ 

Simil farebbe sempre a^ generanti^ 
Se non vincesse il provveder divino. . tjs 

Or quel, che t'era dietro, t' è davanti j 
Ma perché sappi che di te mi ^ova j 
Un corollario voglio che t'ammanti. ijs 

Sempre natura, se fortuna troova . 

Discorde a sé, come ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala pr nova. ,4, 

E se '1 mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 144 



die quf^Hi che nascono in casa sappi che non sohimenle' non Ini 

de^ plebei; a far atti alla negozia- annojo nelP erudirti, ma n^hopia- 

zione ì figli de' mercanti f piutto* cere, 

sto che quelli de"* fabbri ec. i38. Un corollario foglio che 

i3o — i3f. Quinci ùddiuien^ che t^ammo/iCi, che finisca di vestirti 

Ssaà si diparte ec. E nota la dif- metaforicamente detto per finisca 

ferente indole di quei due gè- di erudirti, 

melli. Quirino poi essendo nato i3c) — i4i» Sempre natura^ seec. 

da si vii padre che per vergogna Costruzione: Se natura troua f or ' 

f(i poi attribuito a Marte, avreb- tuna discorde a sè^ sempre Jk ma. 

be dovuto essere tutt' altro da la pruova^ fa mala riuscita, come 

quel grand^ uomo ch^ ei fu. ( intendi Ja mala riuscita") ogni 

i36. Or quelf che t* era dietro ec. altra semente fuor di sua region , 

Corrisponde questa a quelP al- fuor di clima aHa medesima cou- 

tra espressione: Terrai^lvisoco* venevole. 

me tieiWl (fosso; e yuo\ dire: t^edi i43. Jl fondamento che natura 

ora ciò che prima non pedeui. pone : all'* indole che la natura a 

137. Sappi che di te mi gioita: ciascun uomo attribuisce. 



CANTO Vili 87 

Ma voi torcete alla religione 

Tal che fu nato a cingersi la spada, 

E fate Re di tal ch^ è da sermone 3 ,4^ 

Onde la tmccia vostra è fuor di strada. 



i47*CV é da sermone, cV è nato 148. Onde la traccia ec, oudc 
pel pulpito, e non pel trono. voi uscite dal giusto cammino. 



FINE DEL CANTO OTTAVO 



CANTO IX 



ARGOMENTO 

Cunizza^ suora d* Ezzelino, i darmi 

Di varie terre annunzia e gli confermila 
Che su nel cielo vede i loro affanni. 

Ed intanto la luce ivi si ferma 
Di Folco da Marsiglia che de' mali 
Firenze accusa^ di sue colpe inferma. 

Poi d^ ira altrove rizza i giusti strali. 

±Jappoichè Carlo tuo , bella Clemenza , 
M' ebbe chiarito , mi narrò gì' inganni 
Che ricever dovea la sua semenza} 



1. Dappoiché Carlo ec. Volge qui Roberto, fratello di Carte Martel- 

Dante , per apostrofe, il parlare lo, nel regno di Napoli e di SiciKa, 

alla figlia di Carlo Martello, Cle- ad esclusione dei figli di esso Gar- 

menza, moglie di Lodovico X Re lo, e fratelli di Clemenza, ai quali 

di Francia, la quale era tra^yivi per ragione della primogenitura 

mentre Danto queste cose seri- del padre era dovuto ; cii5 che , 

▼èva. come di sopra è stato detto, sue- 

3^3. Chiarito^ dei dubbii a lui cesse nel iSog; che vale a dire 

prc^Hrati — gP inganni , per le nove anni dopo di questo miste- 

fraudi^ le defraudazioni , vale a rioso viaggio — sua temenza per 

dire, per V ingiusta intrusione di sua discendenza* 



/. 



go PARADISO 

Ma disse: taci^ e lascia volger gli anni 3 
Si ch^ io non posso dir, se non che pianto 
Giusto verrà dirietro a' vostri danni. 6 

£ già la vita di quel lume santo 
Rivolta s* era al Sol che la riempie, 
Come quel ben ch^ad ogni cosa è tanto. ^ 

Ahi anime ingannate fatue ed empie, 
Che da sì fatto ben torcete i cuori , 
Drizzando in vanità le vostre tempie! ,a 

Ed ecco un altro di quegli splendori 
Ver me si fece, e '1 suo voler piacermi 
Significava nel chiarir di fuori. 15 

Gli occhi di Beatrice, ch^eran fermi 
Sovra me, come pria, di caro assenso 
Al mio disio wrtificato férmi. is 

Deh metti al mìo voler tosto compenso, 
Beato spirto, dissi, e fammi pruova 
Ch^io possa in te rifletter quel ch^o penso! 31 

Onde la luce , che m^ era ancor nuova. 



7. La vita per V anima. Altri legge va nel Canto precedente. 

la vista, 19. Metti compenso ^ dà soddis* 

9. È tanto^ è bastante. fiizione. 

t^^ Dri%%amdo oc., rivolgendo ao— 21. Fammi pruova €h* io 

alle mondane Tanhà le vostre tem- possa ec É dottrina teologica , 

pie^ ì vostri capi , i pensieri vos- die vedendo Iddio i pensieri di 

tri. tutte le create menti , e vedendo 

iS. Di quegli splendori , di quei i Beati tutto ciò ch^è in Dio, vegga 

risplendenti spiriti. conseguentemente ogniBeato i pen- 

17 — 18. Come priay di caro ec.i aieri drogai creata mente. Di co- 
come cioè quando alla medesima tale verità adunque chiede qui Dan- 
Beatrice dùese licenza dì parlare te che gliene sia /afte, resa, pruo- 
a Carlo Martello^ ciò che si tro- va da quel beato spirito. 
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CAUTO IX gri 

Del suo profondo , jond' ella pria cantava^ ^ * 
Seguette come a cui di bea £sir giova: !. 24 

In quella parte della terra pmya 

Italica, che siede inti?a Rialto , 'A 

E le fontane di Brenta e di Pia\a^ . : ay 

Si leva un coUe^ e non surge molt^alto^. ; 
Là onde scese già Una £stcella . . ,. , v 

Che fece alla contrada grande assalto. - 30 

D'una radice nacqui >ed io ed /ella; 
Cunizza fu» chiamata, e quijrifulgoiir'. 
Perchè mi vinse ^ il lume d.\estfi stella 4 1 . ' 55, 

Ma lietamente a me medesma induigp - ::; > 
La cagion di mia sorte, e non mi noja^ 
Che forse par ria forte al vostro vulgo. 3^ 

Di questa luculepta e cara, gioja 

Del nostro cielo, che più m'è propii^qua ^i/ 
Grande fema rimase^ é ^ pria clie muo ja ^ ' 5j^ 

a5 — 37. ih* qudJta parte ec; Dto- nonaEzzdriu^ — %qm r^djgoittiy 

crìve il territorio di Romano. ritplendo- in qiK'sIo basto •grado 

aS. Si' Uua ec , »** innalza, boa di beatitudine, peroh* jai>^ tial^. 

pev&r mòlt'* alto , mi eolle , aopra d^ iaftpedimento. a poggiala *ad n^ 

del quale è iì castello di Romano^ grado- più sublime P esaeM alala 

219— 3o> Là onde, per dìsU qmtU, dedita a^ fòlli amori. ; ' ) 

écese giàunajhcelia ee., naccpie 'e .34'^36w. Ma lki€»mefd§ e<^ & tna 

ai atese abbasso, a grand '''estermi»- con santa allegria- perdono a me 

ino di quella regione, una fiamma, «tessa la cagione di queslai aèite 

cioè il fier tiranno Bzàelimy^ terze ana, né punto per essa ikù ram«- 

di tsd nome nella famiglia d^ Ona^ marieo \. cosa che al volgo vastro 

wtt^ Conti di Bassano. (non intendendo . ;0<>me possa la 

Si. i>^ una radice , dal medesimo memoria di perduto bene riuscire 

padre Ezzelino IL, appellatoli senza rammarico), parità certamea- 

Momaco^ te strana. 

30^-33. Cunizza ^ sorcUadel ti- .57—40. Dij^noMiob lucuUntdt pe^ 
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g2 PARADISO 

Questo centesim^anho anoor s^ incinqua.: 
- : Vedi se far : si dee P uomo eccellente \ j - 

Si ch'altra vita .'la prima rélinqua:. *'. . '^ 
E ciò non pensala turba presente ) • ;; 

Che TagliameÀto ed Adice richiude/! i .; 

Né per esser. battuta ancar si pente. : . ;,- i .^5 
Ma tosto fia che Padova al palude > ■\:v^ _ 
: Cangerà l'acqua che Vincenza .bagna ^. 

Per esser al ^dover le genti crude. 48 

E dove Site e Ca^an s'accompagna ^ 

i Tal signoreggia e va con la' testa alta^ 

Che già per lui carpir si fa la ragna. si 



K 



Passa Cu nizza a parlare delP ani- la prima vita mortale del corpo 
ma, ch^era a lei vicina, di Folco lasci dopo di si lavila quasi im- 
di Mariiglia/ odebra Provenzale, mortale della £ima. 
scrittore d'' amorose rime a' tempi 4^~44* ^ turba presente Che ec.» 
del Poeta nostro — e, pria che la turbolenta cittadinanza della 
muoja^ prima che s' estingua , Marca Trìvigiana. 
. Questo ceniesim* amm ahcor s' itir ifi — 4^* ^^ tosto fia ce. Gostru- 
cirufua. Siccome V anno di questo zione e Ma , per esser le genti (ìn- 
poHico! viaggio era , com^ è detto tendi Padovane) crude al dover ^ 
più' fiate , il centesimo ed ultimo dure, ostinate centra il giusto (pel- 
ando del secolo decimoterzo , pre- la pretensione d' impadronirsi .di 
dice Cu nizza, che avanti che s''e- Vicenza), tosto fia che al palude^ 
•stingaa la fama dì Folco passeran- dove il Bacchiglione fa palude , 
•no cinque altri simili centesimi presso a Vicenza , Padova Con» 
oUtmi anni de^ secoli a-venire; gerà.V acqua che Vincenza bag/na^ 
ch^è poi quanto a dire, passeranno V acqua del Bacchiglione , facen- 
nUri cinque secoli, numero deter- dola rosseggiare pel sangue, 
minato por P indeterminato. 49* ^ dove Site e Cagnan ec..: 

/^ì. Vedi se far ce: vedi se torna e in Trcvigi, dove si congiungono 

a conto alP uomo il farsi eccel- insieme questi due fiumi, 

lente. 5o. Tal sigtioreggia^ Uicciardo 

42. Si clì^ altra 9ita ce. : si che da Ctmjniuo. 



C>AIIT0 IX ^ 

Piangerà Feltro anoòraiJaMÌifralta : • . !^ • . 

Deir empio «io Pastor^- che sarà sconcia;. - 
, Si, iihe^per '^iinìl lion s' enfcròinAIaltì. •>»]*/> 54 
Troppo sarebbe larga la bigoncda: ' ' ì: ..: ' ' ' *f 

Che ricevc8se''L sangue Ferrarese y : 

E stancò clii l|)esaW ad* oncia ad onbia/ 5^ 
Che donerà questo prete ' cortese j . ' 

Per mostrarsi di parte; e cotai< doni . 

Conformi fieno al viver d^l paese. • ' • 60 
Su sono specchi, voi dlcete Troni, . . -Jl 

Onde rifulge a noi Dio giudicante, 
■' Si che questi parlar ne pajon buoni. • 63 

Qui si tacette , e fecemi sembiante 

Che fosse ad altro volta j per la ruota 

In che si mise com' era davante. 66 



52 — 54. Piangerà Feltro ancora^ pessimi cherici, non v' entrò mai 

piangerà aHrcjsi F^^tro, città della alcuno per cosi enorme delittp.» 

Marca TrìTÌgiana, la dìffhlta, il 58. Prete corle«« , irpnioatnenié- 

mancamento di fede data — Pas' per crudele. •:•» r 

torc, Vescovo. Narrasi che essendo 5g. Per mostrarsi di^farte^tiùkr 

lìfsggiti molti Ferraresi per la a fine di mostrarsi partigiano del 

goerra eh* essi avevano col Papa, Papa. . . 

credendo hi Feltré cssor sicuri, 6i— 6ri. Su sonò specchii poi 

fbrono ^lal Vescovo diFeltre,al- dicete Troni, Questo é il terzo 

lora cosi o^l temporale come ddlo ordine degli Angoli, pp^ quali Id' 

spirituale Signore, sotto fede fatti dio manda ad esecnziòne tutti i 

prigioni, e dati nelle forze del suoi giudizii. Adunque, perché in 

NGovematot- di Ferrara 5 per la quelli, come in ispocchi, rilucono 

qual fwsa furono fatti tutti • cru- ì giudizii del grande e magno Id- 

demente morire — Sì^ che pét^ dio, noi guardando in quelli gli 

érnùl non t'entrò in M-aUa, si che' vcggiamo. 

nella torre, nelVergast ole di Mai- ^3. Q««*a''/»rtr(ar, queste pre- 

Ui 5 ia ■ riva al lago di Polsena, in '■ dizioni — ' ne paj'on buoni , noi li 

cui facevano i Papi rinarrare'» vediam cèrti. 



^ PàHADISO 

L' altra letizia , che ni:^ era gìà^ nota y 
Preclara co«a mi ai fece in vista y 
Qual fin baiaselo in che lo Sol percuota^ 69 

Per letiziar lassù fulgor s^ acquista j 
Si come riso qui ; ma giù s^ abbu ja 
L' ombra di fuor y dome la mente è trista. 72 

Dio yede tutto, e tuo veder sMnluja, 
DìssMo, beato spirto, si che nulla 
. Voglia di sé a te puote esser fuja. ^5 

Dunque la voce tua, che U Ciel trastulla 
Sempre col canto di que^ fuochi pii 
Che di sei ali fannosi cuculia, ^s 

Perchè non soddisfece a^ miei di sii 7 
Già non attenderemo tua dimanda, 
S^ io m^ intuassi come tu t^ immii. si 



67. Luizia per amma beata — cantato da qaesd «piriti ( oome 
ehi nù era già nota^ di cui Ca« avvisò nel precedente Canto , f. 
nina m' aveva già manifestato la 29. ) cantato fosse da loro insie- 
fiuna. me coi Serafini dettiyiioc^' pii — 

68. Preclara ec,y al modo dei Che di sei ali ec., che si cingono 
Latini, per molto chiai*a, molto ris- di sei ali secondo la descriùone 
pkndeitte : mi ai fece vedere ere- che ne fa il Profeta Isaia, 
scinta molto nello splendore ; si- 79. A* miei disiif dì saper chi tu 
gnificando cosi il desiderio di com- sei. 

piacer Dante essa pure. 80 — 81. Già nonec,; se, come 

69. BalasciOy sorta di pietra pre- tu entri in me e vedi i desiderii 
2Ìosa. miei , eotrass^ io pure in te a scor- 

71. Già, nell'Inferno. gere i desiderii tuoi, certamente 

73. S*inìuj'ay entra in lui. non aspetterei che tu me li ma- 

75. Fuja , oscura. nifestassi , ma preventivamente ad 

77 "78. Col canto di que* fuochi ogni tua dimanda li renderei su« 

fii Che ec. Manifesta Dante Pin- bitamenle paghi col dichiararti 

tendimento suo , che P Osanna ogni cosa. 



CANTO IK 95 

La maggior yalle in che V acqua si spanda^ 

Incominciaro allor le sue parole^ 

Fuor di quel mar che la terra inghirlanda^ $4^ 
Tra discordanti liti contra 1 Sole 

Tanto sen va, che fa meridiano 

Là dove Y orizzonte pria far suole. 87 

Di quella valle fu' io littorano 

Tra Ebro e Macra che, per cammin corto, 

Lo Genovese parte dal Toscano. 90 

Ad un occaso quasi e ad un orto 

Buggea siede , e la terra ond' io fui , 

Che fé' del sangue suo già caldo il porto. 93 
Folco mi disse quella gente, a cui 



8a >-84* La maggior valle ec. serve di meridiano ad un capo , 
Supponendo il. Poeta che dalPO- serre il medesimo di orizzónte al- 
enano, diffondendosi le acque ad V ahro eapo : secondo le dottrine' 
allagare le più basse valli infra geografiche di qae^ tempi, 
terra, formati sienst i mari par* 88^90. TX quMa vtdU ec. Io 
tieolari { perciò , come dei mari nacqui sul lido di quel mare tra 
particolari il maggiore e il Medi- Ebix> e Macra^ cioè in Marsiglia., 
terraiieo, lo dice essere JLa mag' 91. Ad un occaso quati ec, cioè 
^or valle in che V acqua si spàn* sotto ()uasi ad aóo stesso meridia- 
da^ Fuor di quel mar che ec^doò no. - ' 
fitor delP Oceano. gì. Che fi* del sangue suo già 

85-^87. Tra discordanti Uti, tra caldo il porto. Parla qui Dante 

le oosle Europee od Aifricane, </i- del sangue sparso nel porto di. 

scordanti dì religione, e di costu- Marsiglia nelP assedio ed espugna- . 

mi — conerà H Sole^ contra il zione che ne fec« Bruto di com- 

corso del Sole, dallo Stretto di missione di Cesare. 

Gibilterra, dorè il Mediterraneo 94^ Folcami disse, mi chiamò, > 

incomincia , verso la Palestina , quella ec. Forse, perocché da al" 

doY^ esso Mediterraneo ha termi- cuni appellato fosse Folehetto 9 

ne — Tanto sai va , che ec.: tanto vuole qui Dante indicato il pi«Uo : 

si stende, che il cerchio, il qual nome di lui. 



i ' 



96 KAHADISO 

Fu noto il nome mio; e questo cielo _ . 

Di me sMmprenta comUo fe^ di lui; '96 
Ckò più non arse la figlia di Belo^ 

Nojando ed a Sicheo ed a Creusa j 

Di me, infin che si convenne al pelo; 1^ 

Né quella Rodopea che delusa 

Fu da Demofoonte, né Alcide, 

Quando Jole nel cuore ebbe richiusa. ioa 

Non però qui si pente, ma » rìde, 

Non della colpa ch^a mente non torna ^ 

Ma del valore eh' ordinò e provvide. los 

Qui si rimira neU' arte eh' adoma 

Cotanto effetto, e discemesil bene^ 

Per che 1 mondo di su quel di giù toma. los 

95— g6. Questo cielo^ il del di Fu da Demq/honte^ non essendo 

Venere, Di me s* imprenta^ s^ im» costui ritornato a lei , come avera 

pronta I s' imprime 4 della mia promesso, mancanza per cui la 

figéra e della mia luce — conC io innamorata femmina si die «morte 

Je^ di lui, com' io in terra m' im. — Alcide, Quando Jole nei cuo» 

pressi delle amorose sue influenze, re ec. : quando fu innamorato di 

97—99' Che più non aree ec Jole , figlia d^Eurito Re d^ Etolia. 
Costruzione: Che infinehè si con» io5. Del vaiot-e intendi deWeter^ 
venne al pelo, finché pel giovanile no valore, cioè della etema po- 
primo pelo , per U giovanile età, tenza e sapienza di Dio, — cicor- 
ia convenevole cosa -*- la figlia dinò e protfuide, che per la stella 
ài Belo (Didonc) non arse più di di Venere s^ influisse negli umani 
me nùjando, (dando naja) ed cuori amore, 
«r Sicheo ed a Crema ^ alP ombra ' fo6 — 108. Qui si rimira j si con- 
dì Sicheo, di coiDidone era ve« tempia, — V artey la divina sa- 
tlova, od a quella dà Creusa, di cui pienza -* cìCadorna^ che dispone 
ero vedovo Enea. -r- Cotanto effetto, cioè effetto di 

100 — \oi. Quella Rodopea,(^e\r cosi grande importanza — e di" 

|a Filli, abitante presso al monte seernesi'^l bene, il buon fine. — 

Rodope nella Tracia — che delusa Ikrché H mondo di su quel di 



CANTO IX gj 

Ma perchè le tue voglie tutte piene 

Ten porti ^ che son nate in questa spera, 
Procedere ancor oltre mi conviene. m 

Tu vuoi saper chi è 'n questa lumiera , 
Che qui appresso me così scintilla, 
Come raggio di Sole in acqua mera. 114 

Or sappi che là entro si tranquilla 
Baab, ed a nostr^ ordine congiunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. n^ 

Da questo cielo, in cui l'ombra s'appunta 
Chel vostro mondo face, pria ch'altr'alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. ,30 

Ben si convenne lei lasciar per palma, 
In alcun cielo dell'alta vittoria 
Che s'acquistò con l'una e l'altra palma j ,23 

già toma; perchè , pel bene, il pronta' e si fregia dello splendore 

mondo di ju, il cielo , toma, gi- di lei, nel sommo grado , nel suo 

ra, governa il mondo di già , il più eminente luogo. 

terrestre* 1 18 — 1 30 Da questo cielo ec. Co- 

109. Pieney soddisfatte. strnzione : Va questo cielo^ in cui 

Ii4. In acqua mera^ in acqua s* appunta, termina, Vomirà che 

pura. face il vosiro mondo , il terrestre 

%\S, Si tranquilla, ottiene per* globo vostro, yZi, Raab, ajjuyt/a , 

petua tranquillità e pace, ricevuta, pria eh' altr^ alma Del 

116-^117. Raab ^ meretrice di trionfo di Cristo, prima d** ogni 

Gerico , la qual per aver salvate altr'* anima per Gesù Cristo sai* 

io sua casa alcune spie di Giosuè, vata. 

Capitano del popolo eletto, fu i3i — 1^3. Ben si comfenne.cc. : 

da Ini preservata nel sacco di ben ronvcnicntc cosa fu cbe, vo- 

quella città 4 ond^essa poi passò Icndosi da Cristo, salendo al cielo 

al culto del vero Dio d' Israele trionfante , lasciare 1/1 alcun cielo ^ 

— a nostr' ordine ec. ; V ordine^ al di sotto <ldl' Empìreo, qualche 

il Coro nostro, a cui ella é con- anima di quelle che seco alPEm- 

giunta , di lei si sigilla , s* im- pireo conduceva, per palina , per 

DANTE V. Ili 7 



9$ FAnADISO 

Perdi' ella favorò la prima gloria 
Di Josuè in su la terra santa - 
Che poco tocca al Papa la memoria. ; ,35 

La tua città , che di colui è pianta 

Che pria volse le spalle al suo Fattore ^ 

E di cui è la V'^idia tanto pianta , i^^ 

Produce e spa^de il maladetto fiore 
Ch^ ha disviate le pecore e gli agni y 
Perocché fatto ha lupo del pastore. i3a 

Per questo V Evangelio e i Dottor magni 
Son derelitti^ e solo a i Decret^ili 

. Si studia si, che pare a' lor vivagni. ,35 

A questo intende 1 Papa e i Cardinali : 
Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 
Là dove Gabbriello aperse V ali. ,38 

Ma Vaticano e V altre parti elette 



segno, deW alia vittoria Che $' a- il peccato nel mondo, e pel pec- 

cqtdstò con Vuna e V altra palma ^ calo la morte , con tutta 1' altra 

con ambe le mani , intendi, con- comitiva di mali. 

ficcate in croce vi lasci|isse Ui ^ i34 — 135. Son derelitti ^ perchè 

|Uab, piuttosto che altr^ anima, di nissun lucro — solo a i />e- 

136. Che poco ec. , della quale creUdiy libri contenenti le eccle- 

poco il Papa si ricorda, lascian* siastichc leggi , nelle quali Boni- 

dola in mano de*^ Saraceni. fazio Vili era maestro — jì, che 

137 — i3o. Di colui è pianta ^ è pare a^ lor uiuagni: talmente che 

stata piantata , fondata , da colui cotale studio apparisce dai ifitfagm^ 

— Che pria volse le spaile al suo dai margini di essi libri , logori 

Fattore^ che prima di tutti , che dal sovente applicarvi le dita, 

il primo , apostatò dal Creatore 1 38. Gabbriello , TArcangelo — 

(accenna Satanasso) — Edi cui aperse Vali, volò, intendi, aì2 an- 

è la ^nvidia tanto pianta^ percioc- nunziare a Maria Vergine Vincar- 

chè per invidia di Satanasso entrò nazione del Di^in Verbo. 



CANTO IX 99 

Di Roma^ che son state cimitero 
Alla milizia che Pietro seguette^ 141 

Tosto libere fien dall' adultero. 



ì/^^. Tosto Ubere JiendaW adtd' segui nel i3o3. Forse allude il 
téro. n Landino é di opinione che Poeta alla traslazione della pon- 
per questa liberazione predicasi tifìcia sede da Roma ad Avi- 
la morte di Bonifazio Vili, che gnonc. 



FINE DEL CANTO NONO 
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e ANTO X 



ARGOMENTt) 

Al quarto cielo ; o9e lo raggio sorge 
Onde s'aggiorna qui P ajuola nostra. 
Lieve il Poeta ya, che non s* accorge. 

Fra molti lumi al suo viso si mostra 
Tommas d^ Aquino, che d^ altri fulgori 
Gli dà contezza, che in sì chiara chiostra 

A lui fan cerchio irraggiando di fuori* 



fjruardando nel suo Figlio con V Amore^ 
Che l'uno e P altro etemalmente spira ^ 
Lo primo ed ineffabile Valore ^ 3 

Quanto per niente o per occhio si gira^ 
Con tanto ordine fe'^ eh' esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. e 

t— 6. lo/»rùiio edineffàbiU Va- quanto per mente o per occhio si 

hre^ guardando nel suoFìgUo con gira (si può oonlemplare) cVeS' 

P jémore che V uno e Patirò eter» ser non puote saìza gustar di hU 

nabneniespiraj^con tanto ordine Mciò rimira 



103 PARAJDISO 

Leva dunque, Lettore , air alte ruote 
Meco la vista dritto a quella parte , 
Dove r un moto air altro si percuote; 9 

£ li comincia a vagheggiar neir arte 
Di quel Maestro , che dentro a sé V ama 
Tanto, che mai da lei P occhio non parte, n 

Vedi come da indi si dirama 

L^ obbliquo cerchio che i pianeti porta , 

Per soddisfare al mondo che gli chiama ; 15 

£ se la strada lor n(fn tosse torta , 
Molta virtù nel Ciel sarebbe invano , 
£ quasi. ogni potenzia ^uagg^iù morta. is 

7—9. Leva dunque^ Lettore oc. V ama, cbc non mài da lei parte 

Innalzandosi Dante con Beatriee ' Pocthio, sèmpire rimirandola con 

Terso il Sòlèy che era • allori' in oomptaceiiKa; - 
Ariet^ «d «ai capi d? Ariète. e di'\ . \^t.V,okkliq¥P efirckio che ec., 

Libra essendo, i punti dove il.-Zo- .il*. Zodiafo^ in evi gsi- muovono il 

diaco s^ incrocicchia coirEquatorc, Sole e i pianeti. 

Invita perciò i Leggitori a levar seco 1 5. Che gli chiama^ per parteci* 

gli occhi al capo delP Ariete; e pare delle loro influenze, 

siccome muovonsi le stelle fisse .17. Molta t'irla pel Ciel sareòbt 

in circoli paralleli all'Equatore, ì/ivano, saréblrà srup^flua. /Fer j£ 

ed il Sole. e, i pianeti in drcoli descritta oljbUipiità del girar. del 

paralleli al Zodiaco , perciò dice Soleede^ianeti, vengono essi ad 

<:he in quella parte di cielo Vun avvicinarsi or ad una, or ad un' 

moto aW altro n percuote, il moto altra parte della terrà, ad in m 

cioè delle . i^telle fisse s^ incrodc* guisa a ritrovar semprp bi^ovì 

chia , ed in certo modo urta con campi dove spargere la loro Vir- 

Quello del Sole e de* pianeti. tu , la loro influenza , la quale , 

10 — 1 3. f^ag^g^iar, rimirar con tolta questa obbliquità, verrebbe 

diletto — ' neW arte Bi qufsl Math sovrabbofldantemcoie al bisogno a 

«<ro,neU^ artificio di Dip f^-eh^ ^argersi tutta sopra di uoa sola 

deiwco a<^ec., che nella sua idea parte della ierra, t.nnoita perciò 

e dentro la mente divina cotanto sarebbe hwa/w. 



CANTO X lo3 

£ se dal dritto più o men lontano 
Fosse 1 partire^ assai sarebbe manco 
£ giù e su deir ordine mondano. a, 

Or ti riman, Lettor^ sovra '1 tuo banco ^ 
Dietro pensando a ciò che si preliba^ 
S'esser vuoi lieto assai prima che stanco. ^ 

Messo t' ho innanzi : ornai per te ti ciba j ' 

Che a sé ritorce tutta la mia cura ^ 
Quella materia ond'io son fatto scriba^ ay 

Lo Ministro maggior della natura, .^ 

Che del valor del Cielo il mondo imprenta^ 
E col suo lume il tempo ne misura, *3o 

Con quella parte, che su si rammenta, ^ 

Congiunto si girava per le spire. 
In che più tosto ognora s' appresenta 3 33 

Ed io era con lui} ma del salire 

Non m'accorsMo, se non com'uom s'accorge 
Anzi '1 primo pensier, del suo venire; 35 



a» — 93. Ti riman^ Lettor^ sovra ''l ^5.' Mesio C Ivo innanzi ec. : fi 

Ilio banco ec. Suppone Dante die ho apprestalo di che cibarti la 

il Leggitore del suo poema se ne mente; cibati ornai di per te stesso; 

slia seduto > e lo esorta che in 37. Quella materia ond? ioy di cui 

qodlo stato y comodo po' poter io, son Jatto scriba, ho impreso a 

meditare , se ne resti pensando sériyere. 

dietro^ consecutivamente, a ciò aS. £0 Ministro maggior dèlta 

che si preliba ^ a quello di cui naturai il Sole, 

non é dato che un assaggio. 3i — 33. Con quella parte ^ et,t 

34. «^ esser vuoi lieto ec. Pro* congiunto con quella parte , in« 

inette che meditazione tale, prima tendi , di cielo , che di sopra é 

che apporti stanchezza, apporterà stata rammentata, cioè con Ariete, 

grande e lungo piacere. 34* E^a con lui, era nel Sole. 



I04 PARADISO 

È Beatrice quella che si scorge 
Di bene in meglio si subitamente 
Che V atto suo per tempo non si sporge. 39 

Quant' esser con venia da sé lucente 

Quel eh' era dentro al Sol dov' io entrami , 
Non per color , ma per lume parvente , 42 

Perch' io lo 'ngegno e 1' arte e l' uso chiami , 
SI noi direi y che mai sMmmaginassej 
Ma creder puossi, e di veder si brami. 45 

£ se le fantasie nostre son basse 
A tanta altezza ^ non è maravigliane 
Che sovra U Sol non fu occhio eh' andasse. 43 

Tal era quivi la quarta famiglia 

Deir alto Padre che sempre la sazia y 
Mostrando come spira e come figlia. si 

£ Beatrice cominciò : ringrazia / 

Ringrazia il Sol degli Angeli^ eh' a questo 
Sensìbil t' ha levato per sua grazia. 54 



37 — 39. È Beatrice quella die co. V ingegno , l' arte e V uso , noi 
Deesi intendere come se scritto direi mai si che s"* immaginasse , 
fosse: Non rechi maraviglia co- ohe dagli uomini se ne formasse 
tale istcuUaneo passaggio; che la idea, quanto conveiùva essere da 
è Beatrice quella che si scorge , sé lucente quello che dentro al 
€he così guida, di bene in meglio, Sol , dow' io m"* entrai , era par- 
di alto in più alto cielo, e cosi vente^ dal Sole distinto appariva, 
subitamente , che V atto su9 per non per color, non per alcun co- 
tempo non si sporge^ che il muo- lore che dal Sole il distinguesse, 
ver suo non si estende nel tcm- ma per lume, ma unicamente per 
pò, ma istantaneamente si fa. maggior lume. 

4© — 45* Quant' esser convenla ec. 49~54* ^ quai'tajamiglia Del- 

Costruzione: Perché (in vece di Valto Padre^ la quarta adunata 

quanttJUìqm)io chiami^ in soccorso, de"* famigliari e domestici di Dio 



CÀlfTO X io5 

Cuor di m<MiAÌ non fk kai si digesto 
A divozidn', ied ai véndevi ^«tKo • 
Con tutto '1 suo gradir cotanto presto/ - 5^ 

Com' a quelle pai:ole mi feò^ io ; 

E si tutto'! mio amore in lui si misey 

Che Beatrice eccliss^ nelP obblio: go 

Non le dispiacque 3 ma sì se ne rìse ^ 
Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in più cose divise. g3 

Io vidi più fulgor vìvi e vincenti 

Far di noi centro e di sé far corona, 

Più dólci in voccj che 'n vista lucenti». og* 

Così cinger la figlia di La tona 

Vedèm tal volta , quando l' aere è pregno 
Sì, che ritenga il fil che fa la zona» 6q 



— ' che sempre ta sazià^ fa rien» • eziancTTó ad* altri o^iélti'cLe cra^ 

fie di beatitudine — come spira do in quel pianeta, 

e come figlia dice in grazia della- 64. f^hcetui^ superanti-^, inten-; 

rima in vece di come figlia e cO' de, lo splendore del Sole, come 

me spira, éssendt) P ordine che il ha detto, pi^'. '4^ e st^» 

diTin Padre figlia , genera il di- 65. Far di noi centro ec. , di- 

>in Figlio , e che il Padre e il sposti in un circolo che prendeva 

Figlio spirano lo Spirito Santo noi nel inezao. 

-f il Sol degli Angeli^ Iddio ■— 67 — 69. Così cinger ec; Costruì 

es questo sen^ibil , intendi , Sole, zione : Così taluoUa uedèmo zona 

$5. Digesto per disposto. (intendi la fascia colorata , detta 

59. In lui si mise , ^ afBssc in alotte") cingere la figlia di Latona^ 

Diow la Luna, quando P aere è pregno 

i^, . Exclissò neW obblio^ fu da Si y che ritenga il fil che fa la 

me dimenticata. zona.^ quando Pacre è di umidi 

63. Miia meììie unita ^ intendi ,' vapori carico a segno, che riten- 

a Dit> totalmente rivolta — in più ga in sé i colori che cotale fascia: 

cose divise ,. fece che alleodcsbc compongono. 



lOG PARADISO 

Nella corte del Ciel^ ond' io livegno. 
Si truoyan molte gioje care é belle 
Tanto j che non si posson trar del regno ; ya 

E U canto di que^ lumi era di quelle: 
Chi non s' impenna sì che lassù voli y 
Dal muto aspetti quindi le novelle. ^5 

Poi si cantando quegli ardenti Soli 
Si fur girati intomo a noi tre volte y 
Come stelle vicine a^ fermi poli y ^s 

Donne mi parver non da ballo sciolte y 
Ma che s^ arrestin tacite ascoltando^ 
Fin che le nuove note hanno rìcolte^ . 81 

£ dentro all^ un sentii cominciar : quando 
Lo raggio della grazia ^ onde 8* accende 
Verace amore ^ e che poi cresce amando^ 84 

Moltiplicato in te tanto risplende ^ 
Che ti conduce su per quella scala ^ 
U' senza risalir nessun discende ^ $^ 

Qual ti negasse '1 vin della sua fiala 
Per la tua sete^ in libertà non fora y 



71. Gioje ^ per delizie^ delizie esprimere. 

72. Non si posson trar del re- Sa. E dentro aW un^ intendi di 
gnoj invece di dire, non si pos» quei Soli^ di quegli splendori — 
sono Juor del Paradiso far ca- quando per giacché. 

pire. 87. U'^ senza ec. ; per la quale 

73. E'I canto di que"* lumi , la scala chi una volta è salito non 
dolcezza del canto di quelle ri- è possibile che si comporti in 
splendentissime anime. modo da rendersi indegno di ri« 

75. Dal muto aspetti ec. Ciò salirvi. 

è come a dire : non aspetti di qui 88—90. Qual ti negasse H uin ec. 

novelle da chi non può cotali L^ anima che favella , ch^ è , co- 



CANTO X 107 

Se non com^ acqua ch^ al mar non si cala. ^ 

Tu vuoi saper di quai piante s^ infiora 
Questa ghirlanda ^ che 'ntomo vagheggia 
La bella Donna ch^ al Ciel t' avvalora : 9^ 

Io fui degli agni della santa greggia 
Che Domenico mena per cammino^ 
U' ben s' impingua se non si vaneggia. ^e 

Questi^ che m'è a destra più vicino ^ 
Frate e maestro fummi; ed esso Alberto 
É di Cologna^ ed io Thomas d^ Aquino. ^ 

Se tu di tutti gli altri esser vuoi certo y 
Diretro al mio parlar ten'vien col viso, 
Girando su per lo beato serto. lot 

Quell' altro fiammeggiare esce del rìso 
Di Grazìan , che V uno e V altro Foro 
Ajutò sìy che piacque in Paradiso. »oS 



me appresso si manifesterà, san gS. Ch* al del (^ at^vàlora^ cbe 

Tommaso d*^ Aquino, fa capire a ti dh forza di salire al cielo. 

Dante di aver conosciuta in- lui gS» Domenico , il santo fonda- 

qpantunque non manifestata la toi:e deir Ordine de^ Predicatori. 

stte , o desiderio , di saper con< oS. Alberto maestro di s. Tom. 

tezza delle beate anime che si ce- raaso fu di Lawingen nella Sye-» 

layano in quegli splendori j e gli tì^, ma si dice qui di Colonia 

fa sapere essere tutte quelle ani- perchè lungamente dimorò in quel- 

me tanto volonterose a prestargli la città. 

del vùìo della sua fiala, cioè a co- . 104. Graz'aiiy Graziano di Chiù- 

manicargli quante cognizioni da si , monaco di professione , com- 

esse brama , che qualunque noi pilatore di quel libro che i Ca- 

facesse, sarebbe in violento stato ; nonisti chiamano Decreto — Viuta 

non altrimenti che in violento e V olirò Foro , vai quanto dire 

stato convien essere acqua che al la giurisdizione secolare e P eo» 

mare non iscorra. clcsiastica. 



X 



I08 PARADISO 

L' altro eh' appresso adorna il nòstro coro, 
Quel Pietro fu che con la poverella 
Oflferse a santa Chiesa il suo tesoro. ,08 

La quinta luce eh' è tra noi più bella j 
Spira di tale amor, che tutto '1 mondo 
Laggiù ne ha gola di saper novella. ,1, 

Entro v' è V alta luce , u' sì profondò 
Saver fu messo, che, se'l vero è vero, 
A veder tanto non surse '1 isecondo. ,,4 

Appresso vedi 1 lume di quel cero 
Che giuso in carne più addentro vide 
L' angelica natura e U ministero. ,,y 

Neir altra piccioletta luce ride 

Quell'avvocato de' tempi cristiani, 

107 — 108. Quel Pietro, Pietro mente per di queUo illuminante 

Lombardo, il maestro delle Sen- scrittore. Intende san Dionigio 

lenze , chiaro per i quattro fa- Areopagita, che scrìsse (dice TA- 

indsi libri di teologia, che hanno nonìmo) ddli Ordini degli An- 

seryito di testo in tante Univer- gioii e delle Jerarchie più a den« 

sita — cfte con la poverella ce. tro che nullo che fosse dinanzi 

Allude al proemio delP istesso da lui. 

Pietro, che offerisce la sua opera ii8— 119. Nell'altra piccioletta 
alla Chiesa con tal modestia di luce, nello splendore seguente de- 
formule : cupientes aliquid de te- gli altri più picciolo — ride , si 
nuitate nostra cum paupercula in beatifica -' QueW avvocato dei 
gazophjrlacium Domini mittere^ la tempi cristiani , quel difenditore 
qual povera donna, secondo san della Cristiana religione, cioè (se- 
Luca al cap. II, offerì al tempio condola sentenza più comune de- 
minuta duo, gli Espositori ) Paolo Orosio, il 

109. La quinta luce , il sapien- quale scrisse sette libri di storie 

tissimo Salomone. contrai Gentili calunnia tori della 

ut. Ne ha gola, altri legge ne Cristiana religione; i quali libri 

gola, furono da lui dedicati a santo 

11 5. Di qw.1 cero, metaforica- Agostino. 
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Del cui latino Agostin si provvide. ,20 

Or, se tu rocchio della mente trani 
Di luce in luce dietro alle mie lode, 
Già dell' ottava con sete rimani: ,23 

Per veder ogni ben dentro vi gode 
L' anima santa , che 1 mondo fallace 
Fa manifesto a chi di lei ben ode; 126 

Lo corpo, ond'ella fu cacciala, giace 
Giuso in Cieldauro, ed essa da martìro 
E da esiglio venne a questa pace. ,29 

Vedi oltre fiammeggiar V ardente spiro 
D' Isidoro , di Beda , e di Riccardo 
Che a considerar fu più che viro. ,33 

Questi, onde a me ritorna il tuo riguardo, 

130. Del cui Ialino Agostin si i3i. Isidoro^ san t*^ Isidoro I»pa- 

provvide , cioè dé^ cui scritti sei'» leasc , cioè di Siviglia — Bcda , 

vissi Jgostirto, nel compilare i detto il f^enerabile — Riccardo 

libri della Città di Dio. da S. Vittore. S. Isidoro di Si« 

lai. V occhio della mente ap- viglia scrisse le Etimologìe, e un 

pella V attenzione — troni , dal libro de Swnmo Bono ec. — ' 

verbo latino tranare , che vale Bcda , sacerdote Inglese, detto il 

passare a nuoto, f^enerabile^ scrisse le Omelie — 

ia3. Già deWottoi'a con sete ri- Riccardo da S. Vittore , del Di- 
mani: già delle anime velate sotto stretto di Parigi , fu gran Tco- ' 
le sette luci precedenti avendo logo. 

avuta contezza , riduccsi la tua i32. A considerar fu più die 

brama alla seguente ottava luce, i^iro, fu nelle sue considerazioni 

ia5. V anima santa di Severino più che uomo , fu angelico» 

Boezio. i33. Questi^ onde a me ritor- 

137. Ond? eUa Jìi cacciata, onde na ec: costui , al quale vengo io 
essa anima fu per violenta morte da appresso, sicché proseguendo il 
Teodorico Re de^Goti fatta uscire, tuo sguardo ad aggirarsi per or- 

138. Cieldauro appella Dante la dine, d' uno in altro, tornerebbe 
chiesa di s. Pietro in Pavia. a me, cui già guardasti il primo. 



110 PARADISO CANTO X 

È il lume (T uno spirto che'n pensieri 

Gravi a morire gli parve esser tardo. 135 

Essa è la luce etema di Sigieri 

Che, leggendo nel vico degli Strami, 
Sillogizzò invidiosi veri. jjgi 

Indi, come orologio che ne chiami 
Nell'ora che la Sposa di Dio surge 
A mattinar lo Sposo perchè Fami, 141 

Che V una parte e V altra tira ed urge y 
Tin tin sonando con sì dolce nota, 
Che 1 ben disposto spirto d' amor turge j 144 

Così vid' io la gloriosa ruota 

Muoversi, e render voce a voce in tempra 
Ed in dolcezza eh' esser non può nota^ 14^ 

Se non colà dove '1 gioir s' insempra. 



134^1 35. EU lume d*uno spir- 
to ec., • bramò di esser disciolto 
dai corporei lacci , e di essere 
quanto prima potesse con Gesù 
Cristo in Paradiso. 

i36 — 138. La luce eterna di Si" 
gieri Che, leggenda ec. Qaesto Si- 
gieri dicono gli Espositori che 
foss«* uno che in Parigi leggesse 



logica nel vico , nella contrada , 
appellato degU Strami, 

i38. Inufidìosi vtri^ verità odio- 
se. 
140. La Sposa di Dio ^ la Chiesa 
14 (• A mattinar lo Sposo ^ alle 
mattutine preghiere. 

i44* ^'^''8^1 gon6a. 

148. S"^ insempra^ si fa eterno. 



FINK DKL CANTO DECIMO 



CANTO XI 



ARGOMENTO 

Nel puro cerchia dell'alme scintille 
Segue Tommaso in sua lieta favella , 
Poiché rifulse di nuove faville. 

La vita di Francesco poverella 

A Dante narrai e qual d^ogni altra sposa 
Pur Povertade a lui parve pia Bella 

Che sembra ad occhio umano orrihil cosa. 



\J insensata cura de' mortali , 

Quanto son difettivi sillogismi 

Quei che ti fanno in basso batter 1' ali ! 3 

Chi dietro a jura ^ e chi ad aforismi 

Sen giva, e chi seguendo sacerdozio, 

E chi regnar per forza e per sofismi, 6 

2 — 3. Quanto son dif elùvi (*c..i 4~^« ^hi dietro a jura y chi 

(fuanto sono corte e mancanti le dietro allo studio delle leggi , e 

ragioni cbe vi piegau gli animi a chi ad aforismi , e chi a (|ucllo 

questi bassi oggetti ! della medicina sen giua. 



112 PARADISO 

E chi rubare , e chi civil negozio j 
Chi nel diletto della carne involto 
S^ affaticava ^ e chi si dava alPozio} 9 

Quand'io, da tutte queste cose sciolto; 
Con Beatrice m' era suso in Cielo 
Cotanto gloriosamente accolto. la 

Poi che ciascuno fu tornato ne lo 

Punto del cerchio , in che avanti s' era 
Fermo sì come a candellier candeloj is 

Ed io senti' dentro a quella lumiera , 
Che pria m' avea parlato , sorridendo 
Incominciar, facendosi più mera ; is 

Così com' io del suo raggio m' accendo , 
Sìj riguardando nella luce eterna, 
Li tuo' pensieri, onde cagioni, apprendo. ai 

Tu dubbi , ed hai voler che si ricerna 
In si aperta e sì distesa lìngua 
Lo dicer mio , eh' al tuo sentir si sterna , 24 

Ove dinanzi dissi: u ben / impingua ^ 
E là u' dissi : non surse il secondo y 
E qui è uopo clie ben si distingua. a^ 



i5. Fermo si come ce, fermo uoler che lo dicer mio, il mio 

come il candelo sta fermo nel parlare, ot^e , là dove, dinanzi 

candclliere. Altri legge : Jermossi dissi : u* ben s"* impingua ec. , e 

come ce, là u' dissi : non surse il sccon- 

• 18. Pili mera, più rilucente, do ec. , si ricerna, si rischiari , 

31. Li tuo"* pernici i ce, apprcn- in lingua sì aperta e st distesa, 
do, conosco d'onde nascono in che si sterna^ s** appiani, s"* adat- 
te i tuoi pensieri. ti, al tuo sentire^ in modo adat« 

32 —26. Tu dubbi , ed hai ec. tato alle forze del tuo intcndi- 

Coslruzionc : Tu dubbi , ed hai mento. 



CANTO XI I l3 

La Providenza^ che governa il mondo 
Con quel consiglio nel qnal o,<;ni aspetto 
Creato è vìnto pria che vada al fondo , 3o 

Perocché andasse ver lo suo diletto 
La Sposa di Colui , ch^ ad alte grida 
Disposò lei col sangue benedetto j 33 

In sé sicura e anche a lui più fida. 
Due principi ordinò in suo favore, 
Che quinci e quindi le fosser per guida. 35 

L^un fu tutto serafico in ardore; 
L^ altro per sapienza in terra fue 
Di <:herubica luce uno splendore. 39 

Dell' un dirò, perocché d' amendue 

Si dice l'un pregiando, qual ch'uoni prende, 
Perchè ad un fine fur P opere sue. 4^ 

Intra Tupino, e T acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo , 

-99 — 3o. Ogni aspetto Creato i Sg. Cherubica luce^ cioè de'Che- 

vinto, ogni creala vista 8Ì abba* rubini, Ordine d^Àngeli, nei quali 

glia e confonde. riluce la divina sapienza. 

3i. Perocc/i€ per acciocché. ^2. Perché ad un fine ec.: perché 

33. La Sposa 'di Colui ec. , la operarono amendue al fine me* 

Chiesa sposa di Gesù Cristo. desimo di sostenere e guidare la 

35. Due princìpi^ due Capi, due Chiesa, 

conduttori. 4'^ — 44* Ii^f'<i Tupino ec. Gir- 

S7. ^era/?co, che partecipa della coscrive la situazione della ciUà 

carità de"* Serafini : aggiunto che d^ Assisi in cui nacque s. Fran- 

vien dato a s. Francesco d^ As- cesco — Tupino , picciolo fiume 

«isi , fondatore dell'* Ordine dei vicino ad Assisi — e Vacqua che 

Frali Minori. c/ùcenJe ec., ed il fiumicelloChias- 

38. D attroj s, Domenico, fon- si , che nasce da un monte che 

datore delP Ordine de"* Frati Prc- s. Ubaldo elesse per suo ritiro 

dicatori. nel territorio d^Agobbio. 

DlKTB v. Ili 8 
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Fertile eosta d^alto monte peade, 45 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da Porta Sole, e dirietro le piange 
Per greve giogo Nocera con Gualdo. 43 

Di quella costa là , dov^ ella frange 

Più sua rattezza y nacque al mondo un Sole, 
Come fa questo tal volta di Gange. 51 

Però chi d^esso loco fa parole 

Non dica Ascesi, che direbbe corto, 

Ma Oriente, se proprio dir vuole. 54 

Non era ancor molto lontan dalP orto , 
Che cominciò a far sentir la terra 
Della sua gran virtude alcun conforto^ 5^ 

Che per tal Donna giovinetto in guerra 
Del padre corse , a cui , com' alla morte , 
La porta del piacer nessun disserra : 60 



46-~4^* Onde, dalla qual falda, 
Perugia Da Porta Sole , dalla 
parte ond'* ehsa Perugia ha Porta 
Sole — sente , riceve , freddo , 
per le nevi delle quali caricasi 
quella costa nel verno, e caldo^ 
pel riverbero de^ raggi solari che 
la medesima costa fa nella state; 
e dirietro le ( ad essa costa ) 
piange Per greve giogo Nocera 
con Gualdo^ allora in mala con- 
dizione di Governo. 

49 — 5o. Dì quella costa , in su 
la falda di quel monte — là , 
dot*' ella frange Più sua rattezza^ 
là dove, più eh' altrove , piega , 
sminuisce, la sua ripidezza — un 



SoUy s. Francesco. 

5 1 . Come fa questo tal volta di 
Gange , come in alcun tempo , 
cioè ò? estate , nasce più caldo e 
risplendente dal Gange — questo^ 
questo Sole, che illumina il mondo. 

53 —54. Non dica Ascesi ( cosi 
gli antichi in vece di Assisi) che 
direbbe corto ^ che poco esprime- 
rebbe il merito di quel luogo , 
Ma OrìetUe. 

55. Non era ancor ec: non erasi 
ancora il Santo per V etài allon« 
tanato molto dal tempo del suo 
nascimento. 

58— 60. Per tal Donna , per la 
evangelica Poycrtà, come il me- 



CANTO XI Il5 

E dinanzi alla sua spiritai Corte ^ 

Et comm patre le si fece unito , 

Poscia di dì in dì l' amò più forte. 53 

Questa, privata del primo marito , 

Mille e cent'anni e più dispetta e scura 

Fino a costui si stette senza invito; 66 

Né valse udir che la trovò sicura 

Con Amiclate al suon della sua voce 

Colui eh' a tutto '1 mondo fé' paura ; 69 

Né valse esser costante^ ne feroce y 

Sì che dove Maria rimase giuso, 

Ella con Cristo salse in su la croce. ^^ 

desimo s. Tommaso nel verso 74 dispetta e scura , non curata e 

dichiara — in gueira Del padre sconosciuta, più di mille e cento 

cor5c, invece di dire, i/icorjc 72e//a anni — Fino a costui^ finché 

guerra del padre — acui^com^alla non surse s. Francesco. 

morte ec. : alla qual Povertà , 6y — 69. Né valse udir ec : né 

come appunto si fa alla morte , giovò, a far che gli uomini Tab- 

nessuno apre le porte del piace- bracciasscro, udire che la povertà 

re 5 cioè, la quale tutti fuggono rendesse sicuro Amiclate, il po- 

come la morte, ed odiano. vero pescatore, talmente che in 

61 — 62. Dinanzi alla sua spiri- mezzo alle scorrerie degli eser- 
ta/ Corte^ Et coram patre — Leg- riti di Cesare e di Pompeo se ne 
gcndosi nella Vita di s. France- dormisse egli tranquillamente nel- 
sco, che rinunziò ad ogni terreno la sua capanna, uè punto sbigot- 
avere, e dispogliossi in presenza tisse sentendo al mal sicuro uscio 
del Vescovo d' Assisi e del prò- battere e chiamarsi da colui^ da 
prio genitore, diviene chiaro che Giulio Cesare , cìie ft* paura a 
per la sua spiritai Corte dee in- tutto H mondo. Vedi Lucano nel 
tendersi il Vescovo d* Assisi col- quinto libro della Farsaglia vìf, 
P assistente suo clero. 5:i8 e seguenli. 

64 — 66. Questa, la Povertà, pri- 70 — 72. iVè false ec.: né anche, 

pota del primo marito , Gesù per rendersi agli uomini accatta, 

Cristo , si stette senza vwiio , baslò I' e:;sere stata la Povertà 

•CDza che alcuno la ricercasse , costante e coraggiosa a segno di 
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Ma pereti^ io non proceda troppo chiuso , 
Francesco e Povertà per questi amanti 
Prendi oramai nel mio parlar difTuso. ^5 

La lor concordia e i lor lieti sembianti 
Amore e maraviglia e dolce sguardo 
Faceano esser cagion de^ peusier santi; ^g 

Tanto che '1 venerabile Bernardo 

Si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv' esser tardo. si 

ignota ricchezza , o ben verace ! 
Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro, 
Dietro allo Sposo , si la Sposa piace. S4 

Indi sen va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia 
Che già legava Fumile capestro j S; 

Né gli gravò viltà di cuor le ciglia 
Per esser fi' di Pietro Bernardone , 
Né per parer dispetto a maraviglia; 90 

salire con Gesù Cristo fin su la 84. Mo Sposo , della Povertà , 

Croce, dove Maria Vergine, quau- a san Francesco, 

tunque di Gesù Cristo amantis- 85. Sen va, intendi, a Roma da 

sima , non salì. Innocenzo III Papa , come ap- 

7';^. Chiuso , per oscuro , co- presso farà capire. 

perto. 87. Legcufa V umile capestro^ il 

75. Prendi^ intendi — diffuso sacro cordone, 

per esteso, o per lungo, 88—89. Ne gli grattò viltà ec.: 

79 ~8o. Bernardo da Quinta- né, per esser figlio di Pietro Ber« 

valle, il primo seguace di s. Fran- nardone , uomo ignobile , perciò 

Cesco — Si scalzò , ad esempio fu in esso viltà di cuore, che gU 

di san Francesco. aggravasse le ciglia, che gli fa- 

S^. Egidio e Silvestro, due altri cesse tener la fronte bassa , che 

de"* primi seguaci di san Fran* timido il rendesse. 

Cesco. 90. Dispetto a maraviglia , di- 
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Ma regalmente sua dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse , e da lui ebbe 
Prìmo sigillo a sua religione. 93 

Poi che la gente poverella crebbe 
Dietro a costui^ la cui mirabil vita 
Meglio in gloria del Ciel si canterebbe^ cj6 

Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall' eterno Spiro 

La santa voglia d'esto archimandrita. ^ 

E poi che per la sete del martiro 
Nella presenza del Soldan superba 
Predicò Cristo , e gli altri chel seguirò, ioa 

E per trovare a conversione acerba 

Troppo la gente, e per non stare indarno, 
Reddissi al frutto deìV Italica evbn , ,05 

Nel crudo sasso intra Tevere ed Arno 
Da Cristo prese V ultimo sigillo , 

spregevole a segno da recar me- corata di nuova e più ampia ap« 

raviglia. provazione. 

91 — 93. Regalmente f con gene- loi. Presenza superba, per mae- 
rosità e animo da Re — dura stosa o terribile presenza — Sol- 
intenzione y arduo proposito — dano così appellavasi il Principe 
Innocenzio , Papa Innocenzo III delP Egitto , avaoti^H quale pre- 
— Primo sigillo , prima appro- dico san Franced'è^ *^^' 
vazione. io5. Reddissi, ritomossi — td 

97 — 99* ^ seconda ec. Costru- frutto deW Italica erba , a col- 

zione: Fu la coglia , la brama e tivare e a trar frutto dalP erba 

petizione santa, (Testo archiman- Italica^ cioè dalP Italica gente, 
drita^ di questo duce del Mino- io6. Nel crudo sasso ^ cioè ne! 

ritico gregge , daW eterno Spiro monte delPAlvema. 

per Onorio, dallo Spirito Santo 107. V ultimo sigillo, le sacre 

per mezzo di Papa Onorio III , stimate delle quali si ragiona nella 

redimita di seconda corona, de- Vita di questo Santo. 
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Che le sue membra du^ anni portarao. los 

Quando a Colui, eh' a tanto ben sortillo, 
Piacque di trarlo suso alla mercede 
Ch' el meritò nel suo farsi pusillo ; 1 1 1 

A i frati suoi ^ si com' a giuste erede y 
Baccomandò la sua Donna più cara/ 
E comandò che ramassero a fede} 114 

E del suo grembo V anima preclara 

Muover si volle, tornando al suo regno, 

Ed al suo corpo non volle altra bara^ n^ 

Pensa oramai qual fu colui che degno 
Collega fu a mantener la barca 
Di Pietro in alto mar per dritto segno : lao 

E questi fu il nostro Patriarca; 

Per che qual segue lui , com' ei comanda , 
Discerner puoi che buona merce carca. 1^3 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 

108. Du^anniy due anni die do- s. Tommaso che si argomenti la 

pò ricevute le sacre stimate so- santità di quello che, come ha 

pravvisse. detto di sopra ^ fu dalla divina 

111. Pusillo^ povero. Provvidenza destinato collega , 

ii3 — ii4' La sua Donna, la Po- compagno , a s. Francesco , a 

verta — afyf^iiP^K con fide, mantener in alto mar per dritto 

11 5. Del suo ^grembo , cioè del segno la barca di Pietro ^ a man- 
SQO corpo , o forse , dal grembo tenere nel dritto cammino la Ghie- 
delia Povertà. sa in mezzo a"* burrascosi mon- 

116. M suo regno^ al Cielo. dani flutti. 

1 1 7. Non i^oUe altra baroj tran- i a i . // nostro Patriarca^ s. Do- 
ne la comune ; o tranne quella menico. 

che esibisce la terra ad ogiù de. i23. Carca buona merce, prov- 

funto ; o più generalmente, non vedesi molto bene per V eterna 

volle alcuna pompa funerea. vita. 

1 18 — 120. Pensa oramai qual ec. la^ — i^^* ^^ (^ ^^^ peculio ec: 

Dalla santità di Francesco vuole ma la greggia di lui è divenuta 
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È fatto ghiotto sì; eh' esser non puote 

Che per diversi salti non si spanda 3 i^e 

E quanto le sue pecore rimote 
E vagabonde più da esso vanno. 
Più tornano all'ovil di latte vote. ,ag 

Ben son di quelle che temono U danno , 
E stringonsi al pastor, ma son sì poche-. 
Che le cappe fornisce poco panno. 132 

Or, se le mie parole non son fioche, 
Se la tua audienza è stata attenta , 
Se ciò ch'ho detto alla mente rivoche, 135 

In parte fia la tua voglia contenta^ 

Perchè vedrai la pianta onde si scheggia, 

E vedrà il Coreggièr che s'argomenta 133 

ir ben j' impingua^ se non si wneggia. 

aTida di nuova filanda , cioè di i33. Non son fioche^ non eie- 
prelature e di onori, eh? esser non boli, oscure e mal capite, 
puote che non si spanda per salti i36. In parte fia ce: rimarrà , 
(boschi^ foreste) diversi^ cioè dee quanto al primo de^ due dubbii, 
necessariamente uscire dai campi soddisfatta la tua brama, 
dove il pastore vuole che si pa- 137. Vedrai la pianta onde si 
scoli , e spandersi in campi di al- scheggia , capirai di quale pianta si 
Ira pastura. fanno scheggie, figuratamente detto 
i32. Che le cappe fornisce ec. per di quale oggetto si Ja parole» 
Volendo il Poeta che in questa i38 — 139. Vedrà il Coreggièr 
allegoria per le pecore intenda che s' argomenta U^ ben ec. , il 
8. Tommaso i correligiosi suoi , medesimo che se detto fosse: ap- 
fa qui perciò che le yestimenta palesando tu nel mondo questo 
di cotali pecore non velli dica , mio discorso , vedrà il Domeni- 
ma cappe^ vesti cioè religiose; e cono che si voglia significare ciò 
ùi che ne dinoti il picciol nume- che^ della Religione di lui par- 
to de^ buoni con dire che per far landò , dissi : U'* ben s"* impingua, 
loro le cappe basta poco panno, se non si vaneggia. 

FINE DEL CANTO UNDECIMO 



CANTO xn 



ARGOMENTO 

Volgesi intomo alla ruota primiera 
Nova ghirlanda, che per grata cura 
Viva sfavilla entro sì bella sfera. 

Quivi la vita di Bonaventura 
Narra, di San Domenico qual fosse ^ 
E quella guerra onde con fede pura 

Entro agU sterpi eretici percosse^ 



i^ì tosto come V ultima parola 

La benedetta fiamma per dir tolse ^ 

A rotar cominciò la santa mola} 3 

E nel suo giro tutta non si volse 

Prima eh' un' altra d'un cerchio la chiuse^ 
£ moto a moto e canto a canto colse} 6 



3, ArotoTy ad aggirarsi — satua componevano. 
mola appella metaforicamente il 6. Gilse, lo stesso che accolse , 
cerchio che que"* beati splendori per accoppiò^ uni, adunò. 
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Canto che tanto vince nostre Muse^ 
Nostre Sirene^ in quelle dolci tube^ 
Quanto primo splendor quel che rifuse. g 

Come si Tolgon per tenera nube 
Du^ archi paralleli e concolori ^ 
Quando Giunone a sua ancella jube^ 13 

Nascendo di quel d' entro quel di fuori , 
A guisa del parlar di quella vaga 
Ch'Amor consuuse come Sol vapori j 15 

E fanno qui la gente esser presaga ^ 
Per lo patto che Dio con Noè pose, 
Del mondò che giammai più non s'allaga^ is 

Così di quelle sempiterne rose 
Volgeansi circa noi le due ghirlande, 
E sì r estrema alP intima rispose. ai 

7 — 9 Canto che tanto ec Co« perciò dicono appartro nell^arìa 

strazione: Canto che in quelle Parcobaleno allorquando Giunone 

dolci tube , in que"* soavi spiri- chiama a sé Iride per darle al- 

tuali organi (intendi, risonando}, cun comando — jube, dal latino 

tanto vince nostre Muse , nòstri jubeo, es, per comanda. 

poeti , nostre Sirene, nostre can- i3 — 15. Nascendo di quel ec. : 

tanti innamorate donne — Qitanr producendosi per via di rifles* 

to primo splendor quel che ri/use, sione di raggi V arco di fooriy il 

cioè quanto la diretta luce vince maggiore , di quel d* entro , dal 

in chiarezza quella che dagli ob- minore — ^ guisa ec. : come 

bietti ribatte^ per riflessione di voce formasi il 

IO. Come si volgon : altri legge parlare delP Eco, cui V amor di 

come si veggion. Narciso consunse , consumò, non 

13. Quando Giunone a sua an- altrimenti che il Sole i vapori, e 

cella jube. Insegnano le favole ridusse all' invisibile della sola 

esser Iride la primaria ancella , voce. 

ossia ministra, di Giunone; e co- 19. iZo^e, appella que' beati splen- 

me Giunone pongono essere nel- dori. 

Parlai ed Iride uell^ arcobaleno, 21. E sì V estrema ec: e sicco* 



CANTO XII laS 

Poiché 1 tripudio e F altra festa grande, 
Sì del cantare e sì del fiammeggiarsi 
Luce con luce gaudiose e blande, 24 

Insieme a punto ed a voler quetarsi, 

Pur come gli occhi ch'ai piacer che i' muove 
Conviene insieme chiudere e levarsi} a^ 

Del cuor delU una delle luci nuo ve 
Si mosse voce, che Tago alla stella 
Parer mi fece in volgermi al suo dove j 30. 

E cominciò: Famor che mi fa bella 
Mi tragge a ragionar delU altro duca, 
Per cui del mio sì ben ci si favella. 35 

Degno è che dov' è 1' un V altro s' induca 
Si, che com' elli ad una militerò , 
Cosi la gloria loro insieme luca. 35 

L'esercito di Cristo, che si caro 

me i colori dell' esterior arcoba- 29—50. Cfte Vago alla stella ec.: 

lene corrispondono ai colori del> che in volgermi al suo dove^ al 

P intimo, cosi il moto e il canto luogo dov'alia stava — Parer mi 

degli Spiriti componenti il cerchio fece V ago alla stella , fece che 

estremo, esteriore, corrispose ap- sembrassi V ago calamitato vol- 

pimtino al moto e al canto del gentesi alla polare stella, 

oerchio interno. 32 — 33. DelP(dtro duca^àeWàì- 

aS* Insieme a punto ed a voler y tro Capo e guida di religiosa fa- 

inneme cioè e quanto al tempo miglia , di s. Domenico • — Per 

e quanto alla volontà — quetarsi, cui del mìo ec. , per concludere 

n fermarono. 1' eccellenza del quale ha s. Tom;- 

!i6. V muoue^ per li moui^e. maso d''Aqui-no cosi ben favellato 

a8. Del cuor^ dal mezzo — una del duca mio, s. Francesco. 

delle luci tuiot^e , una del nuovo 37 — 39. L'esercito di Cristo ec. 

più grande apparso cerchio. È il popolo Cristiano , che a riar« 

^esta il seraGco Dottor s. Bo- marlo, contra il Demonio, costò 

oiaventura , come mauifesterassi a Cristo si caro , si moveva die- 

Dcl F. 127 e seguenti. tro la santa Crocei tardo per la 



1^4 PARADISO 

Costò a riarmar, dietro alla 'asegna 

Si movea tardo , sospeccioso e raro^ 39 

Quando lo 'mperador che sempre regna, 
Provvide alla milizia eh' era in forse , 
Per sola grazia, non per esser degna j 42 

£, com'è detto, a sua Sposa soccorse 

Con duo campioni, al cui fare, al cui dire 
Lo popol disviato si raccorse. 45 

In quella parte , ove surge ad aprire 
Zef&ro dolce le novelle fronde. 
Di che si vede Europa rivestire ^ 48. 

Non molto lungi al percuoter dell' onde, 
Dietro alle quali per la lunga foga 
Lo Sol tal volta ad ogni uom si nasconde, 51 

Siede la fortunata Gallaroga 

Sotto la protesdon del Grande Scudo , 

In che soggiace il Leone e soggioga. . 54 

pigrizia, raro per il numero, so- citth della Spagna — Zo Sci tair 

apettoso per tanti dubbii mossi da volta ec. Ai tempi di Dante, non 

tanti Eretici. conoscendosi gli antipodi , potea 

40. Lo 'mperador che ec», Dio. dirsi che il Soie tramontando si 

4^. Per sola ec. : mosso unica- nascondeva ad ogni uomo, 

mente dalla infinita sua bontà , 53 — 54. Sotto la protezion del 

e non da merito veruno che in Grande Scudo^ In che ec, in vece 

essa pericolante milizia fosse. di dire , sotto la protezione del 

43' ^ sua Sposa , alla Chiesa ^ran Re di Castigìia, nello Scudo 

sua. del quale inquartansi due castelli 

45. Lo popol disfiato ec. : lo e due leoni, talmente in quattro 

popolo Cristiano , disviato dalla caselle distribuiti , che da una 

dritta via della fede, si raccorse^ banda sta un castello sopra di un 

si ravvide dei suo errore, e tor- leone , e questo è il leone che 

n^ alla via smarrita. soggiace , e dalla banda opposta 

46 — 53. In queUa parte ec. De- sta un Icone sopra un castello , 

scrive la posizione di Gallaroga e questo è il Icone che soggioga' 



CANTO XII laS 

Dentro vi nacque V amoroso drudo 
Della Fede cristiana, il santo atleta, 
Benigno a' suoi, ed a' nimici crudo j 5^ 

E, come fu creata, fu repleta 
SI la sua mente di viva virtute. 
Che nella madre lei fece profeta. 60 

Poiché le sponsalizie fur compiute 
Al sacro fonte intra lui e la Fede, 
U' si dotar di mutua salute, 63 

La donna , che per lui V assenso diede , 
Vide nel sonno il mirabile frutto 
Ch'uscir dovea di lui e delle rede; 66 

E perchè fosse quale era in costrutto, 

55 — 57. Amoroso drudo Della dente lelo del santo Patriarca. 
Fede cristiana. Vale qui amoroso 6i — 63. Poiché le sponsalizie ec. 
drudo quanto eunoroso seguace o Costruzione: Poiché Jur le spon- 
dijènsore. Lo dice crudo ^ perchè salizie intra lui e la Fede com- 
messe a ferro e fuoco gli Albige- piate al sacro fonte (al battesimo) 
si, e ne procurò lo scempio ; e dove, si dotar di mutua salute. 
institui il tribunale delP Inquisì- 64. La donna, che per lui ec. : 
zione delegata, essendo per V in- colei che pel bambino Domenico 
Danzi Inquisitori i soli Vescovi ; rispose , e promise al sacerdote 
ond* è che a principio furono In- battezzante quanto il sacro rito 
quisitori i soli Domenicani. impone. 
58. Repleta, riempiuta. 65 — 66. Vide nel sonno ce: $0- 
60. Che nella madre ec. Ellissi, gnò che s. Domenico avesse una 
invece di : che essendo egli an» stella in fronte, ed una nella nu- 
cora neW utero della madre, Jè" ca , onde rimaneva illuminato 
cela profetessa della futura stia 1' Oriente e I' Occidente — re de 
santità. Allude al sogno ch^ ella appella i Religiosi Domenicani , 
ebbe, mentre di lui era gravida, come nel Canto precedente ap- 
essendole parso che partorirebbe peliò erede di s. Francesco i Fran- 
un cane bianco e nero con una cescani. 

fiaccola accesa in bocca, simbolo 67 — 69. E perchè , acciocché , 

deir abito dell' Ordine e del Par- fòsse in costrutto , in chiaro , in 
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Quinci si mosse Spirito a nomarlo 

Del possessivo di cui era tutto: 69 

Domenico fu detto ; ed io ne parlo 
Si come deir agricola che Cristo 
Elesse all' orto suo per ajutarlo* ^a 

Ben parve messo e famigliar di Cristo j 
Che 1 primo amor che 'n lui fu manifesto , 
Fu al primo consiglio che die Cristo. 75 

Spesse fiate fu tacito e desto 

Trovato in terra dalla sua nutrice , 

Come dicesse: io son venuto a questo. 78 

O padre suo veramente Felice! 

O madre sua veramente Giovanna , 

Se ^iterpretata vai come si dice! 81 

Non per lo mondo, per cui mo s'.aflanna 
Diretro ad Ostiense ed a Taddeo, 

palese, quale era, il neonato barn- mondo a praticare e predicare la 

bino, si mosse quinci , dal cielo, austerità e la penitenza. 

Spirito , a nomarlo col nome di 79- O padre suo veramente ec. 

Domenico , nome possessivo di Essendo Felice stato il nome del 

Dominu-s , del Signore Iddio, del padre di s Domenico , e Gio- 

-quale quel Santo era tutto. uaniia quello della madre , dice 

71. Agricola^ agricoltore. il Poeta che per un tanto figlio 

72. O/o, per la santa Chiesa. furono essi veramente tali quali 
^3. MessOy nunzio. i nomi loro li annunziavano :/^«* 
76. Primo consiglio che die Cni- lice il padre , e Giovanna , cioè 

«TO, intendono gli Espositori co- graziosa^ apportatrice di grazie, 

munemenle quello che die Cristo la madre — Johanna interpreta- 

al giovanetto : «Si -vis pcrfectus tue gratia DA ^ spone Pietro di 

esse , vade^ vende quae habes, et Dante. 

da pauperibus, %i — 83. Non per lo mondo, non 

78. Comf dicesse: io sonvenuto per acquistarsi cosa mondana — 

<i questo, cioè nato son per umi- mo, dal latino modo , ora , pre- 

iiariiii ; o io sono venuto nel sentomente, s'^ajfanna^ imperso- 
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Ma per amor della verace manna , ^ 

In picciol tempo gran dottor si feo, 

Tal che si mise a circuir la vigna ^ 

Che tosto imbianca se'l vigna jo è reoj 87 

Ed alla sedia, che fu già benigna 

Più a' poveri giusti, non per lei, 

Ma per colui che siede e che traligna, 90 

Non dispensare o duo o tre per sei. 

Non la fortuna di primo vacante , 

Non decimaSy quae sunt pauperum Deiy 93 
Addimandò, ma contra '1 mondo errante 

Licenzia di combatter per lo seme. 

Del qual ti fascian ventiquattro piante. ^6 

n.ile a guisa del latino laboratur occupa. 

— DtretroadOstienseedaTaddeOf gì. Non dispensare ec. : non 

studiando nrgli scritti. Ostiense chiese, dico, di potersi comporre 

Cardinale, Cementatore delle De- con dispensare in uso pio, per il 

cretali di Taddeo , medico fio- male acquistato o posseduto, so- 

rentino eccellente. Altri vogliono lamcnte la terza parte, o la metà, 

che fosse un valente giuriscon- 9:2. Non la fortuna ce : né il 

sulto. primo benefìzio che vacasse, qua- 

84* Isella verace manna , della le glie 1' offerisse la fortuna, 

verità evangelica e teologica, che 93. Non decimas ec, : né addi- 

é la verace manna delP anima. mandò, come fan molti, le doci- 

86. La vigna^ la Chiesa. me d^ alcun paese, le quali s** ap- 

87. Che tosto imbianca ec, che partengono a' poveri di Dio. 
presto perde il verde e si secca, 95. Seme , cioè la Fede , che è 
se il vignaiuolo è un birbone. seme di grazia e di gloria. 

88 — 90. Sedia pontificia — cJie 96. Del qual ec. ; ellissi, in ve- 

JU già benigna ec; che a'^ poveri ce di dire: del qual son nate le 

giusti fu già pia benigna (inten- ventiquattro piante che ti foscia» 

di, che al presente non ^), e che no , cioè li ventiquattro Spiriti 

traligna , non per lei , non per beati che compongono , dodici 

propria colpa — Ma per colui per dodici, i due paralleli cerchi 

che siede , per colpa di chi la che ti circondano. 
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Poi con doUrìna e con volere insieme ^ - 

Con r uficio apostolico si mosse y 

Quasi torrente ch^alta Vena preme; ^ 

£ negli sterpi eretici percosse 

L'impeto suo più vivamente quivi ^ 

Dove le resistenze eran più grosse. i^ 

Di lui si fecer poi diversi rivi, 

Qnde V orto cattolico si riga : 

Sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. io5 

Se tal fu V una ruota della biga y 

In che la santa Chiesa si difese, 

E vinse in campo la sua civil briga, i«8 

3Ben ti dovrebbe assai esser palese 

L^ eccellenza delP altra , di cui Tomma 

Dinanzi al mio venir fu sì cortese. m 

Ma r orbita^ che fé' la parte somma 

Di sua circonferenza, è derelitta, 

Sì eh' è la muffa dov'era la gromma. ,,^ 



io3 — 104. J^itn appella i Reli- 110. DeW altra ^ intendi ^ mola 

•gìosì seguaci di s. Domenico, per — di cm^ cioè con pieno costrat- 

istare sa la metaforica appella- te , neUe lodi di cui ec — Tont" 

zione data al Santo di torrente, ma per Tommato, 

io5. ^6tt5oeZ/f appella i Cristia- iis ^114. Ma V orbita ec.: ma 

ni inerentemente ad averla Chiesa al presente i Religiosi di lui non 

appellato orto cattolico. si tengono più in quell^ orbita , 

107. In che ec, nella qual biga in quella carreggiata, chefir la 
campeggiando la Chiesa, eco^ne- parte somma della circonferenza 
mici combattendo , si difese. di essa ruota ^ non seguono più 

108. E vinse in campo la sua le pedate del santo fondatore — 
•civil briga, sua civil guerra; e Si cK* è la muffa ec: formula 
•civile, perocché insorta per Tere- proverbiale che significa: è ilmaU 
«ia tra^ Cristiani medesimi. dove prima era il bene. 



La sua famiglia /^dbC;^i ttids^e» dritttf - ♦' ^'^^ 
iCo' piedi alle^i5tl^»o¥riftÌ;»è «iiit<!y yòlfaf y i • " »'^ 
Che quel diiiari4*»a (}ti^ tfiVéteó è*ttaj» ''^^-U^ 

E tosto s' avvedi^ dèllsl>^i*6òlW''; ' "• '-^ 
.Della iB^àià^òcrfttìtai^'iqùtàido'il-laglioi^i *«' > 
Si lagnerà ch0 l'-a^cff gH sia*eofeÌ.-i' ^ » I* < ,^1 

Ben dieòy òlji-cercarsse a fògU^ a^f^gliO' • »^ 

. .Nostro voliiikey ^iiiJdr 'trdVéria » ràtta^ - - 1 ' '- f 
U' leggerebbe? 4^iiià>«fon quel dh'dO'ìsOgUùJ^iij 

Ma nonf^iial^'^ai (Sii^dl 5 isèf'd^^i^cc^aspdtta^j; '^^ • ^ 

- Xk oii^eJteiigòfl tali^iìltó Sérittumy ^:il»^'.l > 
Ch'uno la fuggéy e^ >l? aiiw fa coWHa/' < >«^ »Siife 

Io son la vita di Bonaventura 

'. .• ' »^ '<i'.«r ..'I , v'f. ':'-ì:'J,ì r. i '.;:•■ i /r.'.u 'il 

♦ , . A», .^1 »,\« .»i\..'\ . .' . j .■ » ,»,;-!, fi/ .i.t- , i.f .ii'.D ?';:!•- il» 

; fei^ -Che^tftul jdiiUirtfU et. ^ tìtìèl i fVrattKlèlP OlnMii^tiAstRA.'^ifnè^ 

fMNieìeasà ieidka àe*. piedi in quella! t»end eairttt r. Uh U^enètteir ip-.inf 

|UHe dovó\ s^Fràrièe^cp^'impr^fl! iorc>iecb''lr«vcrabl>e qiralcUe Fi>al|B 

lei€a]^gna:ranitn7na.al cdntrariò;> elie'.ìsiiicUrebbeita! scòrgere niontlB 

i'tijq^^QaàNido Ulù^iq^et. kìettffki Ì0''peg^:lRiutaJ.ò.i.'i.'i ti> 

«pief^nb^i^aiMlo la 2Ì«zania.<-cioiò ]^-4*4^& -Afa' non .fla^ecì- ma 

il Frate vizioso) si dorrà chcgi^ iion. sarà. 'l^ÀcotaL baci] Rfiii^osò 

sMDrtollo il I^radit^c altri, qo&n né ibt» CflMalo^ nel flioiiltrrato^'nè 

d»« Dièn- «oÌA iii'qilesto -oatiipo: non 4f\Jcquasjtktna^ nd'OOolàdòidi T*> 

•OFfferà più 'finente,' ma il<>liM di *^ Là. aride \ .àsAqtt^M luo^h^ 

IJUe «t6asò si «Uirrà. dì .frovarsir ùengonitalialli^ Scéràtitfa^^taosoo 

•Ovcrcbiato Ha isi!Rin«'fJti pe^potìd^^ bali ad iiitéi*pretartt\k Kié^ola iteri b- 

kii) «ioé^uondd^ il> Tizio preceA tacida)8..Fraa8e9co ,v^ Chl^wvf'Àn 

deràiiaot^ oltre \ che anche' :i eaftì fugge^f aV altra (et coaHtii oheiiiiè 

tivi 'frati .81 43oifranpomi IcoTftRsir. ne- fug^ di. vigore ve. Tialtrot <lo 

coki peggiori . di loro.; j • • / .^' «\ accresce ■ all?-iiuportabtle . E !fu|»iio 

• irSi^^iaSt Ben , dico -Gc r-^ Aìtr\ eostono isq Frate Ubertino dà 
legge: Ben credo, chi cerèms» Gasale j ed un; Matteo» d**' Acquai 
Mjògtio aJòf^iuNowiro'Aolti^e, sparia.::, !■ f 
dcito «netaforicamente àr^vece !dli: 137 — 1 29. £a t^ùa per.Vààèirha «^ 
chi riconoscesse ad .ubo adirano *£ùiuèiteiUu»^,J)a.^Ba^(s»ore^io^ «san 
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l3o FARA^I$0 

Da Baguoregio'^ ebe ne^ graddi ufici ^ 

Sempre pospoai la ainUtra cura. • . i^^ 

Illuminato ed Ag08tin ton quioi^ . ' . ^ 

Che fur de- primi ficalzi: poverelli. . 

Che nel icapestro |i . Pio si fero^ .amìi<^ . ' ! : 133 
Ugo da Sanvitlioise è qui eoa elli,: . ; : 

£ Pietro Mangiacjore^ e Pietro Ispano ^ .: 

Lo qual giù IqCpin dodici li}>0Ui; • i '135 
Natan jpirofeta ^ e H metropoUtaMio . ; . • ' ^ 

Crisostomo, ed AnsjslaiQ 1 e quel Doiiato. . 

Ch^alla prìm^arte degnp poner m9Qóyì< /.'i38 
Babano è qui, e luceou da lato 






Bonavventura, Cardinale e Dottore teolo go. 

di santa Chiesa, stato Ministro i34 — <^^* P^ii*o Mangiadore i 

Generde delP Ordine Minoritico Pietro Coraestore, terìttore della 

per continoi dtoiott^ ansi — Nao» Istòria Seolastioa , natci in hontp 

«pie nei i a ai, entrò in Religione bardia, e seppellito in Parigi nella 

d'anni an; fìi Dottore nell'Uni- chiesa di san Vittore •— > PUlro 

Tersità di Parigi , e di poi Qe» Ispano, Lo qual ec. Pietro Ispano 

neralc del suo Ordine. Nel la^s rinomato pe** dodici libri di lo-» 

fu fatto Cardinale e Vescovo di gica. 

Albano da Gregorio X , che lo i36— i3S. Natan profeta. Cor<« 

incaricò di assistere colla sua dotr resse Davide adultero. — il me* 

trina è prudenza al Concilio II tropolitano Crisostomo, san Gio- 

generale di Lione , ov'' egli mori vanni Crisostomo, Arcivescovo di 

di anni 53 ^posposi la sinistra Costantinopoli -^ Anselmo ^ il i&anto 

cura Y qui vale il medesimo che Arcivescovo di Conturbia , ossia 

la cura delle temporali cose. Cantorbery — Donato , antico 

i3o — 139. Illuminato ed Jip* scrittore di gramatica , che la 

stinf due dei primi seguaci di san prMarte appella, perchè in quella 

Francesco — quici , per qui — s^ incominciano ad instruire i fim- 

capestro , per cordone dei FratL ciulli. 

Furono questi due de** primi se* 1S9. Rabano è qui ec. Mauro 

guaci di s. Francesco. Tedesco, rinomato scrittore del 

iys,Ugo da Sofwittore^ illustre nono secolo. 



CANTO XII l3l 

Il Calavrese abate GIo vacchino 

Di spirito profetico dotato. ,4, 

Ad inveggiar cotanto paladino 

Mi mosse la infiammata cortesia 

Di Fra' Tommaso, e'I discréto latino, 144 

E mosse meco questa compagnia. 

i4o. Caliwrese appella V abate ia Dante da s. BonaTventura ap- 

Gicnraochino, perocché egli era di pellare paladino. 

Calabria, e nativo di un borgo i43^i44* ^ infiammata corte- 

vicin di Cosenza, presso cui fondò sia Di Fra* Tommaso^ Pamorevole 

i) monistero di Flora. Mori nel cortese atto di s. Tommaso d''A- 

iao3 , di circa 72 anni. qnino in lodare s. Francesco — eH 

ì^i, Jd inveggiar y ad invidiare, discreto latino^ e il chiaro, o come 

(preso in buona parte per com" altri dice, il moderato suo parlare. 

mend«a*e) cotanto paladino. Per i45. E mosse meco questa com- 

«ssere s. Domenico stato valente pagnia , al tripudio descritto in 

dilensore della cristiana Fede, lo principio del Canto. 



FINE DEL CANTO DECIMOSECONDO 



* - > • 



»t * 



, L. 



r)' 



I • m 



l • 



' -1 

m * 



1 ■ ■ I 1 .' t , ^ 



I • ■ • 



* I • ■■ 



I : .-.1 ■-. 



« • 



.\ 



\ 



t! { ì * r ■ ■' I {'.i 



i 

; 1 ' i ' I » 



??;•?!'. ." ) ■ ' ' ■- . ". ^ ^ 






^* « . • • 



. t» ' 



• «■ 



c AWTóv'xni" =;■;;•■••'.' 

: • . : . f i ^ • ' : . } i ; . ■ ^ ! ; . 1 ; * i . " J • • ' 



^i 



. « : 



t. t i-.:.m' ;«[ il Ìj. ì a 

Spiega TommiasQ,, clus. s" ei disse fuinìfi ., ^ i • • 
Oie il auitùo^ Spino non ebbe s^conil<^. 
Altrui cotal sentenza non adima^ 
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Indi ammàèsii'ìi. che M cupo fondò ' '^ ^ * 
/>* /ficer/* dubbi à giudicar sia lèttiif ' ' ' ' ^ 
Uom fin che vive già nel ciico mondo, 
''• in cui s* inganna umano accorgiiéfentó^ '"■ 



9 ' ' 



■.. • •• ..> '•• ■','i"., ',-.i" ■> 



immagini chi bène ititèndèr cupè 
• Qudl ch'io oryidi^ e ritegna T. image,: . f - , 
" Mentre eh' io dico, come ferma; ròpe , ' j 

Y~ 1 5. Chi desidera iniehder^òtwà* gni^ qiml^ quella éhefèon^i Àrié$h 

qudlo che io vidi quivi^ immagini na ^ cioè duo ^ ronxie ; é qiàèvUt 

the yentiquiUtro delle pia 'lucenti immagine tengasi, mentr^ io ptiffe^ 

ffeUe(vìoè le quindici diesi niiiiHN' forletfitnie impreca nellàfiinMtia 

ranodi prima grandezza, le sette <ict — cupe per desidera ^image p^ 

Carro, ossia Orsa Maggioro, eie immagine — plftgc^ il plurale di 

due che terminano POrsa Minore plaga j, parte di mohdo -*- d' tanto 

dalla parte al vicino jpolo op|k>-> seréno C%«ee., di tanta luce, che 

tlà) contpéngmu} incielo due se* supera ogni adunaztpDC, ogni^eo'^ 



l34 PARADISO 

Quindici stelle ^ che in diverse plage 

Lo cielo avvivan di tanto sereno 

Che soverchia delFaere ogni compage: 6 

Immagini quel Carro j a cui il seno 

Basta del nq^tro'ci^I^ ^ notte e giorno, 

Si eh' al volger del temo non vien meno; g 
Immagini la bocca di quel corno 

Che si comincia in punta dello stelo , 

A cui la prima ruota va dintorno. i. 

Aver fatto di sé duo segpì in cielo , 

Qual fece la figliuola di Mi nói 

Allora che senti di fnorte-il gielo; ,5 

E r un' neir altro aver gli raggi suoi*, 

Ed amendue girarsi per maniera ^ 

Che V wp .andasse al pria, e F altrq a| poi ; ,s 



sita dWia, traliioeiid9|u^.4^^M.-^ ^.te^ ffPQS^f QMÌa .aptr^oRt del 

quel Carro , 1' Orsa Maggiore — desimo corno , le due stelle ter« 

a cui il seno Basta del nostro cieloy minanti Li costellazione nella par- 

e yuo\ dire che mai non ci tramon- te al polo opposta - Qualjèee 

ta — Sì ch^ al volger del temo non 1^ figliuola di Miiiòi Allora tfm 

vien menof talmeiitechè mai , per ' senti ec : simili a quel segno ce* 

rivoluzione che faccia , àon* si na- ìi^stc, &' quella corona di stirile | 

sconde la bocca di quel corno — in cui la figlia di Mino^ • Afian- 

• ■ * ■ ♦ • ■ ~., ■ , '.'.•"■' . ■ • - * 

Che ec. Disponendosi le stelle nel- na , morendo fece , per opera di 

r Orsa Minore in figura , come Bacco , che si convertisse la ghir- 

Qgouno. può vedere^ di im^corno, laqda, della quale, TiveadOf op* 

il di- cui incomìnciamento , ossia Davasi il capo» 

acume, sta vicino alla punta dello ì6. E V un neW akro as^er gli 

stela, air tstremità delP asse — raggi suoi^ od un segno (una co-. 

A cui ^ la prima ì-uota, il primo rona) risplendere dentro deli' air 

rotante, girante cielo (detto ^rimo ti'O. 

mobile) ^if a diiUornOf piuce perciò 18. Che V uno andasse al pria,. 

a Dante di appellare essa costei- e V akro al poi. Debbono al pria 

lazione f^omo § e coDseguentemen- ed (d poi essere traslalìvjunente 



Ed avrà quasi P ombra della vera v i' * 

Costellazione e della doppia ddnea 9 - 
Che drculava il punto dov' io era i . . ' ^ i 

Foich^è tanto di là da nostra utsanza, ^ ^^ 

Quanto di là dal m^ov^ dellà;^biana- ; '-ì 
Si muove '1 ciel che tutti gli: altri 4yanza;:' *^ 

Lì si cantò non Bacco ^ non P^ana'^ 
Ma tre Persone in divina natura^ 
Ed in una persona essa e Inumana. 37 

Compiè'! cantare e'I volger sua misura ^ - i 
Ed attesersi a noi que' santi lumi ^;^ 
Felicitando sé di cura incura^ )^ ^ > ■; 3^ 

Ruppe '1 silenzio ne' concordi numi . ' 

Poscia la luce, in che mirabil vita 
Del poverel di Dio narrata fòmi^ : * ^33 

£ disse: quando r una pagliai trita ^'. ^ * 

Quando la sua semenza è già riposta , 
A batter V altra dolce amor mMnvita. 35 



.it."» •, . , t t.... 



detti per aW innanzi ed aW in* 3i. Amuiì, pjier dit^i, santi, 

dietro» ' 3a— 33. La luce^ in che èc. t là 

a3. Chiana ^ fiume di iToscaoa. fiice che spai^e^P anima tli sait^ 

aS. ìfòn Bacco , non V inno in TommasQ (T Aquino, in che, dea* 

lode di Bacco — Peana, inno in tre della quale, narrata mi fu la' 

lode d^ Apolline. mirabile vita del poverello di Ì)io' 

37. Ed in una persona essa e s. Francesco df^Assisi. 
r umana, ed in unità di persona 34 — 36. Quando ec. La partl- 
wiite essa divina natura e lana* cella quando vale qui in amen- 
tara umana. due i luoghi il medesimo che dap'^ 

29. Attesersi a noi, s* affisarono poiché — T wm paglia è trita , 

in me ed in Beatrice. figurata m ente , in vece di dir0 

3o« Felicitando sé di cura in cU' l'uno dei duùùU — amor , inten- 

ra , traendo feliciHà dal passare di, verso il dubbioso Poeta m'* in« 

d'Anna in altra cura. vita a scioglier P altro. 



Ì16 BAftAPJ40 ^ 

Tu credi che nel.peUO; oad^ la.coata. 

Si trasse per foroMi^ la b0Ua guaKicia,^!: i. 

Il cui palato a tuttol mando costa, ti . .• ^39 
Ed in quel che ^ borato dalla lancia^.' 

£ poscia e prima^ tanto soddisfece ^i , - 
: Che dVogni colpa vinse la bilancia y ,. : . (^ 
Quantunque alla natura umana lecer . 

Aver di lume^ tutto fosse infuso r-> 

Da quel valor clié U uno e raltro,fece;j ; 45 
£ però ammiri ciò eh'- io diasi susoj. - V : 

Quando narrai che .non ^bbe secondo .. 

U ben che nella quinta luce è chiuso^; .43 

Ora apri gli occhi a • quel eh' io ti jrispOn^Oj^ 

£ vedrai il tuo Credere e'I mio dir«; . - 
, Nel vero farsi come centro in tondo. i Si 
Ciò che non muore e ciò che può morire 



37. Dante crede che in Adamo alPaver Eva mangiato del pomo 

innocente e nelPUomo Dio, quali vietato . 

immediate fatture dell' Ente Su- 4^' ^ >" ^'^^^ ^^> foraio ce.: 

premo, fosse tutta quella scienza e nel petto. di Gesù Cristo, 

infusa, di cui può essere Fumana 4^* Quantunque, per quanto. 

natura suscettibile. Pertanto non 4^* -^^ 9"^' valor ec, da Dio. 

•a capire come s. Tommaso al 4^* ^^ ^^'h P^^ ^^^^ buona, pet 

t>. ii4 del X di questa Cantica buon* anima, l'anima cioè di Sa« 

potesse dire , di Salomone par- lomone. 

landò : A veder tanto non surse ^l 5o. E vedrai ec. Vedrai ciò che 

secondo» lì santo Dottore si fa tu credi e ciò che io dissi farsi 

quindi a mostrargli, che un tal uno nel vero, come uno è il cen- 

«uo detto non è punto in contrad- tro nel cerchio, 

dizione colla credenza di lui — 52. Ciò die non muore ce., ogni 

La bella guancia per dire la don- creatura di natura incorruttibile 

fta — Il cui palato ce. Allude o corruttibile. 



CàKTO XIII 13^ 

Non è ae non spkódor di qiieUa idea ' ' ' ' - 
Che partorisce ^ amandd , ti nostroi Sire} ' - 54 

Che quella viva luce , che sì mea 
Dal suo lucente ^ . che non 1 si disuna • 
Da lui; né dair Amor chevn lor s^ intrea^ ^ 5^ 

Per sua bontate il suo raggiare adunr, 
Quasi specchiato y in nòve sussistenze j 
Eterualmente rimàn^ido^' una. ^^ 60 

Quindi disceobde all^ ultime potente • 

Giù d' atto in atto tanto divenendo y 
Che più non fa che brevi contingenze y 63 

K queste contingenze essere intendo ^ • 

Le cose generate ^ che produce 

. Con seme e senza seme il Giel movendo e& 

La cera di posix^ro^ e chi la duce. 

Non sta d' un mòdo , é però sotto 1 segno 
Ideale poi più e man traluce; e^ 



53*-54* ^^'^ ^ '^ '^'^ ^'9 ^'^ ^ dallo Spirito Santo, ehe al PaK 

^ che ui^^ effettuazione di quello dre Etemo ed al di viti Verbo si 

esemplare disegno che ha Dio aggiunge per terto — ^ Per sua 

ndla sua mente infinita , e che hontate , non per necessità alcu- 

amandoj che altri partecipino di na , ma per mero efletto di sua 

sua infinita bontà , partoiisce , bontà , rimamndosi eternalmente 

mettelo fuori) mandalo ad esegui- u/ui, indivisa, aduna in nove sus^ 

mento. su teme , nei nove Cieli o nei 

55^-63. Quella uiua luce, che nove Cori degli Angeli. 

dal suo lucente mea si , che non 64 — 66. E queste contingenze ec. 

si disuna Da lui , né daW amor lì Cielo, col suo moto influendo, 

che ^n lor s* intrea, quella divina tutte cose produce o col seme, o 

Sapienza, quel divin Verbo , che senza seme , secondo 1' opinione 

dair Eterno Padre deriva talinen- comunissima allora. 

te^ che da lui non si disunisce, 67—61). La cera di costoro, g\i 



l38 9AEADI80 

Ond^ egli ay vìea ch^ un medesimo legno j 
Secondo specie ; meglio e peggio fratta | 
E voi nascete con diverso ingegno. ^s 

Se fosse appunto hi cera dedutta ^ 
£ fosse il cielo in sua virtà suprema ^ 
La luce del suggel porrebbe tutta. - ^5 

Ma la natura la dà sempre scema , 
Similemente operando air artista, 
Cli^ ka r abito deir arte e man che trema, ^s 

Però se M caldo amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna 
Tutta la perfezion quivi s^ acquista. si 



dementi onde si compongono le pre la materia fosae formata «d 
dette cote gitneraU '^ ehi la mttiiata dì tutto ponto. 
duce , cioè e le immediate cagto» 75. La luce del euggd pmTekbè 
dì , dalle quali gli elementi alla tiata , mostrerebbesi in tutta aaa 
^anerazione delle cose ai adatta- TÌrena lo aplendore delTimpresaa 
DO — Non sta d* un modoy non divina idea suddetta, 
sempre producono i ro&leiimief. 76. Ma la natura , (intendi per 
feUi — > «olio 'Z segno Ideale poi natura una causa universale 06-- 
pià e men traluce. Avendo detto stituita da Dio ministra d* ogni 
di sopra, ch(t le cose tu ti e sono generazione) la dà sempre seema^ 
splendori della divina idea, allu* rende sempre cotal luce in parte 
sivaraente a cUale premessa par- mancante. 

landò qui dice, che le cose, a >]'] —'jS. Simihsmente operando ecj^ 
misura della struttura loro ma- imperocché, sebbene sia essa in sé 
tcriale più o meno atta, anche medesima bene instituita, dovcn- 
più o meno sotto lo splendore dosi però nelle generazioni valere 
della medesima idea in loro se- di eause imperfette, accade a kt 
gnata compariscono perfette. come alP artefice che V arte sua 

70 — 71. Un medesimo legno Sf sa benissimo, ma perchè ha mano 
condo specie ; per esempio due tremante , non può perfezionare 
peri. i suoi lavori. 

73. Se fosse appunto ec. , se sem- 79— Si . Però ec. Però se il fer- 



CAii'ro Vìi 1^ 

Cosi (il fatisi^ già k terrii degna ^ - j'' '^ < ( * 
Di tutta r animai peifesione; '^' ':>k f.5 ^; 
Cosi fii fatta la Vergine pregna. . - ♦ ' '' H 

Si eh' io c(mimenda tua opiTiione r 
Che r umsoìa natura mai non fue^ 
Né fia , qnal fu rn quelle* due persone^ s-j 

Or sMo non procedessi avanti piìjie> <^ 

Dunque emne costui fu senza pare? > 
.Comincerebber le parole, tue. * ' ^ ^ ^ * - go 

Ma j perchè paja ben quel che non para^ * 

Pensa chi era y e la eagion chel mosse^ 
Quando fu detto chiedi ^ a dimafidace. ^ 

Non ho parlato sàj che tu non posse 
Ben veder eh' el fu Re che chiese senn^ y 
Acciocché Re sufficiente fossej ^ 



j ' 






Tente amor dWin» dispone e se^ umo utero di Maria, V«rg^o ibr- 

ptà la chiara tòsta della prinuk matoil sacratissimo umano COCI^ 

virtù , cioè te dispone e segna di 6esàr Orirto» ' ' ' 

della sua luce il chiaro cielo , 89— 91. ilu'i^iitf ee. Tu incomio- 

dandogli tuUa la virtù suprema ceresti a rispondermi: comedun» 

(v<xli cinque versi sopra), le cor tfiue eotttd , Salomuoei ^ senta 

se intingenti acquistano perfe* parst noa abbe alcunO'.pMi is 

liooe. sé ?. 

aa— 84. C^sU <!>o^ P^ ^ imme- 93r-93* Buua chi em, cia^ cli^ 

dìata dirin» operaaione — fu folta egli era Ae — « . /a cagioni che ee^ 

già la terra degna ec. , fu laterra^ e il desideriti di .giiistamente go^ 

della quale formossL il corpo di vecnare che , quando-, «la Dio gH 

Adamo , degnata di tutta la per- fu detto chiedi (jpostìda quod vis} 

legione conveniente all^ animalo mosselo a ùlc quella dimanda 

natura — Cos'i, per V immediata registrata, nel sacci libsi l Dakis 

operazione slessa di Dio -^fufaita servo tuo cor docile , ut pcpu^ 

la Vergine pregfui^ fu nel purisr lum tuum judicai'e possiL 
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i4o PAR AB tao 

Non per sapere il numero in; ohe.èniio 
Li motor di quassù^ o «eTtisce^M:'! 
. Con contingente mai neee^^e 'feano'j ' '^ 

Non si est dars, ftrimum motum esse^ 
O se del meSizo cerchio far. al puote 
Triangoli sì ch^ uni retto non aVeise. - un 
Onde, se ciò oh^io dissi e quésto note, 

Regal prod^M è quel vedere impari, 
. In che lo strai di inia^itanzion percuoifie. ; los 
E se al surse driazi gli occhi chiari ,. . 

Vedrai aver solamente rispetto 
.Ai Ri»gi f die son. molti, e i buonson rari.' los 
Con questa distinzion prendi U mio detto ; . 

É così puote star con quel che. credi • 
.. Del primo padre e del nostro dilettò. m 

E questo ti fia sempre, pipmbo a^piedi, . 
Per farti muover lento , com^ uom lasso , 
Ed al sì ed al no che tu non vedi ; 1,4 

Che quegli è tra gli stolti bene abbasso, 



' 97. Non per, sapere ec. Invece mente alla parola surse dà me 

di dire vx generale, che non chiese usata, acconcia aHa persona di Re 

Salomone da Dio dì sapere quanto che monta sul trono, 

ric^rcaiìo od insegnano tutte le no— iti. Con quel che credi 

arti e sciente , restrignesi , per Del primo padre ^ Adamo, e del 

sineddoche, ad alcuni particolari nostro diletto ^ Gesù Cristo; i 

quesiti ed insegnamenti delle mo quali cioè , perocché ebbero loro 

dei^ime. corpi immediatamente da Dio, 

io3. Note^ per no fi. furono perciò d^ ingegno pcrfct-* 

104. Impari, per non avente pari tissimo. 

od uguale. n5. É tra gfi stolti cC; è slot- 

106. M surse ec. Se porrai ben tissimo. 
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'CANTO XIII • >l4l 

Che senza disthision 'afferma o^-niega'^ 'ì;: 
Così nèir un come nelF altro patób^.-.-i' i ,,^ 

Perdi' egr inoòntra che più volte piega ^' 

L' opinion oorrenté' in Salsa parte ^" '•-. '-i 
' E poi r affetto lo intelletto léga* - '■'- > • 5 

Vie più che Warno da riva si parte^y ^ < . . ' [■- 
Percl>è non' torna tal cjuàl eij simuoVe^ j * 
Chi pesca per lo véroy © noti ha I' irte j- ' • , aj 

E di ciò $onòìal'tnoitdo aperte* prove ' : « * 
Parmenide y Melisso ^ e Brioso /e molti.^ :• i 
Li quali andavan , e non sapeaii doi^e| '• ^ ,26 

Sì fe'SabelllOj ed Amo^j e quegli sLoki ^ ^ ' : ' 
Che furon come spade alle Scritture 
In rehdiGr tòrti li diritti volti! ' • 

Non. ;?iqii le giunti, anoor troppa sicure. 



.?^9 



117. Coù (kW un come neW ai- verità, come rinospcrto pcscàlore 
tro passo^ cioéjn qualunque luo- vóto di pesce; ma carico. d^ errori, 
go, in qualunque parte di scrii* laS. PqTfnenid^ ce: anticlii filo- 
tura o di discorso. sofì caduti tutti in diversi errori. 

1 19. Corritite^ corriva, precipi- 127. Sahellio^ eresiarca--, che pre- 
tosa* tese doversi negare in Dio la Tri- 

lao. V affetto lo intelletto lega t nità delle Persone , ed essere una 

Taraore alla propria 9piuÌ9ne^<l- Perdona sola co' nomi di Padre, 

r intelletiOj non lo lascia attendere Figlio e Spirito Santo. Ari io , altro 

alle ragioni in contrario, alle quali eresiarca che predicava non essere 

attendendo conoscerebbe V errore, il divin Verbo consustanziale e 

131 — 123, f^'ie più cheec. Para- coeterno al divin Padre, 

gona tacitamente colui che, sfor- 128—129. Che Jìiron come ec. , 

nito d^ arte di cercare la verità , che attesero alle scritture non colla 

8^ azzarda di crrcurla , a colui che, penna da interpreti, ma colla 

d^art« pescatoria sfornito, stac- spada da nemici difformandonc 

cajii dal lido per pescare; e dice il verace aspetto. 

che non solo ritorna vóto della i3o~i3i. Non sien le genti an- 



i43 PARADISO GAITTO XIII 

A giudicar , sì oome quei che stima 

Le biade in campo pria che sien mature) iSa 

Gh^ io ho veduto tutto *1 verno prima 
n pnin mostrarsi rigido e feroce ^ 

. . Poscia portar la rosa in su la cima; iss 

E legno vidi già dritto e veloce 

Correr lo mar per tutto suo cammino^ 
Perire al fine all^ entrar della foce. ,33 

Non creda monna Berta e aer Martino^ 
Per vedere un furale , altro oflferere y 
Vedergli dentro al consìglio divino; 141 

Che quel può surger, e quel può cadere. 

cww* ec. RÌTotgesì qoi Dante ad per cagione di esenpu^ 

ammoDire-ognaoo a guardarsi bene i4o. Offèrere per offerire^ Tale 

dal precipitare i propri! giudi* fare offerte atta Chiesa o ài sa* 

cii. cerdoti in onor d'Iddio. 

1 34* 1 35. Pruno appella la pianta 1 4 1 • f^edergli dentre al cmuiglio 

della roica — rigido eJiroce\ as- divino^ vederli se in mente d'Id- 

pro e pungente. dio sìeno tra** predestinati o traW 

tl^. Monna Artaec.; nomi posti ' probi. 
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CANTO XIV 
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AllGOMBNTO 
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Ode il Poeta che la chiara luce 
Ch' ivi circonda gli Spirti beati 
Tal sarà sempre avanti al somrnq Duce. 

Poi Beatrice e Dante son. traslati . , 
jfl quinto Cielo j in cui divino éegnò 
Fomian di cróce raggi ìcostelléti, ' 

E (>istotHgemnÉail pretSosif legHia.' * 



D 



al centro al cerchio^ e sì dal cerchio al centro 
Muovesi r acqua in un ritondo vaso y 
Secondo ch^ è percossa fuori o dentro. i 

t»% Dal centro id cerchio^ e sì dal in mezzo al vaso, muovesi dal 

cerchio al centro ec^ Pone qui in centro al cerchio^ dal mezzo tc^* 

astratto , per poi fame una simi- so l' estremità ; e percossa^ort, 

Utudine, 1' effetto deir acqua che cioè nelP estremità, muovesi dallo 

in rotondo vaso stagnante si per* medesime estremità verso il suo 

cuote} che percossa <l«n(ro, cioè centro. 



j44 paradiso 

Nella mia mente fe^ subito caso 

Questo ch^ io dico , sì come si tacque 

La gloriosa vita di Tommaso ^ 6 

Per la similitudine che nacque 

Del suo paril^ar^ e •^dk )ti^ di Beatrice y 

A cui si cominciar^ dopo lui^ piacque: g 

A costui fa mestieri y e noi yì dice 
Né con la voce^ né pensando ancora^ 
D^ un altro vero andare alia radice. 12 

Diteli se la luce^ onde sMnfiora 
Vostra sustanzia^ rimarrà con voi 
Eternalmente sì com^elia è oraj 15 

E se rimane, dite ot)me^ poi • "^ 

Che sarete visibili rifatti, * * ^ 

Esser potrà eli' ài Veder non Vi nói. ^ is 

Come da più letizia pinti e tratti 

Alcuna fiata quei che va^np a iniota^ ;\ 
Levan la voce, e rallegrano -gli atti ) • 3, 



4- 8. Nella mia mente ce. Co- esso parte , a me ed a Beatrice * 
^iruz'ionc :. Questo ch'aio dico ^ il che nel centro di quel cpréoàù 
detto effetto cfell*'a6qua,yè^ iti^Vo stavamo^ 'ed in movct'sJ ^c^^/òia fi 
caso nella mia mf/Ue ^ mi cadde • voce di Beatrice dal centro s^ cer- 
subitamente in pensiero, sì come chio. in cui era* s. Tommaso/ 
la gloriosa vita di Tommaso si 12. D''un altro uero ec, andare 
<<ic<7fi<;, quando la gloriosa anima di al fondo di un"* altra verità. 
8. Tommaso finì di parlare — Per 17. Visibili rijotli^ pel riassunto 
là similitudine che nacque Pel suo corpo nella unìversal risurrezione» 
parlare e di quel di Beatrice, per 18. Cìi* al i^eder non ui noi, che 
rassomigliarsi a colale reciproca- non vi apporti «o/a, impctlimento, 
zione di moto nell'acqua il venir agli ordii, cdrne il troppo splen- 
da prima la voce di s. Tommaso dorè a noi fa. 
dal cerchio de"* Beali, di cui era 19—21. Come da più letizia ce: 



CANTO xrr 145 

Cosi air orazion pronta e deròta 
Li santi cerchi ìnostt&r auova gibja 
Kel torneare e nella Uiirà notai ' - i^' 

Qual si lamenta perchè jqoi si mnoja ' ^ 

Per viver colassù, non "vide quive » .^ i * > 
Lo refrigerio dell' etenm pio ja^ < ^7 ^ 

Queir uno e due e tre che aettipre vite^ '* 

E regna sempre in tre e due ed uno, 
Non circonscrttto e tutto circonscrive y -3o 

Tre voltìe era cantato dai ciatfctino 
Di quelli spirti con tal melodia y > * 

Ch' ad ogni merto satia^ giMtd mimo : -ti^ 

Ed io udii nella luce pia dia 

Del minor cerchio una vike* modèsta^' ' > ^^ 
Forse qual fu delF Angelo a >Maria^ si^ 

Risponder : quanto fia lunga 1W festa 



oome suole alcuna volta avrenire, 27. Ploja^ per pioggia. 

che quelli che danzano e cantano aS — 3o. QueW uno ec Dio trino 

in giro, esprimendo col canto cosa ed uno. 

die r allegrezza accresca, rinfor- ^3- W ad ogni merto sarta gùt- 

zano la danza , e spingendo quei sto muno : che Tessere ammésso 

davanti , e tirando quei di dietro, a godere di melodia tale » sarla 

die tengon per mano , alzano più grande, rimunerazione a quàlsÌTOo. 

la voce , e d fanno negli atti e glia grande merito. 

ne^ gesti più gai. 34. Dia^ per risplendente § ese- 

33. AW orazion^ al pregar di condo altri per divina. 

Beatrice. 36. DeU^ Angelo Gabriello a ìlftu 

a4* ■^^ torneare , nel muoversi ria Vergine , quando le apparve 

leggiadramente in giro, e nella mira ad annunziarle V incarnazione de} 

nota , e nel maraviglìoso canto, divin Verbo. 

a5. Qùal^per chiunque. 37—39. Quatito Jia lunga la Je-, 

a6. Qidffe , (>er quitti | cioè nel sta Di Paradiso^ quanto il Tàra- 

cièlo. diso durerà, cioè in eterno -^ il' 

DÀITTB V. Ili IO 



ir46 p^B'-ADrsty : 

Di Paradiso^ tanto' A nostroapscnre f/i ; il . f .'> 
Si raggerà!.flìiUoniOjj80lÀl: vestali!' i-^r. ',u<'. j^ 

Xta sua chiarezza «iS^tiifcftiL^acdore^ mì; ! i.m I ^ ' 
L' arder lai viaiiQnè.; ie. ^quella -è; taata y , ' >' i. ^ * 
Quanta ha ' dì? gracili «sovoa jsùa: vaio ve. i/ .> 4^ 

Come la carne gloridaPietaanfa :, . * ^f .1 ,1 r. 

Fia rivestits>,'/la»a3br ai -persona.'?) m : i: a ;> 
Più grajta fifi iper^i^l^ser^uttaqua^ta^: i ^: ^45 

Per che si' ajQQrescerà* ciò -die ne idona . ; : . ^ > 
Di gratuito lumeil Spirimo Bene/ . ' >. 1 
Lume eh' a lui- Iveltiei! *ei oondìzióna. '.[■::■ • . 48 

Onde la yi^ton tcr^s^ér cMiwene,:. . i ; '.. 
Crescer V ardor cl^';di'; quella! S' àcceóile^ ' « 
Crescer ):<>:liEiggÌPo6he da esso! viene. : .1: ! 5i 

fila sì come, càrbi:/n;chè}&imma rendè ,^ . i 
E per vivO:jOdtìdoir ^uellai^overcfaia : 
Si^ che la sua parvenza si difende; 54 



nostro amo l'è f verso Iddio — Si Ifi—i^^. Com<;/a car/ie ec: quan- 

raggerà dintorno colai vesta^ spar- do 1^ anima beata sarà rivestita 

gcrà d** intorno questo lume che della carne, santificata e glorificata 

ne circonda, — la nostra persona Pia grata fia 

4o — /{i. La sua chiarezza seguita per ec, per essere in lei anima 

Tare/ore, la chiarezza di cotal Ideila e corpo. 

consiegue all' ardenza delP amore 4^~"47- ^^^ che ^ per la qual 

— L^ ardor la visione, V ardenza cosa dal Sommo Bene, Iddio , si 

dell' amore consiegue alla visione accrcscork alla persona nostra 

di Dio — e quella è tanta ec. : e quel lume della gloria che per 

la visione è tutta dalla divina gra^ sua grazia ne dona* 

zia, e perciò appunto tanta quant'^è 4^* taunie eh"* a lui ce: lume, 

la grazia colla quale solleva Iddio che ne condiziona , cioè che ne 

la virtù nostra, di sua natura im- fa capaci a vedere e conoscere^!, 

potente, a veder lui. 52— 67. Ma *ìcc.: siccome i car- 



CiuNTO JOY l47 

Così questo fulgor che già ne cerchia^ 
Fia vinto in apparenza dalla carne 
Che tuttO)di la terra, rìcoperchia^ n i^;^^ 

Né potrà tanta luce affaticarne^ . ^ ^ 

Che gli organi del fcorpo saran forti 
A tutto ciò: che potrà dilettarne. 60 

Tanto mi parver subiti ed accorti '. 

E V uno e V altro coro a dicer amme , 
Che ben mostrai* disio de^ corpi morti ^ ^3 

Forse non pur per lor ^ ma per le mamme , 
Per gli padri ; e per gli altri che fur cari , 
Anzi che fbsser sempiterne > fiamme. 66 

Ed ecco intorno di chiarezza pari. . 

Nascer un lustro sopra quel che v'era, • i 
A guisa d' orizzonte che rischiari. g^ 

E sì come al saUr. di prima sera 

Comincian ) per lo ciel nuove parvenze, 

Sì che la vìista pare e noil pair vera, ^^ 



< •' 



honi rendono od accrescono la rono prima di salire in cielo tra 

fiamma e nondimeno il lor cando- quel celeste etemo splendore in 

re^ maggiore di quello della ^m-. cui fiai^ineggiano $ perdiè allora 

m^ difinde la sua panf^nza, (gli ùnirk il. Purgatorio, dove molte 

f^ tra. Ila ^amma essere, visibili), di qi^elle anime fino alloca si 

cosi la carne de' Beati m apparen' troveranno a purgarsi. \ .• 

iu, in ragion di apparire * vincerà 67—68. £d ecco intor^w ec. : ed 

il )i|me. che la circonderà ecco, sopra ^u^Z lustro, quel lume 

63. V uno e V altro coro, 1' uno che. i*"* era , nascerne intorno un 

e K altro deMoe suddetti cercfaii altro di chiarezza pari. 

di beati Spiriti — amate , invece. 69. A guisa d* orizzonte che ec., 

^mnen,., come rischiarasi rorizzont« quan- 

^^-^, Forse non pur per lor QC. do nasce il Sole. 

WOfk , aokvientie^ per loi^o, vqa , per 71 . Partenze , apparizioni, feiio- 

i loro genitori e amici, „ehe. •ama- meni. 



l/jfi PARADISO 

Panremi li novelle soAsistenze 

Cominciare a Tenére ^ e fare nn giro 

Di fuor dair altre due circonferenze. ' 75 

O vero sfavillar del «anto Spiro^ 
Come si fece subito e candente 
Agli occhi miei che vinti noi soffrirò ! ^s 

Ma Beatrice sì bella e rìdente ' 

Mi si mostrò, che tra V altre vedute 
Si vuol lasciar che iion seguir la mente. ^ si 

Quindi rìpreser gli occhi miei virtute 
A rilevarsi , e vidimi translato 
Sol con mia Donna a più alta salute. ''■- $4 

Ben m' accors' io eh' i' era più levato , 
Per l'affocato rìso della stella , 
Che mi parea più roggio che 1' usato. S7 

Con tutto '1 cuore, e con quella favella 
Ch'è una in tutti, a Dio feci olocausto, 
Qual conveniasi alla grazia novella; go 

E non er' anco del mio petto esausto 



75. Dijuor daìV^aUre due cir* per la trnppa loro ecceìlenia non 

conferenze^ in luogo separato dalle potendo imprimersi adegoatamen- 

descritte due corone di Beati. te nella mia memoria, rcstaronsi 

7(5—78. O vero sfauiUar ec. ; o dal venire con essa, 

vero splendore dello Spirito Santo, 86. Affocato riso, V intenso, ree- 

Gomerepcntinamentest fece avanti, mente ridere^ per ritplendert. 
e come biancheggiante ai miei 87. Roggio per rosso. 
occhi ! 88 — 90. Con quella Japélla OCi 

80 — 8 1 . Tra V altre pedule oc. una in tutti , cogli intemi setiti* 

Si puoi ( per conviene ) lasciare^ menti delP animo, uguali in tntti 

senza commemorare, tra V altre gli uomini del mondo, sebbene 

peduie, tra gli altri veduti oggetti, da varie nazioni con linguaggi yàrii 

che non seguir la mente, ì quali, si esprimano. 



CANTO XIV i4g 

L' ardor del sacrificio , eh' io conobbi 

Esso litare stato accètto e fausto; 93 

Che con tauto lucore e tanto robbi 

M^ apparvero splendor dentro a due raggi j 
Ch' io dissi : o Eliòs che si gli addobbi ! 96 

Come distinta da minori e maggi 

Lumi biancheggia tra i poli del mondo 
Galassia si, che fa> dubbiar ben saggi , 99 

Si costellati facean nel profondo 
Marte quei raggi il venerabil seguo, 
Che fan giunture di quadranti in tondo. 103 

Qui vince la memoria mia lo 'ngegno^ 

Che 'n quella croce lampeggiava Ceisuo, ' - 
Si chMo non so trovare esemplo degno-} ]o5 

Ma chi prende sua croce e segue Cristo, 
Ancor mi scuserà di quel eh' io lasso , 
* Veggendo in quello albòr balenar Cristo. 108 



I ' r 



^. Litare, lo stesso che sagri- gno, il segno della croce — Che 

ficare, Jan giwiture di quadranti in ton- 

^, Kobbif per rosto, do , che formano le giunture di 

■ g6. Eliòs^ voce greca , la quale quattro quadranti riuniti in ton' 

^ìgmùqa Sole* doy in un circolo. 

^^. Hinori e maggi , piccioli e io3 — io5. Qui vince ec. Ricor- 

jgirandi. dandosi che in quella croce in 

^. Galassia^ la via lattea. Che Marte vide lampeggiar Cristo, ma 

^jfa dubbiar ec: accenna le varie in modo di non sapere cotal lam- 

opinioni intorno alla via lattea, peggiameuto esprimere con altro 

100—103. SI costellati ec. Cosi . degno esempio, però dice che re- 
colla stella compenetrati — quei sti qui il suo ingegno pinto dalla 
raggi ( i detti due raggia cioè le memoria , cioè alla memoria in* 
due splendide liste ) facean nel feriorc. 

profondo Afa; ^e, dentro il corpo io6«^io8. ilfac^ pre/ui^ec. Ma 
. di quel pianeta, il venerabil se* colui che in questa vita prende 



l5o PARADISO 

Di corno in corno e tra la cima e U basso 
Si movean lumi^ scintillando forte 
Nel congiungersi insieme e nel trapasso: in 

Così si veggion qui diritte e torte, 
Veloci e tarde, rinnoyando vista, 
Le minuzie de' corpi lunghe e corte 114 

Muoversi per lo raggio, onde si lista 
Tal volta V ombra che , per sua difesa , 
La gente con ingegno ed arte acquista. - iry 

E come giga ed arpa in tempra tesa 
Di molte corde fan dolce tintinno 
A tal da cui la nota non è intesa j lao 

Così da' lumi che lì m' apparìnno , 
S'accogliea per la croce una melòde, 
Che mi rapiva senza intender Finno. ^ 123 

- * 

L^ sua croce e segue Gesù CristOi che la gente per sua difesa con 
reggendo, come vedrà un di, cogli ingegno ed arte acquista^ l'ombra 
occhi proprii in quell'albóre balt' che gii uomini col loro ingegno 
nar^ lampeggiar , Cristo, ancor , ed arte acquistano, si procurano 
insieme, scuserà me se non tro- nelle case che fabbricano per di- 
vo esempio degno che esso lam- fendersi dal freddo, caldo , piog« 
peggiare esprima. già, ladri ec. , si veggion muoverti 

109. Di corno in corno ec. :da le minuzie de"^ corpi (per V aria 

una estremila all' altra delle brac- sparse ") , rinnovando vista , con* 

eia, e da capo a piedi della croce, tinuamcntc diverse apparendo ^ 

1 1 o. Lumi d' anime beate. diritte e torte , veloci e tarde , 

III. Nel congiuHgersi ec. : nel lunghe e corte. Ciò può vedersi 

punto che Puna colPaltra si uni- principalmente quando dalle Gne- 

va, o che 1' una vicino alP altra stre il Sole entri in una camera 

trapassava. ' oscura. 

112 — 117. Così si veggion qui ce, 118— 1 25. E come giga ed ar^ 

Costruzione: Cosi qui ^ tra noi , pa ec. Accenna che i Beati in 

per lo raggio , ond'i si lista , si quella croce cantassero , senza 

riga, si segna, tal volta Z' ombra eh' egli intender potesse ciò che 



CAVTO XIV l5l 

Ben m' accors'io eh' eli' era d'alte lode, 
Perocché a me venia: risurgi e vinci, 
Com' a colui che non intende ed ode. ia6 

Io m' innamorava tanto quinci , 
Che 'nfino a lì non fu alcuna cosa 
Che mi legasse con sì dolci vinci. isg 

Forse la mia parola par tropp' osa , 
Posponendo '1 piacer degli occhi belli , 
Ne' quai mirando mio disio ha posa. 13^ 

Ma chi s' avvede che i vivi suggelli 
D' ogni bellezza più fanno più suso , 
E ch'io non m' era lì rivolto a quelli, ,35 

Escusar puommi di quel eh' io m' accuso 
Per iscusarmi , e vedermi dir vero j 
Chè'l piacer santo non è qui dischiuso, iss 

Perchè si fa , montando , più sincero. 

si cantassero ; — giga ed arpa , i3o— iSs. Forse la mia parola 

ùiBtrumenti da corde. parec.^ forse che il mio parlare 

I a5 — 1 26. Perocché a me venia ec,i sembrerà troppo ardito ; come se 

perocché , come a colui che ode dichiarasse che avessero più forza 

alcune parole di un discorso, ma sopra me di quegli obbietti veduti 

il discorso non intende, venivano ed uditi in Marte, che non avessero 

alle mie orecchie le parole risurgi gli occhi belli di Beatrice , da me 

e vinci ^ parole che debbono in- antecedentemente contemplati, 

tendersi porzione d'inno ìa lode i33. / vivi suggelli^ qui signifi- 

(lel trionfatore della morte, Gesù cano i Cieli che imprimono qua- 

Cristo, che in quella crooe lam- litk negli oggetti. 

peggiava. i34. Piàfaimo ec.i più operano 

129. Vinci per f/incA», specie di quanto più si sale, 

salcio, qui preso per legami. i35. A quelli^ cogli occhi. 

FINE DEI4 CANTO DECIMOQUARTO 
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CANTO XV 



ARGOMENTO 



Un òecUo astro della croce santa 
Si move, dentro al cui vivo fulgore 
Di Cacciaguida V anima 5' ammanta. 

E ardendo in dolce favilla d* amore 
Ch* ei fu tritavo suo a Dante dice , 
E che pugnando pien di santo ardore 

Per la fede ivi salse, e fu felice. 



JLlenìgna Yclontade^ in che sì liqua 
Sempre T amor che drittamente spira ^ 
Come cupidità fa nella iniqua^ a 

Silenzio pose a quella dolce lira^ 
E fece quietar le sante corde 
Che la destra del Cielo allenta e tira. e 

i^ Si liqua, per si manifesta, a. Vamor che ce, V amor giasto. 



l54 PARADISO 

Come saranno a' giusti prieghi sorde 
Quelle sustanze che y per darmi TOglia 
Gii' io le pregassi , a tacer fur concorde ? c^ 

Ben è che senza termine si doglia 
Chi y per amor di cosa che non duri 
Eternaimenle , queU' amor si spoglia. 12 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco , 
Movendo gli occhi che stavan sicuri y 15 

E pare stella che tramuti loco^ 

Se non che dalla parte onde s^ accende 
Nulla sen perde ^ ed esso dura poco; is 

Tale dal corno che *n destro si stende^ 
Al pie di quella croce corse un astro 
Della costellazion che lì risplende } ai 

Né si partì la gemma dal suo nastro , 



8. Quelh tuitanUf qne' beati nosoe che aon sono qae^ fuochi, 

Spiriti. come i pia Tolgari credono, stelle 

i3. Seren tranquilli $ puri^ tot- che di luogo si movano : la prima 

tointendi notturni, ragione è: che in quella parte di 

1 5. Morendo gli occhi ec.$ alcuni cielo onde scorgesi quel fuoco di- 
credono aver qui Dante Toluto si- partirsi, non si Tede poscia roaa« 
gnificare quella specie di spavento care alcuna stella; la seconda è, 
che recano in sulle prime \ fuochi che se colali fuochi fossero stelle , 
descritti, che si credono fulmini; non si spegnerebbero , ma dove 
altri piglian il sicuri pel secwus terminano il loro moto ^ ivi reste- 
che qualche volta si trova presso rcbbero , ed accrescerebbero in 
i Latini nel senso di sema cura , quella parte di cielo il numero 
disattento , delle stelle. 

l'j'ì^.Senonche dalla parte ec. ao. Astro è. detta ^i T anima 

Nulla sen perde ^ nulla stella cioè di Cacci aguida, 

si perde, sponc il Torelli. Accenna 11. Né si parti ec. : né quella 

due ragioni, per le quali si co« gemma (per ispUndon) od pa»« 



CANTO XV l55 

Ma per la lista radiai trascorse ^ 

Che parve fuoco dietro ad alabastro. 34 

Sì pia ][' ombra d'Andiise si porse, 
Se f(^de merta nostra maggior Musa , 
Qualjdo in Elisio del fìgliuol s' accorse. a^ 

O sangms meusy o super injusa 
Gratta Dei^ sicut tibi^ cui 
Bis unquam Caelijanua reclusa? 3© 

Cosi quel Itime^ ond' io m' attesi a lui: 
Poscia rivolsi alla mia Donna il viso, 
E quinci e quindi stupefatto fui 5 33 

Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso 
Tal, ch'io pensai co' miei toccar lo fondo 
Della mia grazia e del mio Paradiso. 36 

Indi, ad udire ed a veder giocondo, 
Giunse lo spirto al suo principio cose 
Ch'io non intesi, sì parlò profondo. 3^ 



sare dal braccio della croce al pie- ■ in boera questa espressieae ad 
de, usói dalla orùciforoie lucente ; Anchise, riguardò a Giulio Géaaipey 
étrisria. ■' il quale si gloriaira di essere vdi 
. qS— 36; ' Si : pia de» ■: .jCod -. egual - Anchi«e,-baiohé remotissimo^ di- 
tenerezza. d''afGBtto,ia.^/ixù>.« si • scendente. '■ i • > 
prestò Ànchise quando >\ accorse 33. E quitiCi' 9 quindi sUtpe folto 
del figliuol Enea vivo cplaggiùpe- Jhi^ e dalla parte della mia donna 
oetrato — nostra maggiqr Muta, e dalla. parte\di quel lume. 
Virgilio il più grande poeta che 35 — 36. Pensai co\ miei toccar lo 
nascesse in Italia. fóndo ec. : infondo per P ultimo 
(a8>r3o. O sanguis etc, È una stgno) : pensai che non potessero 
tenerezza di Cacciaguida verso gU occhi miei essere graziati ed 
Dante, suo pronipote , : ad imita- imparadisati maggiormente, 
zionc di Virgilio, il quale verso 37 — ^g. Indi^ ad udire ec Co- 
la Gue del VI. della Eneide mette struzionc: Indi lo Spirto (ch^ era 



i i56 PARADISO 

Né per elezion mi si nascose, ' 
I Ma per necessità^ che '1 suo concetto 

Al segno dcL mortai si soprapposè. 43 

E quando Parco dell^ ardente a Qetto 
Fu sì sfogato, cliel parlar discese 
In ver lo segno del nostro intelletto^ 45 

La prima cosa che per me s' intese^ 
Benedetto sie Tu , fu , trino ed tato y 
Che nel mio seme se" tanto cortese, 49 

E seguitò: grato e lofntan digiuno 
Tratto, leggendo nel magno rolume^ 
U^non si muta mai bianco ne bruno ^ 51 

Soluto hai , figlio , dentro a questo lame . : . * 
In eh' io ti parlo y meròè di colei ^ • 
Ch'air alto volo ti vestì le piume: .. 64 

Tu credi che a me tuo pensier mei 



' i. 



in quel lume), giocondo ad udire 49 ~ ^4* ^ seguitò: grato ec. Co- 

ed a vedere giunse (aggiunse) al slruzìone: E seguitò: figlio y mercè 

suo principio^ al principio di suo di colei (di Beatrice) che ti vesd 

parlare cose cV io non intesi, si le piume aW alto volo (che ti pre- 

. parlò profondo, sto virtù di salire quassù ) , hai 

4o« Ne per elezion ec.: né &i na- soluto (fatto terminare), dentro a 

scose a me .ne'* suoi concetti, per- questo lumet in ch'io ti parlo^grato 

che gli piacesse eh' io non gP in- e lontana (lungo) digiuno^ (deside- 

tendessi. i^io), tratto^ attiratomi , leggendo 

43—45' -^^ <"*^<^ *^«^'^ ardente af' nel magno volume , nel libro, ch'è 

fetto^ coerentemente a segno^ che a noi aperto della divina prescien- 

ha detto ed è per ridire, appel- za — [f non si muta mai bianco 

la r impeto dello stesso difetto : né bruno j in cui sono immutabili 

quando il suo parlare si fece tale le dottrine, 
di essere inteso da nn uomo. 55. Mei dal latino meo significa 

48. Nel mio seme , ne"* mici di: qui scoprirsi , venire a cognì" 

scendenti. siofie. 



Da quel eh' è primo, così Còme ra|a ^v"^ 

;Dairùii,^6é si cotiòsée , il cinque e '1 sei. ^1$^ 

E però ch'io tal feia, e pei*ch' io :^aj'a -^ ^T 

Più gaudÌMOa té, nOTi mi dimkndi, - '^^ 
<Iiìe alcun allt*6 iti c^est^ tiirba> gaja. ' • • '60 

Tu credi '1 vero; òhe i minfori e i grandi «' 

Di questa '♦te tniraii nello speglio , 
•^In qhe, prima che pensi , il pensìer pandi. *ì 63 

Ma péiseKfif^l^'sa(n^O amoi'e , in che 10 vaglio • ^ 
Con pei*péta$l \^sta, e che m'asseiaM •' ; : -^^^ 
Di dolce desiar^ s'adetri^ia meglio, ■ ^ S^e 

La voce tua sicura, bald^ e lietlt '^ ',-.;. -l'n^. 
Suoni la volontà, suoni '1 desio,* 1 ?'ì ) 

A che la tni a risposta è già decréta. '■■ '■ ^'^ 

Tmi volsi ia^ Beatrice ; e quella udloi ^ • • : rcii O 
Pria ch'^ io parlassi, e arrisemi un cén^ao ^-'t 
Che fece crescer V ali al voler mio ; ^^ 

Poi cominciai cosi: T affetto el senno «. 

56. Ha: quel eh? è primo , dalla prescienza cheha delle ftitiiire tò9B 

mente a me manifesta di Dio — pandù fai tu palese, ai beati cove- 

ra/a , lo stesso che raggia, qui templatori il tuo pensare priiM 

aignifiea, risuhare, derit^are, che pensi. 

58 — 60. E però non mi dimandi 64—66. Ma perchè eo.: afàti\cbè 

(credendo superfluo di dimandarmi però meglio .Oadempia in me quel* 

cosa ch^io già conosca da te bra- P ardente carità che fammi sempre 

marsi) cVio mi sia ec yegliare e risguardare in Dio, e che 

6 1—63. / minori e i grandi Di m? infonde il dolce desio che ho 

questa vita , gli Spiriti tanto di Terso di te. 

maggiore, quanto di minor grado 67. Balda, franca. 

di gloria in questa beata vita — 68. Suoni. Suonare ptrdire, prtK 

miran mila speglio^ contemplano ferire^ manifestar con parole. 

nella divina mente. In che ec. : 73. V affetto ec.{ la gratitudine^ 

nella «filale divina meiite^ per la e il saperla esprifflere« 



• «. « * * 



t|S8 PARADISO 

Come la prima;, egualità y^ apparse, ' 
. D^uu peso per ciascun di voi si feano): ' . ^5 
Perocché al Sol, diQ v' allumò; pd ar80 .; 

Col caldo e con la luc«^ en sììguali^:. • :'. 

Che tutte simiglianae sano. PC ws^r .-k;: -i.^jS 
Ma voglia ed argomiento ne! moytaK ^ , v i il.r^r, 1, : 

Per la cagiou ch'a voi ^ mam£98!t^,«.-, .;. , ir' 

Diversamente soa'pennuli in ali. r . r^,:!.. njai 
Ond' io., . ch^ san. mortai > mi sento : in! (|t|0»t9r . -. ; * 

Disagguaglianza j e però, non ringr^rio . 

Se non col cuore alla paterna festa. ; .84 

Ben supplico io a te , vìvo topazio , • f . 

Che questa gioja preziosa ingemmi, > 

Perchè mi facci del tuo nome saado. <- '87 
O fronda mia , in che io compiacemmi ; 

Pure aspettando , io fui la tua radica;' 



74* t^ prima egualità , Iddio. ma cioè stendesi ove non arrìya 

75. «Si felino d^ un peso , d' uno il sapere, 

stesso valore y per ciascuno di foi. 83 — 84. E però non ringrazio 

7& — 78. Jl Sol vale alla presen- Se twn col cuore ; e per essere 

za del Sole^ che t*'' allumò con la in questa disuguaglianza, ringrazio 

lucCf ed arse col caldo — e/i, sono, solamente col cuore , e non con 

sonosi resi in voi V affitto e. il espresso parlare — alla patema, 

senno uguali talmente, rho simile fisia^ della amorosa festa che mi 

uguaglianza non v"* è. iàx^ come se mi fossi padre. 

79, doglia pcv ajjfii'to. — argo- S^tS'j.f^ii'o topazio j invece di ui- 
mento per sennoy sapere. uà luce II topazio, gemma lucida, 

80. v^ voi è rnanìjcsta^c per Pe- per la luce stessa - questa gioja 
sperienza che già in voi stessi ne preziosa ingemmi^ questa preziosa 
aveste ^ e molto più perchè la ve- croce adorni — del tuo nome sa- 
dete in Dio. zio , consapevole del bramato tuo 

8t* Diversamente son pennuti in nome. 

ali: non volano del pari^ labra< 88 — 89. O fronda mia oc. Per 



CANTO XV 189 

Colai principio, rispondendo , femmi. 90 

Poscia mi disse: quel, da cui si dice f 

Tua cognazione , e che cent^ anni e piùe 
Girato ha '1 monte in la prima cornice, v^j 

Mio figlio fu , e tuo bisavo fue j 
Ben sì oohvien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con Y opere tue. IgS 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica 
OndVella toglie ancora e terza e nona , 
3i stava in pace, sobria e pudica. 99 

Non avea catenella , non corona , . / 

Non donne contigiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. . i^ 

Non faceva nascendo ancor paura 

La figlia ài padre ^ che il tempo e la dote 

... ' . 

rìspondenBa agli alberi genealogici pra la testa renorme peso im- • 

appella Caeoiagaida sé j»te8sora</t- posto ai superbi. 

ce, perood&è triiaToIo di Dante, e 96. Con T opere tue, con le tae 

il pronipote Dante appellayro/ufa. meritorie opere fatte in sttfTragiqi 

91 — g^. Queli da cui si dice Tua di lui. 

cogruishnef colui dal quale la tua 97—99* Dentro della cerchia on* 

schiatta ha preso il cognome di tica , dentro le prime sue mura 

alighieri ^-- che cent' anni e piàe — O/tff ^ ella toglie ancora e terza 

Girato ec. : il quale , da quando e nona, cioè, in mezzo alla qual 

è morto fino al presente ; già cerchia antica è la torre che :se- 

ciento e più anni ha passati gì- gna le oro, il palagio del Podestà 

rando co^ superbi nella prima cor- e la piazza. 

mce, nel primo cerchio del monte 101. Non donne contigiate , non 

dèi Purgatorio — Dante non ne donne troppo adomate. 

ha parlato quando trova vasi nel 102. Che fosse ec. Che valesse 

cerchio in cui stava , probabil- ad attirare V attenzione più della 

nenie perchè era persona che pò- stessa persona. 

co gli faceva onore. io3— io5. Non face^^a nascen- 

95. ÌMnga fatica^ di portar so- do ec. : non era giunto ancora 
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Non fuggian quinci e quindi la miaura. ,05 

Non avea case di famiglia vote; 

Non v^ era giunto ancor Sardanapalo 

A mostrar ciò che 'n camera si puote. tos 

Non era vinto ancora M ontemalo 

Dal vostro Uccellatojo y che y conti' è vinto 
Nel montar su^ cosi sarà nel calo. m 

Bellincion Berti vid' io andar cinto 

Di cuojo e d' osso y e venir dallo specchio 
La donna sua senza U viso dipinto j 1,4 

E vidi quel di Nerli e quel del Vecchio 



qoel tempo, in eui nna figlia na- detti inreoe di Roma e Vinate — 

loeDdo facesse paura al padre j che^ com^ i tnnio Nel montar sm^co» 

imperocché non fuggivano ^ non «/for^ neZ cafo. Per o^une ddle 

•i allontanavano allora dalla giusta civili guerre predice che, siccome 

misura - il tempo e la dote, il lem- l' Uccellatojo , cioè Fiorenza, mon^ 

pò cioè di maritarsi, scostandosi tando in su^ correndo all' ingran- 

dalla giusta misura colP anticipare dimcnto, vinse Móniemalo, Roma, 

il matrimonio in anni troppo ver- così vincerà anche correndo più 

di{ e la dote, scostandosi con l'ec- presto alP ingiù , correndo cioè 

cesso. alla rovina. 

io6. Non avea case di famiglia iia — 114. Bellincion inerti, della 

vote^ per le crudeli fazioni e guerre nobile fiorentina famiglia de^ Ra- 

civili , come avea al tempo del vignani — senza H viso dipinto^ 

Poeta. senza belletto in volto. 

107 — 108. iVb/t v^ era giunto (^,1 ii5— 116. Quel di Nerli e quel 

prende Sardanapalo^ P ultimo Re del f^ccchio. Dee intendersi istet- 

degli Assiri, uomo libidinosissimo, saraentc come se detto avesse: 

per tipo della studiata libidine. ciascun individuo de'^ricchi e no- 

109 — 1 1 1. Non era vinto ancor pc. ^j7» Fiori ntini Casati Nerli e del 

Montemalo appellavasi a' tempi di Vecchio. Nerli e Vecchietti sono 

Dante il monte a Roma contìguo, duo antiche Case della città — oZIa 

àeiio o^^xMontemario— Dal %^ostro pelle scoverta, cioè ag'i abiti di 

Uccellato/o , monte da cui vede pelle senza ricami o galloni che 

Firenze chi vi si porta da Bologna: vi fossero sovrapposti. 



'f 



CANTO XV IDI 

Esser contenti alla pelle scoverta j .^ 

E le sue donpe ìeiI fiiso ed al pennecchio' ^n^ 
O fortunate ! e! ciascuna era certa i ; ' ' 

Della sua sepoltura /. ed ancor nulla' : n ' 

Era per Francia nel letto deserta. '. ^aa 

li' una vegghiaVa a studio della colla ^' 

E consolando usava P idioma * 

Che pria li padri e le madri trastulla 5 123 

L^ altra ^ traendo alla rocca la chioma y '■ ■ '- 

Favoleggiava con la sua ^miglia 

De' TrojanijiC di Fiesole y e di Roma. > laS 
Saria tenuta allor tal maraviglia 

Una Cianghella, un Lapo Salterello^- 

Qual or sana Cincinnato è Comiglia. -^^^^ '^itig 



117. Pennecchio si appella da- 127 — 129. Saria tenuta allor ec, 

senno di que^ manipoli ne^ quali È il sentimento, ch^era a qae't(9iiin 

preparasi partito il lino da met- pi si universale negli uomini la. 

tere. sa la rooca. bontà de* costumi, che avrebbero, 

. 1 1 8-7-190. Ciascuna era certa ec.: uomini scostumati cagionata tanta 

certa di morire e di esser sepolta ammirazione, quanta poscia n^U 

Bella 'sua patria, senza timore degli P universale dcpravamento appor^. 

esigli, che erano ai tempi di Dante tata avrebbero ammirazione : uo- 

così frequenti — nùUa era per mini probi — Cianghello^ donna: 

Fionda nel letto deserta: nessuna fiorentina della nobil famiglia di; 

donna era abbandonata dal marito quelli della Tosa, maritata io Imola 

che andasse a mercantare in Fran- a Lilo degli Alidosi 5 donna molta. 

da. lasciva, la quale, rimasa vedova, 

lai — 123. jÌ studio della culla^ menò una vita sommamente dhz 
al governo del bambino nella culla soluta — Lapo Salterello, giure- 
rò JE consolando us<wa ec.: e per consulto fiorentino, molto litigioso 
consolare il piangente pargoletto e maledico, e avversario dd lio- 
parlava a lui in quel modo che stro Poeta — Cùicùvuito ( Quio* 
> parlano essi bambini, e parlando zio) dittatore de^Aomani^ uomQ di 
raUegrano i^ro gel;^tori. , gran virtù e modep^asioD^, <;osi 

DAMTS Y. Ili II 
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A così riposato j. a cosi bello 

Viver di cittadini j a cosi fida « 

Cittadinanza y a co^ dolce ostello . 132 

Maria mi die, chiamata in alte grida; 

£ neir antico vostro Batisteo 

Insieme fui cristiano e Cacciaguida. 135 

Moronto fu mio frate ed Eliseo; 

Mia donna venne a me di Val dL Pado j 

E quindi 1 soprannome tuo si feo. 133 

Poi seguitai lo 'mperador Currado y 

Ed el mi cinse della sua milizia; 

Tanto per bene oprar gli venni a grado. 141 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 

Di quella legge, il cui popolo usurpa, 

Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 144 

nominato dalla chioma rabbuffata le intesa Ferrara, chi Parma, e 

— Cormglia^ o Cornelia^ figlinola chi Verona. Oltre però che per 

di Scipione Africano il Maggiore, Ferrara favorisce V autorità del 

e madre de^dae Gracchi, uccidi Boccaccio, anche alla situazione 

per le sedizioni , donna pruden- del Ferrarese s^ didatta V appella- 

tissima ed eloquente. zione di Val di Pado ( dì Po ) 

i33. Maria mi die, chiamata ec: meglio che al Parmigiano o al Ve- 
la Vergine Maria, invocata da mia ronese. 
madre ne' dolori del parto. 189. Currado. Currado III Im- 

i35k Insieme Jui cristiano e CaC' per ad or e, che guorrcggiò contro 

eiaguida^ perocché nelPat^o di i Turchi. 

battezzare s^ impone andie il 140. Mi cinse della sua milizia^ 

nome., m"* adomò del titolo di cavai- 

187 — 138. Mia donna venne ne. Ieri a. 

Essendo il soprannome di Dante \ ^'i ^\\^. Quella Ugge, "^oraet- 

AUghieri, intendesi che fosse la tana — il cui popolo usurpa'^ 

donna (la moglie) di Cacciaguida per colpa ce., por colpa del poco 

nna Alighieri. Per la Ka/ di Pado zelo e dappocaggine del Papa , 

poì| onde la dice renata, chi yno- usurpa i luoghi di Terra Santa , 



CANTO XV l63 

Quivi fu^ io da quella gente tarpa 

Disviluppato dal mondo fallace^ 

Il cui amor molt^ anime deturpa^ ,4^ 

E venni dal martirio a questa pace. 

che di giastizia sono T08tri , cioè rito di Cacciaguida che parla ; e 

dei Cristiani. per la morte ad corpo sciogliesi 

146. DisvUìippaio ec. È lo spi- lo spiritO| e separasi dal mondo. 
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Fu ld]fìkii^Uà samprinub jkimUi^v.otn ììA 

Loda j e rammenta P antica virtufè 
Onde a Firenze i cittadin possenti 
x&tKbawmo il rìpQisp e.^.,«iW.w ;. '.>. a\ <;- ^ 

Oly!» rro.iù ■. j !. . ; '• é. lUj I-.s fi- ■ !ì:m« • ir ^ o .j »l: 

-" Sé glotSit cH' te la gfeirtè'fel^ '' ' ^ ''- ^ 

'Mìrabli«<oo8à' no&'mi slrìi maij ' : 

; ,' Cfiè'lli d<ÌW appeì^tó m^ si tòrce. ! 

-ì Dico. iid>.Gielo^ rio. ine jaeglonair .. ..e 

I —6. O, pooftj^U'a nobiltà f^, : doTe P affetto nostro Irànie, ^e 

Q nobiltà di .«angue, ancora, che tu infermo, é firaìè: poi^e nel Qiclót 

aia. picpipla coaa,, 10 non mi nia- ove e sano e fermo, e doTC tem* 

^ra>icjl(f3cò wL?p f^ eh® 1^ f!^^ f® ^^^ ragione ol>Ì>édi|cé t ap- 

di jlje.ai .yan^ f, glorii .quaggiù , pietito, lo mi gloTat di té. 
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Ben.se^tu manioche tosto raccorce 
Si che^ se non s^appon di die in die^ 
Lo tempo va dintorno con le force . g 

Dai s^oiy che .prima fioma^ soffer)^ y 
In che la sua tamiglii xhfenf pèrse vra , 
Ricominciaron le parole mie; 13 

Onde Beatrice ^ ch^ era un poco scevra , 
Rìdendo^ parve quella che tossio 
Al primo fallo scrìtto dì Ginevra. 15 

Io cominciai: voi sietQ,^Ji.P9dre mio; 
Voi mi date a parlar tutta Laidezza } 

Voi mi ^qvatp. ^^AÌ^9..m mx'^ìì^kvii} »« 
Per taidiviivJ:.#'^Binpì^;v4V^Uft^ ^ 

La mente 'mki^. die 4i* ai £siJielis^a^ \\\ 
Perchè può SOMemer-dii»' non 'éi spazia/* ai 

7—^ Ben te* tu màfùo ^he -èc,-'- tt^ ^H Hke té im)fiiàd§jUa mm 
Prosiegoe l'apostrofe alla nobiltà ptrsevra : nel qiial costume di 
stessa , e paragonandola ad un adopraré il voi invece del t« la 
manto , dice , che «idtoikM cotdb JUanaina famiglitela Affvana geli- 
Teste colP uso rodesi nella. infeN. .ole, meno- delle altre aiaziom per* 
rior parte continuamente ed ac- èévra^ .persiste, 
'corciasi, coti Va il tl^iépa còtiti-* \t^,'Parpt Rutila éb^-^ioe che 
nuamente impicciolendo, p8furtn«/;fiealirtQe tosaendp ^oèfr^ d^ ^- 
do la nobiltà, su)^ito che sì l^^ciii. ^ersi. accorta di ques|o foì usato 
di accrescerla con chiare gcste.' dal Poeta ^ come si dice 'die la 
' IO. Dalvox^ che prima Jtomas^-^ ctintolrierA di Gm^^tn tossendo fe- 
Jerìe^ che Roma prima di ogni ce accorta la sua padrona che 
altra città lo^W, comportò detto. sVra avveduta del bacio eh' essa 
t^a comune . de^ Comèntatori' in- avea dato a Lancillotto, 
tende che it vbi in vece del fu 2ó— ai. Che disèja letiuà ^ 
incóminaas$è Kòma ad u^are con Perchè ce: che sì fallegi'a di s% 
Giulio Qesare quando si fece Dit- medesima, cìie pióssà tanta leti- 
tatore pierpetuo. zìa contenere seiìzi ^iptztùtsù 



CAUTO XVI 167 

Ditemi dtmqM^ care mift.priiàkià^^ifi hbi*fif: rU) 
Quai fura i Yostiri àntibltt^ e?qiiai:iiìp^iiihni 
Che st segnaro in vostra! puerizia?'^ I*ìrp r'^ -^4 

Ditemi delVovil di san Giòvaiqtni^j i-iir ^^Iv i\h.>ì. 
QuantV èra allora ^ e chi rerab Ipr génfi; i^ hìl^ 
Tra esso degae dipiù altifacaniDi}:; lì ó j'il a 7 

Come s'avviva alla spirar : de' Te n ti !'.> -^doo iJirrr 
Carboi^ ihvfiaiòma^iCósi vidi qtieUahoq rXI 
Luce risplendcre ^a' friiei blaiìdimenti 31 m rr. > I to 

E come agli occhLJniei'^ fe' pià.béUaiyiJ rr- M 
Così ODiifVQtfì^ più 'dolce e soàvey f.^rrr/- iCf 

, Ma non con i|d6sfa<imóderBh)ifaireU^ n-n^l S^^ 

Dissemi: da quelidivclie::iii(dé;tta4^l^1 o)f!j:rjp O 
Al pntoiifiLlbhe bni^cmidré^^iichTfriQf sàbtd^ 
S' allevia 'dì.me ^tìd^-cnrgraflrfiyqfìsiT « b^! 36 

Al suo Leon cinquecento cinquanta 

E teepta fiate veimp questo, %sft -^^^^^ , ,^^j^ 
A rinfiammarsi sotto la i»tia piantai^ c'>'''^<^'^i^<'iiih 

-; • ' .. . . i J ' • ••'. .- ■■il';».- <. ');]:#« , i'\„4\ '••:... iti" 

t 

t 

aS. OMtt di san Giovanni^ Fio* dUviii Verbo ,> aL /giamo.. ièU jgyial 

nDi4 f peroochè ha per sooi prò* parta ki cai ;la f madre 1 ima ^- di^ 

lettore «• GioviMM' Battiate »;> dra è iti Bavadiao , V^ aUeg|pérl tt 

33. iVoiteoB quBBè^ moderna fa» me y di cui eraiìgnarida jì^iìmIi^ 

««fla, ndn eoa questo parlar «fio* ^ipco^querta pianeta ^diJf arie ì, 

venttno di of^ ma in lingnalai- in cuimi -iivdi^iieBneoiiaqfiMoeitl» 

ttna, oome uaavaai a qne^ tempi ciàifmmta e> trutta \flaic HI tauo 

di Cacciagoida tra le persone me^ Leime^ alla eosteilùiooe del Leono:, 

no roafiO' in.eose di momento.. ano domiciltO| a^riafiae(MumU>ii ^ 

34-^ 39. Ba qud dì eciààk >§iori> rìacoenderti, toiÉè:. là. iiid > 'fumÉti 

iM in cai dall^ Arcangelo Gdbriele (il singolare pel {^ttri^), per «otto 

-fti detto uA'e a Maria Vergine^'^dal le sue fnante^ sotto ^1; suoi piedi, 

giorno. doé dell'* IncamaaioBedel Altri lègge : Al Sol Ikon* .:.x.\ 



^68 pjfHABiafO; 

Gli antichi miei cttiio|iì«cqui:nel locoy;' 
iiirDoiiì^ flitititioya pria''l'^ttltimto sesto 
\ Da quel che corre il. vostro aniuial^òco.' 43 
Basti dermici o^iggìori'udifritt 4|ué8to; '• 

Chi ei sifoFO^ ed- ondé^i^i^neri <{uivi / i*»' 
7 Più è il tacer ydbe^JAgiodarei^/onestOi 45 
Tutti color eh? a queLteiiipp eràn ivi ^ 

Da portaflnrpiétraMar^i^e^l Batista y- 
* :: Erano.-'Lqainto di quei^cke: wh mv^} . ■ 43 
Ma la dttadinanaai , «b^ èi'òrsimiktao )';.i; ; • 

Di Campi e^di Gertaldoije/di; Figghine^ i 
n Pura v^dEéasi'neU^ultimolalrtnjbaJ -:;•:) ik i: j:t«'. 51 
O quanto forii-méglio-esseii^jnciiiei |: i>l> l'.-.iyv.C* 

Qiicide iientìibhfioidìoD^iedai'GiallaiaD»; iA 
,'). Ed a Trespiano:aYer:TÒbtro confine ^.oi..-. /. 54 

40— 4a. Nacqui fò^'tièò et. U cd't^&'cofaièèrò'Ù ti^^ 

^dttk di Firenze, dai Mm ; é i difi sa deniaUL dì qodl* idolo. ÓÌD& don- 

in quartieri, anticamente si di- que Cacciaguida , che in tutto 

riderà in sesti o sestieri j e dice quel decorso di tempo, si qnan- 

Cacciaguìda, che nell' ultimo dei do Firenze era stata pagana , si 

Ws^t «he'tooègvaboi «orritori'déi qoabdb' era stata crìstiaiia -Sno 

tpìdio i nella': festa 'di '».• Giovanni alla: sua età, aveva Fatto i|n:quinto 

ìBaittsta-f cfoè-neL sesto di Porta di popolo, rispetto 'a. quello ciife 

<8. -£ietro,' è là- dove - essi < GÓrritori -faceva -al tempo di- Dante. . 

/aéevsDO il ptinró itocicarii del m\ ■ 5o .-. Campi, Certaldo e Figghine^ 

«desimo sèsto '[ivi' aveva .saà. casa, loogiiji >del' contado ' di Firenze, 

r.46-;r48.'iì^x,:]idla città di. Fio* Hpndfe eran venuti novelli abit»- 

jenEa'-^ fr» Marte eH Batista, -tori a Firenze; > ; 

f ipenae^ pripà\cfae.vsl convertisse 52'^'j, Vicine^ in contrapposto a 

:<laU^idolatr ia\ atta saqia : Fede, era canciitàdine -^ GalÌMszt&'eiy espia- 

(Spezialmente dsvpka; di Martie ^ e 710, luoghi vicini alla città.e presso 

•dopo la coninersione: fu ed è spe- «be sulle porte ^-*Jkl fiUan d* A^ 

zialmente divòtii di s. Gio. Battista, ^ti^2ìbn, messer Baldo d^Agyglione 



Che averle de)Uro'> e aoistéiiQr lof puzzo - 
Del villaa d^ Aguglion y dì quel da Signa , 
Che già per barattare ha rocchio aguzzo! . 5^ 

Se la gente ch^al mondo più traligna^ 
Non fosse stata a Cesaro noverca , 
Ma come madre, à suo figliuol benigna ^60 

Tal fatto è Fiorentino , e cambia e merca|. 
, Che si sarebbe volto a Simifonti, ( < ^ 
Là dove andava 1' avolo alla cerca. : , . eS 

Sariesi Montemiirlò ancor de^ Conti; 
Sarieno i Carchi nel pivier d'.Aconè, . . . j 
E forse in Valdigrieve i Buondelmonti, . . / nés 

Sempre la confusion delle persone ./•:.. ,r^ 

— qìttl da Signa ^ messer Boni-* difenderlo da' Pistojesi ,^ perfl^ 

facio da Signa, i quali, chiosa il ch'era troppo ' vicino a Pisiofà , 

Landino, faceanfo mólte baratterie, il vendono aì Cbnltfvé di iElren- 

Tendendo le grazie ed i benefizii; ze ; e vuole Dante dire che, se 

e però dice, Che già per barata fosse P Imperatore stato padrone 

tar^ hai' .occhia: aguzzo^ > della Toscana ^': ainncbbe tèmito> i 

58. La genie eh* al èc. I Papi. Pistoiesi' in -doV^erei^ «né \ sarttl^ 

. 5^ Noverca , madrigna; qui fi- stato bisognci aì .,Go9tt Guidi 4i 

guratamentfi per co'itrapia, dK'i'er- vendete MontemuHo*:. ' ■ .h'\ 

sa$ carne sogliono essere le ma- 65. Stirien i Cerchi Odi. i^ìUMlr 

«Iri^e ai figliastra ■'*■. d* Apòiy : ;S<|rebl>QrQ[. ). -Xlenofai 

. 6 1—63. Tal fallo è-, fìoreniir restati nel fivji«if.d^}4eoi^e,<d^Qn4f 

no ec. » tal, venuto da Simifonte sono venuUis: J^jf^en^^, — AcQ^ 

( castello in Toscana ),. s^è accarr fti ai t^mpi' di ^jpante. lUua * ^ircc^ 

sato in Firenze, e vi «serqita cam- e popolf^U T(9rra . in Tos^aii^ tra 

lùa e mercatura, che sarebbiesi Pistoj^ii e, I^uQca* •!.,: . • . • 

restituito a Simifonte , doiie pue 66. f^aldigrieue, luogo nel Fio,"* 

4v|plo .¥iv^a- accattando. rentino, don^ vetmej^^iamiglia 

i 6^. Sarie»i Montemurlo ec. Nar^ dei BuondeimOnti a Firenze, i^.ie 

ra Gio.- Villani che nel 1207 non -dove possedeva terre e raitellvt 

potando i Conti Guidi, padroni 67 — 69. Sempre la confa fioaeù^i 

del caxtellQ di Mootemurio , ben la confusione ^ì\e persone 4à^ 
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Principio fn del mal della cittade, 

Come del corpo il cibo che a^ appone; ^ 

E cieco toro più avaccio cade 

Che cieco agnello 3 e molte volle taglia 

Più e meglio una che le cinque spade. y, 

Se tu riguardi Luni ed Urbidaglia 
Come ^on ite^ e come se ne vanno 
Direlro nd esse Chiusi e Sinigaglia ^ ^5 

Udir come le schiatte si disfanno ^ 
Non ti parrà nuova cosa né forte ^ 
Poscia che le cittadi termine hanno^ ^8 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 
Si come voi; ma celasi in alcuna 
Che dura molto j e le vite son corte. at 

C come, il volger del ciel della Luna 

.. Cuopre e discuopre i liti senza posa. 



tene ineoetainiftt sempre pfhi- dtUi grande, imi già diiastnita 

eipio e priina cagione del male del — Chiusi , in oggi piccola cìt* 

•la Repubblica , come la coDtra- ih dello Stilo di Siena $ ma an- 

rietà de' cibi è cagione del mal ticamente assai nobile e potente 

dd corpo. — Sinigaglia , piccola città ma« 

70 — 724 E cieco toro ee. Previe- riltima nella spiaggia deW Adrian 

lie con qtiesii due paragoni la tico , della Legazione di Urbino, 

risposta che da talano gli si ridotta a mal partito nei tempi 

polirebbe fare, che colla moltipli- di Dante, 

cita del: popolo, qualimqne siasi, 77. Forte, diffìcile a credersi, 

cresce la fortezza della ftepub- So— Si. Afa celasi in alcuna ec. a 

l>iica. ma in alcuna cosa celasi a voi 

73 — 76^ Luni , città già . Capo la morte , perocché le più { il 

della Lunigiana, decadnta a quei corso della TÌta) sono corte, e quelf a 

tempi, e in oggi distrutta — Ur~ cosa dura molto più di voi. 

bisagUa, castelluccio in oggi della S3. Cuopre e discuopre i Uti 

diocesi di Macerata, a que^ tempi senza posa f ci^oBaodo, come » 



CANTO. XVf 17.1 

Così fa di Fioreiieala Fortanaj i :. : >; 14 
Per cheBon'dae piurear mirabii cosà 
,. Ciò elisio :4iri degli alti Fioreatìni, ; 

De^ quai la fama nel tempo è ]ia$CQ$a. . , 0j 
Io vidi gli Ughi ,* e vidi i Catellini^ i 
M Filippini <^rbGÌ^/£faxaaum f ed Alberachi^ 

Già nel c^bfl^e'^ illustrii cittadini} ^^ 

E vidi posi tgràhdi éom^ àuticlìi; 
. I Con^ffilel deilq Saanella quel delU Arca, 

£ Soldaiiìeiii '^ Ardinghi ;e Bostidbi. ^^ 

Sovra la poitìEi oh^ aL preseli te, è carea 
. I Di nuova fellonia di ;tbato pesOy :: 

Che tosto fia giattura della barca ^ g6 

ti\l 'Tilt i' ' ii^' T ' •' . ■ X ' , . 

\eve(ié\d«\«|idUÌ| il flusso e riflusso gì abitatori di Bologna — Ormofloi. 

4e| War^ f*'cli6i lidi di lui con- Costoro, siccome dicono, son oggi 

«^tHHMmente ora ^$v cupprano di appellati FprabqscoU, e sono n^l 

:i|$^{9li^ 419» si discaoprano. nuiaero de^Grandi della ci^à -y- 

ÌS6. jÉUi, de* tempi alti , de^ prk- Mberhhi, Questa Casa è del tuttp 

.ni tempi; Àloani leggono altri, spenta ; de^ quali si dinoininò unf 

SS-^90. Jo vidi gU Ughi ce. chiesa detta S. Maria Àlbcrichi -^ 

L^Aaonirao, notaio gli Ughi fu- Già nel ealare, illustri cittadini: 

nono nobili oiltadini, da'* quali si quando aucora stavano in deoli^- 

diotéaseredinominata una chiesa nazione e decadenza, illustri. 
.che è aella città - di Firenze, che 91 — 93. JE vidi cosi grandi ec. 

.é appellata- 8. Maria Ughi^ non che Costruzione : E vidi con quel deU^ 

un poggip' presso alla cittade, SanneUaqueldeWJrca,eSoldam0' 

JKMne' Mónte Vghì , —^ CattUini, riedArdinghieBostichicosìgranr 

jQuesli sono spenti al aoine) salvo di come antichi^ mentre gareggia^- 

elle di loro si dice che son disce- vano in essi del pari la dovizia 

«I eerti eitiadini , detti figliuoli di e l'antichità — della SanneUa e 

Beraavdo Manfredi -r, Filippi. Di deW Arca , cognomi di famiglie 

^P®*l^ ^ oggi quasi spenta ogni fiorentine, come Soldanieri ec. 
aeiiieifia — Greci, Di questi si 94 — 98. Sovra la porla ec. Gio. 

£bc ofce iti dinominato un borgo Villani, che morineir anno 1343^ 

detto U.Bér^. di^iSanci^i^. sono qg"* scrivi: chp abita^ero LJ^vignani itp 



i£rano i Bavign^'iii, ohd'^idiscesò:' ;Iì u. V . ? 

Il Conte Guido ^ e qaalutyqi|e del; ninne 1 ) n'I 

Deiralto Bèllincióne ha\pòsoia:pre8(X^ . rr't gg 
tQuel de la^ Pressa ^sapeva già cone •' 'ha:., '^.'d 

Regger si vuole, ed avea .Galigaja ' l::\ hnv o: 

Dorata in casa sua già iP elsa ;è.-lfì:k>DÌ6.!Ì{r: 102 
^(jrrande era già la colonna dd ^yaydy) !:;r fiii) 

Sacchetti; Giuochi/ Stfanti, *e'Btaeucai^ ìì:i: lì. 

E Galli, e quei ch^arromah pèrloi'sA^joj />io5 
Lo ceppo, di che nacqueròii Galfbcd.^!.: . ' .: 

Era già grande, e già eranoMraUi :r . 

iUle curale Sizii ed Arrìgucd. ^^ 108 



sula porta di S,Pietroje che passàiA si uuoU^ sapeva come si dee go- 

-essendo quella cassi a Belliticion yernare, ed atta ÙaUf^f»JhraUi 

'Bei't!;e per esió ai Conti Guidi, in casa sua f;ià VAsa è* t |po- 

'hi ftàe la comprassero ed a^suoi me, ibtendi, d^Ua ^/>atfit -r-ttiolè 

tenkpi l'abitassero i Cerchi Neri, Dante dire ch*^ eHino i^Gidigai già 

'cosi appellati dalla parte che se- Cavalieri, già NobiH. 
^guivano; e però Dante, ch'aera io4— io5. Sacchetti^ Giuoehi eó. 

delP opposta fazione de"* Bianchi, Antiche famiglie Fiorentine — 

^/lom gli appella — giattura detta quei ch^ arrossati per lo sta/o: 

barca, metaforicamente in vece di che si arrossiscono per la memo» 

perdizione della Repubblica — i ria dello stajo da uno de^ loro 

Bauignanij ond' è disceso il Conte antenati falsato col trargliene una 

G uìdo ec. De^ Ravignani fu Bel- doga , come si è detto al G* xti. 

lìncion Berti, e di Bellincion Ber- del Purgatorio, e. io5. 
ti, per una sua Bgliuola, discesero 106 — 108. Lo ceppOydi che ria* 

e furono eredi i Conti Guidi, pren- cquero i Caìfucci, i Donati, dei 

dendone , insieme colla eredità, quali discese un"* altra famiglia , 

anche dd nome, il nome di lui , detta Calfucci — AUecuruU^ cioè 

appellandosi (dobbiam intendere) a^ primi ed a^ più degni Magistra- 

Berti essi pure, o Guidi Berti, ti 5 dalle sedie curuU de** Koma- 

100—102. Quel della Pressa y ni — Sizii ^ Arriguccio altre an- 

cioè quello della famiglia cosi no> tiche famiglie di Firenze in pos' 

mata — sapeva già come /legger sesso delle graadi magistrature. 



Oh quali io vidi quei ^^he son disfatti;, 

: Per lor ddpefbia !' e le palle dell' oro^ : 
Fiorian Fiorenzaùi) tutti suoi gmn &tti. m 

Così faeiètt^^i; padri di' coìóto 

Che^ sempt^é'^GÌiélia! vostra: Chiesa vacà^ 

Si fanno ^Mi '^US&dò à consiiEltòrd; > 1,4^ 

L'<(^rai(}oÙrtaJsdliiattaf éhe «^indraca^ i 
.Dietro a chi fiiggey ed a chi mdui^ 1 dente ^ 
O ver la borsa^^ijpmx^agnel si placa/ > 1,^ 

Già venia su, ma' di^cpicciola gente yi 
Sì che non piacque ad Ubertin Donato 
Che'l suocero ^it fao^se' lor parénte. ' 

Già era 1 Gappnsacco nel mercato 



110 



f.«. t 



109. Quei che son disfatti^ gli sione, 
liberti. ii5— lao. S^ itidraca dietro a 

'ii\>'Zepidle dSèZTbro, arma gen- chijhjgge: dÌTcnta drago ; pprsìpJ 
tllikiiii dèi^£tiid>erti. gnitando ehi hi paura -^ i a' chi' 

tu. TiùHan- FioreÀtaj adottià-' mostra H dente ^ o ver la borsai 
vano Flrehicl ' • * ' .' '" ' a chi min icciosaineDÌte resìste, od 
■\Ìii^^x^':'Còslfàciéri\tt,y eòA offire danaro. Allude agli Àdima- 
FlrclBÌe^'aJh(>toav8no, ipadH;^^ì' ri, i qaali il Poeta danna corner 
antenati di coTòro ehe \ setti» crudèli^ ma vili ed avari ^-6ìa vtr^ 
uré che id ée. Onesti sono f Vi-' tiìa su, già venÌTà alzandc^si:'-^' 
adominry Tosinghi e CoHngiaht,i' tna di piccinla gente', si che ed.' 
qaali tutti sono consorti, e disce^ Fa il principiò di questa fami- 
dal inediti mò sa'nguee|)rihcipio'. gfìa TÌlissimo, in forma che aten- 
Sonb padroni e fondatori del Ve- do messer BelHncione 'maritato 
tóovado (di poi' Arcivescovado) una figliuola ad Ubertino Donati, 
di' Filrenzé; e però ogni volta die fit' 'molto molesto di poi ad Uber- 
"fintai' sótto ecònomi e' dispensa-- tino, che desse 1' altra figlia ad 
tori, e qtfivi si-ta^nario a ca^' ano degli Adimari', e lo faees&e 
éUNMftX.del ìnogò,'^>é vi mangiànb suoi cognato ; '"' 

é'éttrìta«A<^^k^fitib>:a>tatttd 't^ ÌÌ^ >ilf ^ri3. Gik era H Óipòmiiici 
QUOTO Vescovo entri' ìllkf'pòtòM^ ^ied;'^ •gi&'in'Ffa'ebiie'liel mer^^ 
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Disceso giù da Fiesole^ e già etjEt . : 

Buon cittadino Gioda; ed Infangata : i ìas 

Io dirò costa incrediJbilè e ^ei^: 

Nel picciol cerchio f^ entrava p^r pofftn, 

Che jsi nomava da quei della Peia. ì!ì6 

Ciascun^ cha della bella iii9€tgm porl^ 

Del gran Barone ^ U coi uoimiib 1 oui pregJM) 
La festa di Tommaso riconfQPfliy * 199 

Da esso ebbe milisia e |MrÌTÌlegio; / :. : ' . 
Avvegna che od popòl ai rìàum. 
Oggi colui che la fascia col fregio. •• ■ %Z2 

Già eran Gualterotti «d Impc^ktiini; i 

Ed ancor saria. Borgo più quieto^ ' ' "■ 
Se di nuovi viciu fosser digiuni. 155 



rato vecchio abitava la ùimigtis^ Ouqne W Inip<uraior«^ e di qt|i 
c|e^ Qiponsacchi, discesa 4^ Fie- ogni anno nel g*^on(io di s. Tom- 
sole- ■ maso Bella Badia^ di Settimo, do- 

135 — ia6. Porta ec. Porta Pt*.. ve è sepolto, commemoratasi il 

TìAZza rosi dotta da quelli della nonu e il pregio con solenne an- 

Pfr«. Volendo inferirr, che allora niversario -v col popol si raiini, 

quel popolo era di.tanU sempli^ siasi fatto popolare ^-co^io&^ec^, 

cita, che non aveva por incouve- cioè Giano della Bella che porta 

niente che una pubblica porta V. arme di Ugo cinta aU^ intorno 

della sua città fosse denominata di . un iregio d' oro. 

d^ una delle sue private famiglie. i,3S — 134. Già emM GtufUeroUi. 

1 2']— 1 3rÈ. Ciasqun^che della bel- ed Importuni, In Borgo santo 4pO" 

la ec Accennar vuole le famiglie; sto^o (scrìve Gio.Villanj, delle £&- 

fiorentine Puloi, Nerli, GaDg(^laq* m.ìgUe parlando che ei*ano antica^* 

di, Giandonati , e quei della ^e.l-. m^ente in Firenze) Cirano^ graiid^ 

la ; le quali famigli^ tutte nelPar-. Gualterotti od Importali, 

me loro inquartavano quella d^l i S5. Se di t^ioifi vicin JSfiflS^r 

Barone Imperiale ^go, venuto, e 4isiumi^ n9n:n: Stesserà TfBjuti 

morto in Toscana Vicario pier nuovi vicini.;: , 



CANTO XVI iji 

La casa^ di che iaacque il vostro fleto ^ 
Per lo giusto disdegno che v^ha morti ^ 
E posto fine al vostro viver lieto, ,33 

Era onorata essa e suoi consorti. 

O Buondelmonte , quanto mal fuggisti 

Le nozze sue per gli altrui conforti! 14, 

Molti sarebber lieti , che son tristi , 
Se Dio V avesse conceduto ad Ema 
La prima volta ch^ a città venisti. ,44 

Ma conveniasi a quella pietra scema 
Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 
Vittima nella sua pace postrema. 14^ 

Con queste genti , e con altre con esse , 
Vid'io Fiorenza in sì fatto riposo, 
Che non avea cagione onde piangesse. iSo 

136—1 39. La casa f di che ec, : nendosi a Firenze da Montebuono, 
la famiglia degli Amidei , dalla caslello onde discese in Firenze 
quale ebbe orìgine —i7f/oftro^eto, il Casato de^ Buondelmonti. 
il vostro pianto ec. Mancato aven- i45 — 147> ^^ conveniasi ec. Co- 
doBuondelmootede^Buondelmonti struzione: Ma cont^eniasi che Fio- 
alla data promessa di prendersi renza nella postrema sua pace 
per isposa una di Casa Àmidei, e ( perocché dopo di quelP aweni- 
preso in vece essendosi una de'Do- mento fu Fiorenza sempre in di- 
nati, il giusto sdegno degli Ami- sturbi) fisse uittima, facesse sa- 
dei crebbe 6no a degenerare in crifizio , a quella pietra scema , 
furore, ed a far si che Bnondel- che 'l ponte guarda^ a quella ba- 
monte crudelmente e proditoria» se della statua di Marte priva di 
mente uccidessero : fatto che ap- essa statua, che il Ponte Vecchio 
portò alle fiorentine famiglie la conserva: Ciò dice perocché a pie 
dannosa divisione in Guelfi e Ghi- di quella base appunto fu «Buon- 
bellini. delmonte ucciso^ quasi in augurio 

14^ — 143. Se Dio C avesse con- di quella perpetua guerra che 

ceduto eul Ema La prima volta ec. d'allora incominciava , e di cui 

ESma è un fiume che si passa ye- Marte è il Dio. 
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Con queste genti vìd^ io glorioso 

£ giusto il popol suo tanto ; che'l giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso/ 153 

Né per division fatto vermigbo. 

xS^—ìSi.Tanto^cheH giglio ec,i è iManza in tal caso di far in 

che il giglio, il quale è la sua guerra^ 

arme, non era posto mai a ritro- i54. Né per diuisìonJìuV} uer^ 

so ad asta; cioè ch« il popol suo mifflio. I Fiorentini misero per 

non fu mai vinto in guerra, nel- arme il giglio bianco; ma dopo la 

la quale avesse perduto le inse-. divisione civile i Guelfi la muta- 

gne, e che da'* nemici ne fossero rono, ponendo lo scado bianco 

state Tastc vòlte sottosopra , come e il' giglio vermiglio. 



FINE DFX CANTO DECIMOSESTQ^ 



CANTO XVII 



ARGOMENTO 

Lo buon congiunto a Dante dà contezza 
Dello suo esilio, e quanto gli dichiara 
Dee sofferìme strazio ed amarezza. 

Indi lo sprona, che quant^ivi impara, ^ 
E quanto vide negli altri due regni 
Senza temer, con penna ardita e chiara 

Liberameìite in carte verghi e segni. 







ual venne a Climenè; per accertarsi 
ì)i ciò ch'aveva incontro a sé udito ^ 
Quel eh' ancor fa li padri affigli scarsi^ 



I — 3. Quid vtrme ec Come Fé- pome a Climeni^ alla madre sna, 

tonte ( colui che essendo stato da per accertar ii di ciò cVa/ftpa^ 

Giore fulminato pef ayere mala- incontro a tè udito ^ per sapere 

mente guidato ii carro del Sole, se gli aveva Epafo con verità ne» 

dal padre Apollo con preghiere gato che foss' egli, quale per testi* 

ottenuto^ fa col proprio esempio monianza di Gimenè si. credeva 

avvertiti i genitori ad essere scar- di essere , cioè figUnolo del Dio 

si nd concedere liceiize a^figUuoli) ApoUo. 

Daittb y. Ili la 
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Tale era io^ e tale era sentito 

E aa Beatrice, e dalla santa lampa 

Che pria per me avea mutato sito. e 

Per che mia Donna: manda fuor la vampa 
Del tuo disio, mi disse, sì ch^ ell^ esca 
Segnata bene delF interna stampa 3 «^ 

Non perchè nostra conoscenza cresca 
Per tuo parlare, ma perchè t^aùsi 
A dir la sete ^ sì che Y uom ti mesca. ,2 

P cara pianta mia^ che sì tMnsusi 
Che , come .veggion le terrene menti 
Non capere in trìangol due ottusi^ t5 

Così vedi le cose contigenti 
Anzi che sicno in sé ^ mirando 1 punto 
A cui tatti li t^mpi son presenti^ ,8 

Mentre oh' io era. a Virgilio congiunto. . 



4 — 6. Tale era io ce. : uguat- stipite di sua famiglia — t'insusi 

niente era io ansioso, e per tale, vale ti levi insuso , t' innalzi — 

senza eh' io parlassi, era sentito^ Che^ come ec. Costruzione: Cht 

conosciuto, da Beatrice, e da quel mirando ^l punto , a cui tutti U 

santo lume di Cacciaguida , che fem/^i'^on presenti, contemplando 

dal corno destro della splendente Peterno Iddio, t^edi in 5è medesime 

Croce portossi, per avricinarmisi, le cose contingenti^ li casuali ay. 

a pie di essa. venimenti, anzi che sieno^ prima 

7—9. Manda fuor ec. , manife- che avvengano, così^ come le ter' 

sta pure la vampa delP interno rene menti t^eggion non capere due 

drtiderio con un parlare che bene ottusi in triangolo^ cosi chiara» 

lo esprrma. mente, come la mente nostra qnag- 

• la. 7Y mesca ^ ti versi liquor giù intende, che dei tre angoli di 
nel bicchiere, per ti dia a bere , un^ triangolo non possono due es- 
appaghi, cioè, il tuo desiderio. sere ottusi. 

• i3 — 18. Pianta mia. Cosi appel- ig. A Virgilio congiunto ^ù\e in 
la Dante Cacciaguida , perocché compagnia di Virgilio, 
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Su per lo riiloiifee òhe T ànime cura , . 

E discendendo nel mondo defunto, 3, 

Dette mi fup di mia vita futura 

Parole gravi 5 avvegna eh' io mi senta 

Ben tetragonìQ ai' colpi dì ventura. 24 

Per che la vo^ia mia saria contenta 

D' intender qùal fortuna mi s' appressa ; 

Che saetta previsa vien più lenta. ^^ 

Così diss^iò a quella luce stessa 

Che pria m' a vea parlato; e ; come volle 

Beatrice ; fu la mia vòglia confessa. 30 

Jiè per arnica gè, in che là gente folle 

Già s' invescava pria che fosse anciso 

L'Agnel di Dio che le peccata toUe^ 33 

M'à per chiare parple, (5 con ^^^ ... 

o : t Inatia. rispose quelF amor paterno y 

Chiuso e parvente del suo jproprió riso : 3s 



-■.(. 



'^^ 'Mifniechè V nnimt cura, il ca : ' Che piaga antù^éduta assai 

Hlòtttè del Purgatòrio; ' men duole, 

ai . Mondo defunto appella Vltk'm 3i —33. Ni per ambage ee.. non 

fttltto;. • ' : per ria' {di paròle ambigue ed 

^%9. Oraè^^ ttfflittfve* e sonò qiieì«' ènigmifticbe , quali' èrano gli an- 

le di Farinata, di' Brunetto La<*> ticbi oracoli, co' qualIilDómohiò 

tiikij di ' Currado^ Mahspina ec. deladéVa è intrigava, conieinpa- 

''fltìf* Tetragono ai cofjri te,, ynoì nia ■ uccello, i miseri Idolatri. '. 

^rt/hrie, wàrtó^ràrW/c. Tetràgono ' 35'— 36. QaèfT amor paterno péé 

è'nìlJrt 'carpa' di' quattro àn^òH so- qtielV 'amoróso progenitore^ C^t» 

Kdi'è'di sei ^fkcicé^tMte quadrate clagutd^ ^ Chiuso e parimente 

ed vl^alr fra loro ■, 11- quale partii S del suo jiroprio riso i ricoperte 

da'V^àlonqtiè parte' cada rimane roti Itimc che la propria allegrei^ 

«iftnpÉv 4t» pvedi^. '' sa ' intorno^ spande , e non per 

''=4^ •€aettà pf^effisà vién pia altro mezzo àppàiriscente, che pel 

lenta: fiiqaél^e>4ié»c-ilPetiia^^ hkbé stesso': '^ 
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La contingenza, che fuor dèi c{uaderno i v 
Della vostra materia non si stende^ 
Tutta è dipinta nel cospetto eteamo* ' '• i^ 

Necessità però quindi non prende, 

Se non come dal viso in che si specókia 
Nave che per corrente già discende. .43 

Da indi , si come viene ad orecchia . 
Dolce armonia da organò , mi viene 
A vista U tempo che ti s^ apparecchia. 45 

Qual si parti Ipolito d^ Atene 
Per la spietata e perfida noverca, 
Tal di Fiorenza partir ti conviener 4$ 

37-38. Za coiiiì>i^rasa ec. Ghiama vede una nave maorersi non ap- 

quaderno della materia nostra , porta yenina necessità al moto di 

di noi mortili, il mondo nostro; essa naye, cosi l^nfallibile óertèiia 

e dice , che le cose contingenti con cai yede Iddio V avveniaiento 

non possono aver luogo fuori di delle contingenti cpse^ non appor- 

esso, perchè nel mondo de"* Beati ta necessità verona alle cose me- 

tutto è per eterna legge stabilito, desìme -* dal viso in che si spec» 

39. Nel cospetto eterno^ nel co- chia nave , invece di dire : did' 

spetto d'Iddìo. V occhio in cui nave sua ùiMia- 

40—43. Necessità però ec. Ri. gine imprime. 

sponde alla follia d^ alcuni filosofi, 4^* ^^ tempo che ti s'* apparec» 

i quali dicono, che se Iddio tutte chia^ ciò che nel resto di tua vita 

le cose prevedesse, la infallibilità dee succederti, 

d' Iddio renderebbe necessario 4^ — 4^« Qual si parti ec. Come 

l'avvenimento delle cose previste) parti Ipolito da Atene for^ata- 

e prende la risposta dalP esempio mente, per non voler piegarsi al 

di chi vede muoversi una nave furioso amore della matrigna Fé- 

( non cioè un picciolo oggetto , dra , cosi partirai tu, costretto a 

in cui possa la vista prendere ciò fare per non voler tu consen- 

sbaglio , ma uno de' corpi più tire alle inique voglie de' cittadi- 

grossi che liberamente dagli uo- ni perversi e della patria tua, dir 

mini si muovono ) ; e vuole dire venuta tua matrigna. vCo^i Pante 

che, come la totale certezza di chi fa predirsi di lauovo l'esilio. : 
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Questo sì Tuole^ è questo' già si cerca; 
E tosto yervk &tto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto dì si merca. 51 

La colpa seguirà la parte offensa 
In grido ^ come suol; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 54 

Tu lascerai ogni cosa diletta 

: Più caramente; e questo è quello strale 

Che V arcò delF esilio pria saetta. 5^ 

Tu proverai sì come sa di sale 
U pane altrui^ e com' è duro calle 
Lo scendere e 1 salir per F altrui scale. 60 

E quel che più ti graverà le spalle 

Sarìi U compagnia malvagia e scempia, 

Con la qual tu cadrai in questa valle; 65 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si farìi contra te; ma poco appresso 
Ella, non tu, n^avrà rotta la tempia. 66 

Di sua bestialitade il suo processo 



49— 5i. Questo^ il tao partir- è il primo dolore che viene dal- 

tene — Questo si vuoU^ cioè in V esilio. 

Corte di Roma per lo Papa; e 58. Come sa di sale ec^ come è 

questo già si cerca j e quivi si aspro il pane accattato, 

cerca per messer Corso e li altri 62. Sarà la compagnia ec , la 

aTYersarii tuoi. compagnia dc^ cittadini co** quali 

5a — 54* La colpa, il torto — In tu sarai cacciato ; e caderai in 
grido y in ragion di popolaresco questa traile, cioè in questa bas- 
grido, seguirà come suol la par' sezsa, la quale io ti predico, per- 
le o^^^a, verrà, secondo il solito, che questa compagnia malvagia 
attribuita alla parte succumbente. e scempia, cioè divisa, si farà con- 

56^57. ^ questo ec: e questo tra te. 
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Farà la pruova^ si eh? a te fiatelky ., ; » 

Averti fatta parte per te «teiwb/: -' 69 

Lo primo tuo rifugio e U primo osteTiO' . 
Sarà la cortesia del gran Lombardo^ 
Che ^11 su la Scala porta il santo ^ticceBo; ^2 

Gh^iii te avrà si beaigao riguardo^ 
Che del fare e del chieder tra vpi due 
Fia primo quel che tra gli altri è più tarda ^5 

Con lui vedrai colui che impresso fae^ 
Nascendo^ sì da questa stella forte ^ ■- 
Che notabiU fien V òpere Me. ^8 

Non se ne sono ancor le genti accorte ^ 
Per la novella età y che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. si 

Ma pria che U Gruasco V alto Arrigo inganni y 
Parran faville della sua virtute » 



71 — 72. Del gran Lombardo ec. Costruzione: che, nascendo, fue 

Bartolommeo Scaligero, il quale si impreco ^ taloiente inspirato, 

«yeva per arme un'* Aquila sopra da questa forte stella ( dalla stel- 

una scala. la di Marte ) che fien notabiU 

'^^—'jS, Del /Uree del ehiederc.c; V opere sue, 
vuol dire, chVssendo d** ordina- So. Pur nove anni, so\o nove an- 
no il bisognoso il primo A chiede- ni ; e vuol dire che Cah Grande 
re, ed il benefattore il secondo aveva allora soUanto nove anni, 
a fare il benefizio, al contrario 83—83. Pria cheH Guasco ce. 
fra Dante e il gran Lombardo Prima che Papa Clemente V di 
sarà più presto il benefattore a Guascogna inganni P Imperadore 
fare il benefizio, che il bisognoso Arrigo VII, perchè dopo averlo 
a chiederlo. per i suoi fini promosso alP iDt- 

76 -78. Colui, Can Grande, fra- perio, si oppose poi sotto mano 

lello di Bartolommeo e di Alboi- alla sua andata in Italia , e favori 

no , e tutti e tre figli d^ Alberto li suoi nemici — Parran per ap- 

della Scala — QÌie impresso ec, patiranno^ si faran i^cden. 
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In non curar >d' argeaix)' uè d^ jifabni. . ^ $4 
Le sue magnifioeaze conoscmte 

Saranno ancora A^ cbé i suoi nimici 

Non ne pidtran tener le lingnè mute. 87 

A lui t^ aspetta ed a' suoi benefici.} 

Per lui fia trasmutata molta ^nte y 

Cambiando co.ndiadon ricchi e mendici ; ^o 
E porteràno scrìtto nella mentis 

Di lui , ma noi dirai ; e disse cose 

Incredibili a quei che fia presente. ^ 

Poi giunse: figlio^ queste s<m le chiose 

Di quel che ti fii detto; ecco i' inside 

Che dietro a pochi giri son nascose. ^ 

Non vo' però cii' a' tuoi vicini inTidie^ 

Poscia che sMn futura la tua rita 

Via più là clieU pumr di lor perfidie: «^ 

Poi che tacendo si mostrò spedita 

L' anima santa di metter la trama 

In quella tela ch^ io le porsi ordita , 102 



88* A lui t^ aspetta^ a lui ti ri- durare oltre quel tempo in cui 

serba. sarà la loro perfidia punita ; od àti 

ffH^-^, Le chiose Di quel che lora sarai contento deUa ina 

€iju •deitOjie interpretazioni, che sorte. 

ta nu chiedi , ddle parole f[rmn loo —loa. Si mostrò spedita ec 
-ohe intorno sl tua vita fiitura det- V xtrdire , che proprìamCnte di- 
te ti furono mentre fosti nell'in- cesi della tela, suole trasferirsi 
Inno e nd Purgatorio. anche al discorso ; e chi ricerca 

96. PoM ^ri solari , pochi da altrui achiarinenio di oscure 

anni. sentenze, somministra a costui iu 

97 ~d9* ^uoi* picini^ i tuoi con- certo modo con V ordine stesso 
óttadini — s^ infutura la tua vi' delle spntcnzc, che propone, Tor- 
ta via pia ec. : è la tua vita per ditura del rispondere. 
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Io cominciai, come colui, che bcama ^ 

Dubitando j consiglio da perscmai 

Che veàe , e vuol dirittamente , ed ama: los 
Ben veggio, padre mio, si come sprona 

Lo tempo verso me per cólpo, darmi 

Tal, cli^ è più grave a chi più s^ abbandona } los 
Per che di provedenza è buon eh' io . m' armi y 

Sì che, se luogo m'è tolto più caro, 

Io non perdessi gli altri per miei carmi . 1 1 1 
Giù per lo mondo senza fine amaro , 

£ per lo monte , del coi bel cacume 

Gli occhi della mia Donna mi le varo , uf 

JE poscia per lo Ciel di lume in lume 

Ho io appreso quel che., s' io ridico , . 

A molti fia savor di forte agrume } i,^ 

£, s' io al vero son timido amico. 

Temo di perder vita tra coloro 

Che questo tempo chiameranno antico. ,20 

La luce, in che rideva il mio tesoro 



io3— io5. Come colui che ec. appella rinferno. 

Costrvaìone 'j come colui che dur ii3— ii4< Lo monte, del cui 

ìntando brama consìglio da per^ bel ec. : il monte del Purgatorio. 

sona che dirittamente Ut de ^ e uuole, ii'j, Jl molti ec., a molti qa elio 

ed ama^ da persona cioè di buon che io dirò sarà spiacevole assai, 

discernimento, di retta volontà, 118—120. S'^io al vero son ti' 

-ed amica. ^ mido amico , s^ io temo di dire 

liofili. SI che, se luogo ec, il vero — perder vita, per non 

talmente che , se mi venga tolta auer fama — tra coloro che ec. : 

la cara patria, non perda colla of- appresso a coloro che verranno 

fensiva maniera di scrivere ogni molto tempo dopo di me. 

altro ricetto. 121 — laB. Xa luce, in che ride- 

112. Mondo senza fine amaro , va ec, :il lume nel qual nascosto 



\ 



129 
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• ChMo trovai lì, si fé' prima corrusca , 
Quale a raggio di Sole specchio d^orò^ las 

Indi rispose: coscienza fusca, 

O della propria o dell' altrui vergogna , 

Pur sentirà la tua parola brusca. ,^6 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
Tutta tua vision fa manifesta, 
E lascia pur grattar dov' è la rogna j 

Che , se la yoce tua sarà molesta 
Nel primo gusto , vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà dìgesta. ,3, 

Questo tuo grido farà come '1 vento 
Che le più alte cime più percuote j 
E ciò non fia d' onor poco argomento. 135 

Però ti son mostrate in queste ruote 
Nel monte e nella valle dolorosa 
Pur l'anime che son di fama note; 133 

Che r animo di quel eh' ode , non posa , 
Ne ferma fede per esempio eh' ha j a 



gioìvasi il mio tesoro ^ l'amatis* i36— 138. In queste ruote ^ in 

«imo mio trisavolo. questi celesti giri — Nel monie^ 

134 — 126. Coscienza Jusca ^ o nel Purgatorio — nella vaUe do* 

della propria ec. : colui che sa lorosa^ neìV Inferno — Pur^ so- 

essere macchiato il suo nome lamente — di fama note , potè 

per vergognosa azione, o sua prò- per fama. 

pria, o de^suoi congiunti — sen- 189 — 142. Che V animo ec.jl'a- 

firà bruscai troverà aspra la tua nimo degli uditori deve essere per- 

parola, suaso e corroborato con esempi 

129. JE lascia pur ec., modo pro« grandi e luminosi — La sua radice 

verbiale per dire — E lascia pur incognita e nascosa^ non debbono 

dolersi a chi tocca» cioè appoggiarsi a persone aRatto 
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La sua radice incognita e nascosa ^ ,41 

Né per altro argomento che non paja. 

agli occhi dd moDdo luucotte e abMa — ehe non /m/o, cioè che 
aocMKMciute — haja , sincope di non ti moitrìno aisu matiifriti. 
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CANTO XVIIÌ 



AaGOHENTO 

# • I • • ■» 

m 

Sale il Poeta al iesio cielo; scorge 

Schiera che luminosa roteando 

f^arie figure di parole -porge : •• » • T 

In cui legge; che qtfi vissero amando 

Santa Giustizia , ed or beati sono 

Nel cieloy e questo van significando 
Nel figurato lor tacito suono. 

xjiik si godeva solo del suo verbo 

Qaello Spirto beato ^ ed io gustava ' 

Lo mio y temprando 1 dolce con 1' acerboj 3 

E quella Donna, eh' a Dio mi menava, 
Disse: muta pensier; pensa ch'io sono 
Presso a Colui eh' ogni torlo disgrava. 6 

.1 —3. Già ce. Gacciaguida go- 4i ^ quella Donna^ eh* a Dio ec. : 

ihifa ntl pf^n»0refra sé stesso^ e Beatrice. 

tacendo ^ e non comunicando col 5 — 6, Muta pensier, non pensar 

{tarlare ad altri quelle cose che più ai torti che riceverai — prej* 

allora gli ondavanQ per lo pen- so a Colui ec. , vicino a Dio, che 

siero. disgrada (eh' alleggerisce) ogni 
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Io mi rivolsi alP amoroso suono 

Del mio conforto; e, quale io allor vidi 
Negli occhi santi amor^ qui V abbandono 3 g 

Non perch'io. pur del mio parlar diffidi^ 
Ma per la ihiente che non può reddire 
Sovra sé tanto ^ scaltri non la guidi. 13 

Tanto poss'io di quel punto ridire, 
Che^ rimirando ìei, lo mio affetto 
Libero fu da ogni altro diaire. ,5 

Fin che '1 piacere eterno ^ che diretto 
Raggiava in Beatrice , dal bel viso 
Mi contentava col secondo aspetto. is 

Vincendo me col lume d' un sorrìso. 
Ella mi disse: volgiti ed ascolta; 
Che non pur ne' miei occhi è Paradiso. „ 

Come si vede qui alcuna volta 

L' affetto nella vista , s* elio è tanto 

Che da lui sia tutta l'anima tolta, ^i 

Cosi nel fiammeggiar del fulgor santo, 
A eh' io mi volsi, conobbi la voglia 
In lui di ragionarmi ancora alquanto. 2^ 

£ cominciò: in questa quinta soglia 
Dell' albero che vive della cima. 



torto, vendirandolo nciroffensore, 
e premiandolo nelP offeso , se Io 
'soffre come si deve. 

7 — 9. AlVamoroso suono del mio 
confòrto j air amorosa voce di co- 
lei che mi confortava — V ab- 
bandono^ lascio di dirlo. 

22—24. Come si vede qui ec. : 



come qui tra noi alcuna volta nel 
solo sembiante scorgcsi P amore 

— Che da lui sia tutta P anima 
tolta, che tutta tiri a sé V anima. 

25. Del fulgor santo , dd lume 
in cui r anima di Cacciaguida na- 
scondeasi. 

28— 3 o. In questa quinta soglia 
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E frotta sempre ^ e mai non pèrde fòglia y lé 
Spiriti son beati che giù ^ prima 

Che venissero al Ciel y fur di gran voce ^ 

Si ch^ ogni Musa ne sarebbe opima. 33 

Però mira ne^ corkiì della Crocè 
, Qael. oh' io or nomerò 9 li farà V atto 

Che fa in nube il sno fuoco veloce. ' 36 

Io vidi per la Croce un lume trattò ' 

Dal nomar Josuè^ com^ ei si feo , 

Né mi fu noto il dir prima cheU fatto.. . 3^ 
Ed al nome dell^ alto Maccabeo 

Vidi muoversi un altro roteando y 

E letizia era ferza dei paleo. 4t 



BdP Mero che ec. : in questa che oel soo seno nascondo allordié 

quinto cìdo di Marte doY^ è Tal- formasi di quello il baleno, 

bero della Croce che vive della 37 — 38. Jo tf idi tosto che Càc- 

cima, cV è Cristo. Altri Spositori ciaguida Jèce così i cioè quelle 

per V albero che vive detta cima che aveva detto di voler fare )^ 

intendono totto il Paradiso , pe» ia vidi un lume iratto pmr là 

ròcche vivente del divino lume , Croce dal nomar Josuè» 

che viene a lui dal più alto - 39. Né mi fu noto il dir pH* 

•luogo. ma ec, né prima udii detto tal 

3a — 33. Di gran voce^ intendi nome, che vedessi quel lumetrm^ 

di gran fama — ogni Musa ne scorrere per la Croce. 

sarebbe opima , ogni Poeta ne ^o. DelV aito Maccabeo , Giuda 

avrebbe ricco ed abbondante sog- Maccabeo , liberatore del popolo 

-getto pe** suoi carmi. Ebreo dalla tirannide d' Antioco. 

35 — 36. Li, intendi nei detti ;4>- ^'^ altio^ intendi, lume -^ 

torni della Croce , farà l'alio roteando ^ volgersi in giro. 

Che fa in nube il suo fuoco ve- 4^* Letizia era ferza del pst- 

lùof : fyrk quel medesimo fiam- leo vale : Pallegresta era quella 

raeggiare e U-ascorrere che fa nella jche facevalo così roteare — paleo 

JKihe U.suoJmKo veU^Cj^ììtuoco appellasi un pesza di busso o 
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Così per Carlo Magno e per Orlando 

Due ne seguì lo mìo attento sguardo . . 

Gom^ occhio segue suo falcon volando. -45 
Poscia trasse Gnìglìelmo e Rinoardo 

E 1 duca Gottifredi la mia vista y 

Per queUa Croce ^ e Roberto Guiscardo. / 48 
Indi tra F altre luci mota e nnsta 

Mostrommi V alma che m^ area parlato ; 

Qual era tra i cantor del Cielo artista.. 51 

lo mi rivolsi dai mio destro' lato ^ 

Per vedere in Beatrice il mio dovere, . 

O per parole, o per atto segnato; 54 

£ vidi le sue luci tanto mere , 



d^ altro posante legno , tli figura condo alcuni parente del prefato 

conica , che ti divertono i fan* Guglielmo. Gottifredi di Baglioo, 

ciulli di far girare* combattendo «atmostmente €oa« 

43; Carlo Af a^o, Imperatore e tra fPInfedeli per sdo della Re- 
Re di Francia — Orla/ido, Con- ligione cristiana, conquistò Geru- 
te d^Ànglante, uno de? più va- salemme — Roberto Guiscardo^ 
lorosi P.ilaHini di Carlo Magno. yalorosissimo Principe Norman- 

44 — 4'*- ^"* "* seijid ec. :adue no, verso la metà del pccoIo XI 

^altri lumi scorrenti per la Croce venne in Italia in ajuto de"* suoi 

1? occhio mio attento tenne ap- fratelli Uufredo Re di Puglia , e 

presso , come V occhio del cac- Ruggiero Re di Sicilia, 

ciatorc timo appresso al falcone ^y^—^i. tildi tra l'altre luci ce. 

che vola alla proda. Ultimamente tra V altre luci me- 

46 — 4^. Poscia trasse ec. Poscia scolatasi V anima che gli aveva 
co^ lumi suoi scorrenti si attiraro> parlato, che fu Cacoiaguida, roo« 
no lo sguardo mio per entro di stressi al Potea quale artista egli 
quella Croce Gngliolmo, e Ri- fosse tra i cantori del Cielo; per* 
noardo, e il Duca Gottifredi, e ciocché ritornatola onde partito 
Roberto Guiscardo. Gu«>lielmo fu s'era, e rimessosi tra P altre ani- 
Conte (V Oringa e lìgliuolo del me, ricominciò a cantare. 
Conte di Narbona. Rinoardo fu se- 55 — Sy. Le sue taci tanto mertt 
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. Tanto gioconde^ che la sua sembianza 
Vinceva gli altri , e l' ultimo soleire. 5^ 

E come^ per sentir piti dilelitanza^ 

. Bene operando Fuom^ di giorno in giorno 
S^ accorge che la sua Tirtute avanza^ ^5a 

Sì m^ accors^ io^ che '1 mio girare intorno 
Col cielo 'nsieme avea cresciuto Parco, 
Veggendo quel miracolo più adorno. 65 

£ quale è il trasmutare in picciol varcò 
Di tempo in bianca donna y quando 1 volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 65 

Tal fu negli occhi miei, quando fui vólto. 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a sé m'avea raccolto. G9 

Io vidi in quella Giovial facella 
Lo sfavillar delF amor che li era , 



gli occhi di lei tinto puri, tanto deponga , trasmutasi di rossa in 
sereni - Vinceva gli altri, e Vul- bianca, 
d'ino ^oZere. Vinceva gli altri aspet- 67. Tal fu, Beatrice, 
ti , e 1"* ultimo , in cbe Beatrice 68. Temprala sidla appetta Gio« 
era solita mostrarsi a me. ve, perchè in jmnzo a Saturno 
61— 63. Sì m' accora^ io ec. troppo freddo, e Marte troppo 
Cosi reggendo ^uelmimrco/o^ quel caldo, e cosi partici pante dello 
maravìglioso sembiante delln mia natura delP uno e delP altro pia- 
Donna, reso più adomo , m' ac* neta. 

corsi che il mio girare intorno 70. Gio%ftal, appella questa steK 

insieme col cielo aueua cresciuto la, credo, a doppio riguardo $ ed 

inarco, erasi portato in più alta al senso proprio di Gioviale, die 

-ed ampia circonferenza. vuol dir di Gioue ^ ed al senso 

64 — 66. E quale è il trasmuta" traslato , che vuol dir lieto , ali^ 

re ec.s e come in picciolo spazio legro. 

di tempo donna, che la vergogna 71. Lo s/willar ddP amorect 
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Segnare agli occhi miei nostra favella. ^^ 

E come augelli surti di riviera^ 

Quasi congratulando a lor pasture , 

Fanno di sé or tonda , or lunga schiera j ^5 
Sì dentro a' lumi sante creature 

Volitando cantavano y e faciensi 

Or D, or I, or L in sue figure. ^s 

Prima cantando a sua nota moviensi: 

Poi y diventando F un di questi segni j 

Un poco 8* arrestavano e taciensi. si 

O diva Pegasèa , che gP ingegni 

Fai gloriosi , e rendigli longevi y 

Ed èssi teco le cittadi e i regni j $4 

Illustrami di te ^ sì ch^ io rilevi 

Le lor figure cora' io V ho concette j 

Pa)a tua possa in questi versi brevi. 87 



lo splendore de' beati Spiriti in« mento di ogni altra virtà. 
6ammati di carità, che erano in Sa. O diva Pegasèa , o Musa, 
quella stella. 84* Ed essi teco le cittadi ec. 

76. SI dentro a"* lumi ec. : cosi Ellissi , in luogo di dire : ed 

sante anime di lumi ricoperte. essi ingegni teco, ajutati da te, 

78. Or D , or ec. : cioè prima fanno gloriose e longeve le citta- 
faceansi un D , poscia un I , poi di e i regni, 
un L, poi di mano in mano tut- 85 — 8G. Illustrami di te, rischia- 
te r altre lettere componenti le rami col tuo lume — sì ch'aio 
tottoriferitc parole Diligile justi- rilevi le lor figure com"* io ec. -, 
tiam qui judicatis terram. Per le talmente che esprima le figure «. 
quali parole ci scuopreil Poeta, che quegli Spiriti m^ appresentaro- 
che la sfclla di Giove , ossia il no, con lo stesso ordine che al- 
«esto grado di beatitudine, è per lora le concr'pii. 
coloro elle hanno avuto in cuore 87, Paja^ apparisca, mostrisi, 
ed esercitato la giustizia, fonda- 
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Mostrarsi dunque cinque volte sette 

Vocali e consonanti ; ed io notai 

Le parti si come mi parver dette : ^o 

DiligUe justitiam ^ pTÌmai 

Fur verbo e nome di tutto '1 dipìnto; 

Qui judicatis termniy fur sezzai. 93 

Poscia neir M del vocabolo quinto 

Rimaser ordinate si , che Giove 

Pareva argento li d'oro distinto. 96 

;E vidi scender altre luci dove 

Era '1 colmo dell' M ^ e li quetarsi 

Cantando ^ credo ^ il ben eh' a sé le muove. ^ 
• Poi, còme nel percuoter de' ciocchi arsi 

Surgono innumerabili faville, 

Onde gli stolti sogliono agurarsi , k^ 

JUsurger parver quindi pia di mille 

Luci , e salir qual assai e qual poco , 
, SI come '1 Sol , che l' accende , sortille^ ,05 
E , quietata ciascuna in suo loco , 

tia testa e '1 collo d' un' aquila vidi 

91—93. Difigite jnsiitiam, pri<» fregiato d' oro. E dò per essere 
•mai eo. Costruzione: iVkmai, pri- Giove biaDco, e quelle anime ac- 
mi, di tutto il dipinto fur verbo cese in fuoco di carità, 
e yiome, Diligite jnstìtiam; sezzai^ 97 — 98. Dove EraH colmo fUt- 
ultimi, /iiT Qui judicatis terram. P ilf, in cima alP M. 
Ammonizione è questa ,' colla 99. Cantando^ credo il benec.t 
quale incomincia il libro della lodando Iddio chele tira all' unip- 
Sapienza di Salomone. ne, o secondo altri , lodando il 
' 94. f^ocaholo quinto^ è terram, bene delP unità delP Imperio, os- 

^5-^96. i9i, che Giove ec.: tal- sia dell' universale Monarchia^ che 

mente die quella stella candida , Dante sostiene da Dio Qrdijiata 

Il doT^era la -M, pareva argento per la comane pace. 

DAVTB y. Ili iS 



194 PARADISO 

Rappresentare a quel distinto foco. los 

Quei che dipinge li ^ non ha chi 1 guidi ; 
Ma esso guida, e da lui si rammenta 
Quella virtù eh' è forma per li nidi. m 

L' altra beatitudo , che contenta - 

Pareva in prima dMngigliarsi all'emme^ 
Con poco moto seguitò la'mprenta. 114 

O dolce Stella, quali e quante gemme 
Mi dimostraron , che nostra giustizia : 
Effetto sia del Cielo che tu ing^oen^I n^ 

Per chMo prego la. Mente ^ in che s^inizia '^ 
Tuo moto e tua virtù te , che rimiri 
Ond' esce il fummo che tuoi raggi viada ; tao 

loS, Bappresentare a quel distitt' tenta di /ormare a qudJU^ una 

to Jbco : formarsi da quel fuoco quasi corona di gi^ — 0>n ^po- 

che, più alto salendo , erasi di- co mtoto aeguùòh Ut '*,mp'retftm , eon 

stinto dall' altro rimaito. a forma- hrttvt faraiferir$i e diatribaiiqsi qna 

re le parti dell' aquila più basse. e là prosegui fino al termine IViii- 

• Ito. Si rammenta^ si riconosce, prenta^ Pirapronta, la figura del- 

III. Quella virtù ec. Alcuni P Aquila imperiale* 

spiegano la virtù divina che for- 1 1 5. O dolce Stella , di Giore 

ma i cieli e i pianeti, e in quelli — • gemme appella le rilucenti 

ordina i nidij cioè i luoghi loro anime beate che sono in Giove. 

appropriati. Altri intendono in- ii6 — 117. Mi dimostraron ce. r 

vece queir ordine naturale per fecermi conoscere che la giustizia 

cui ogni cosa ha la sua forma , qui in terra è un influsso di quel 

e cosi anche gli uccelli nei loro Cielo che tu adorni, 

nidi. 118— 123. Per ch'io prego la 

112 — ^114. V altra beatitudo, Mente, Iddio, in che s'inizia Tuo 

che ec. — beatitudo dice al modo moto e tua uiìtute , onde tu , Gio- 

de"* Latini, invece di beatitudine , vial cielo , ricevi il tuo moto e 

per numero d** anime; e può in- la tua virtù d** influire in terra 

tendersi : V altra schiera di beate giustizia, che rimiri ec. , che ve- 

anime , che di prima sul colmo di da qual parte esce il fumo che 

deW M quietatasi , pareva con* i tuoi bei raggi offusca — St che 



CANTO xviii igfS 

Si che un^ altra iìfata ornai s'adiri ^^ 

, Del comperare, e vender deiitro. altemjilo ' 
Che si'iiilirÒ di'aegiii e di martiri. :: :: ' '>■ i^ 

O milizia del Ciel ^ cu' io contemplo j 
'Adora per color che sono in terra = ''' ^^•'' • 
Tutti sviati dietro a][: malo esqmplo^ , ,|„^ f, , i;<^ 

Già si solea con le spade far guerrsk^ - ''. ■ 5 
Ma or si fa togliendo or qui or quivi 
Lo pan che 1 pio Padre a nessun serra. i^ 

Ma tu^ che sol per cancellare scrivi^ 
Pensa che Piero e Paolo, che morirò 
Per la vigna che guasti, ancor son vivi. i3a 

Ben puoi tu dire: io ho fermo il disiro 



wi^akrajìata ec. Intendendo pel co pane che Gesù Cristo ofierU 

detto yìiiMiiio, della giustizia vizia- sce a tatti, 

tore^rayarizia; e, persuaso di qaan- i3o. Tu che scrivi le scomuni- 

io altrove, e specialmente nel xvi che sol per cancellare y cioè solo 

dd Parg. u, 97. e segg., ha det- per avere occasione di guadagno 

tO) che il mal esempio degli ec- vendendone le remissioni. Allude 

. detiastici Pastori abbia influito a Bonifazio Vili , o secondo altri 

un tal morbo nella cristiana greg- a Clemente V. 

già, passa a pregar Dio, acciò i3a. Vigna^ appella la Chiesa 

come una fiata gastigò coloro che — ancor son pivi, in Cielo, e ti 

facevano mercimonio nel tempio possono punire. 

materiale, voglia gastigaregli ec- i33— 'i36. Ben puoi tu dire ec. 

desiastici Pastori, che comprano Morde P avidità dell'* oro del pre* 

e vendono nel tempio formale fato Papa; e come sui fiorini 

deUa Chiesa , murato , stabilito d^ oro fiorentini eravi s. Gio. 6at« 

con 9egni^ con prodigi operati tista che da Erode fu martiriz- 

da Gesù Cristo e dai Santi. zato in premio al leggiadro salta- 

128—139. Ma or sifatogUen- re della figlia d^ Erodìade, intende 

do ec. Biasima V abuso delle sco- pel Santo cotali fiorini della sua 

mimiche; LopancheH pio Padre effigie improntati ; come se detto 

a nessun serra ^ cioè PEucaristi- ayesse: puoi tu bensì, de^ Santi 



196 PÀRAI^ISO CANTO XYIII 

SI a colui che volle viver solo , 
E che per salti fa tratto a martìroj 135 

Gh' io non conosco il Pescator ^ né Polo. 

boriandoti, dire: Ulnunte ho io e Paolo )$ tea etti , che in Cielo 

fisse le mie brame al s. Ciò. Bai- ancor son vivi, ti si faranno tao 

lista d^ oro , eh' io non conosco malgrado conoscere, quando sarai 

né il Pescator , né'Foh ( Pietro punito di tue colpe. 



( . 
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Fime DEL CANTO DECIMOTTAVO 



CANTO XIX 



AKGOMENTO 

Molte beli* alme insieme collegato 
Forman l* aguglia onde il Poeta apprende 
Quel che indarno volea molte fiate* 

Il benedetto rostro poi riprende 

Li re malvagi, entro al cui sen giustizia 
La sua pura facella non accende^ 

Sicché il mondo patio di lor nequizia* 



Jl area dinanzi a me con V ali aperte 
La bella image, che nel dolce frui 
Liete faceva V anime conserte» 3 

Parea ciascuna rubinetto^ in cui 
Baggio di Sole ardesse si acceso y 
Che ne' miei occhi rifrangesse lui. 6 

£ quel che mi convien ritrar testeso, 

Non portò voce mai^ né scrisse inchiostro^ 
Né fu per fantasia giammai compreso. 9 

I — a. Parea per mostravati — 3. V emime conserte^ mtrecdate 
La beltà image^ delP aquila — nella formazione di qadl' aquila. 
fini per fruure^ gioire» 7^9» ^irar per descrit^ere — 



ig8 PARADISO 

Ch^ io vidi y ed anche udii parlar lo rostro j 

£ sonar nella voce ed io 6 mio y 

Quand^ era nel concetto noi e nostro. 12 

£ cominciò: per esser giusto e pio 

Son io qui esaltato a quella gloria 

Che non si lascia vincer a disio ; is 

£d in terra lasciai la mia memoria 

Si fatta ^ che le genti lì malvage 

Commendan lei^ ma non seguon la storia. 18 
Cosi un sol calor di molte brage 

Si fa sentir^ come di molti amori 

Usciva solo un suon di quella image. ai 

Ond^ io appresso : o perpetui fiori 

DelP eterna letizia j che pur uno 



testeto significa il medesimo che i5. Che non si lascia vinctr a 

testè^ ora, in questo punto, disio , che si stende più in là 

10. Lo rostro^ il becco delP a- d^ ogni desiderio nostro, 

quila descritta. i8. Lei, la mia memoria — ma^' 

li — 12. E sonar nella voce ed non seffion la storia^ non ne 

io e mio, Quand' era ec. Ad ac- imitano le virtù e le azioni san- 

cennare il concorde volere ed te nella storia delle nostre glo« 

operare delle giuste anime beate riose geste narrate, 

componenti quelP aquila , le fa 3o. Amori per anime innamorate\ 

pronunziar tutte insieme l' istes- della giustizia, 

se parole, talmentechè nel con- 2 1 . Solo un suon , solo ano ^ e 

cetto del Poeta, di cotal simuU^ non discrepanti parlari, 

taneilà di parlare accorto, Tio e il aa. O perpetui fiori. Chiama 

mio f clie in un medesimo tempo cosi quelle anime , perchè gli si 

ciascuna di quelle anime pronnn- offre air immaginazione la cele- 

ziaya, faceva senso di noie di /io- stiale beatitudine sotto l' imma- 

stro. ginc di un orto lieto di eterna 

14. Son io. Ricordisi il Lettore, primavera; e però seguita: i fio- 
che ciascun di que'*Bcati cosi par- stri odori invece di dire le vostre 
lava. voci. 



CANTO XIX 199 

Parer mi fate tutti i vostri odori, 24 

Solvetemi, spirando, il gran digiuno, 
Che lungamente m^ha tenuto in fame. 
Non trovandoli in terra cibo alcuno. a^ 

Ben so io che, se in cielo altro reame 
La divina Giustizia fa suo specchio, 
Che 1 vostro non V apprende con velame. 30 

Sapete come attento io m^ apparecchio 
Ad ascoltar^ sapete quale è quello 
Dubbio che m^ è digiun cotanto vecchio. 33 

Quasi falcone ch^ esce del cappello , 

Muove la testa , e con V ali s^ applaude, 
Voglia mostrando, e facendosi bello , 36 

yid' io farsi quel segno , che di laude 
Della divina Grazia era contesto. 
Con canti , quai si sa chi lassù gaude. 3^ 

Poi cominciò: Colui, che volse il sesto 
Allo stremo del mondo, e dentro ad esso 

a5 — 36. SoU^etemi, spirando ec. perchè non vegga lume e non si 

Ponete voi fine col parlar vostro dibatta. . 

alla ignoranza mia , che lungo 87 — 38. Segno ec. appella quell'uà- 

tempo mi tiene in desiderio. quila, perocché segno , ossia in-^ 

aS^So. Ben so ec. Questo è il segna imperiale — di laude ec, 

sentimento: io so Lene , che se invece ài lodcUori della ditf ina Gra- 

altro ordine di Beati é nel cielo , zia — contesto ^ da contessere^ per 

il quale conosca in Dio ciò che composto, 

sia giustizia , il vostro lo conosce 09. Con canti , guai si 4^ ec., 

^apertamente. E ciò é detto, per- quali sa fare chi in Paradiso 

che è ufizio singolarmente di Re gioisce, 

l'amministrare la giustizia. ^o—^i, Colui^ Iddio, che t^olsa 

34. Ch* esce del cappello , che il sesto^ il compas so, JUo stremo. 

"viengli tratta di capo quella co- del mondo : cioè Iddio il quale 

perta di cuojo che gli s'' impone, fabbricò il mondo. 



> 



aOO PAAAD150 

Distinse tanto occulto e manifesto^ 4, 

Non potèo suo valor si fere impresso 
In tutto r Universo ; che 1 suo verìbo 
Non rimanesse in infinito eccesso. 45 

£ ciò fa certo , che 1 primo superbo 
Che fu la somma d' ogni creatura ^ 
Per non aspettar lume^ cadde acerbo. 43 

£ quinci appar eh' ogni minor natura 
È corto ricettacolo a quel bene 
Ch^ è senza fine ^ e sé con sé misura. 51 

Dunque nostra veduta^ che conviene 
£ssere alcun de' raggi della mente ^ 
Di che tutte le cose son ripiene^ 54 

Non può di sua natura esser possente 
Tanto ; che 1 suo principio non discerna 
Molto di là , da quel eh' egli è^ parvente. 5^ 



43. SI fare ì>?i;ireifO, imprimere avanti che il tempo della con- 

talmente. ferma gius^esse, cadde dal Cielo. 

44 — ^45. -W suo verbo vale il suo 49- Ogni minor natura. Cosi ap- 

concetto^ il suo intendimento — pella ogni natura creata. 

Ifon rimanesse in infirdto eccesso^ 5 1 . E sé con sé ec., e non ha 

non rimanesse infinitamente al di fuori di sé alcun bene a cui pos- 

aopra d'ogni creato intendimento, sa confrontarsi. 

ifi — 4^- ^ <^'^ y^ certo ec. : e 5a — 67. Dunque nostra pedu» 
che il divino intendere ecceda cosi ta ec: dunque Pintellctto nostro, 
ogn' intendimento creato , com- per quanto sia di sua natura pos- 
provalo l' avvenimento del primo sente , non può non discernere 
superbo, di Lucifero , che fu la il principio suo ben altro da 
sommUy la più eccellente, d' ogni quello eh' egli è. E questo pu6 
creatura ; imperocché per non discernere , fra gli altri modi , 
aspettar egli quel lume che rice- riflettendo che ogni cagione è 
▼uto avrebbe maggiore , se fosse naturalmente maggiore dello ef- 
atato confermato in grazia, acerbo ^ fetto. 



CANTO Xlk aOi 

Però nella giustizia sea^piterna 



• '>. 



V i 



La vista che riceve il vostro mondp ^ , 

Gom' occhio per lo paare^ entro s' intima ^ 60 

Che 9 benché dalla proda veggìa il ipndo^ 
In pelago noi vede 3 e nondimeno 
Egli è^ ma cel^ lui V esser profondo. 63 

Lume npq è.^ se non vien dal sereno 
Che non si turba mai; anzi è tenèbra ^ 
Od ombra della carne ^o suo veleno. 66 

4ssai t^ è mo aperta la làtèbra ^ 

Che t' ascondeva la giustizia viva , , 

Di che fs^ei quistion cotaDito crebra^ : 69 

(]hè tu dicevi : un uom nasce alla riva 
Dell'Indo ; e qui vi non è. chi ragioni 
Di Cristo y {né chi legga , né chi scriva j ^a 

TSé tutti suoi voleri ed iitti buoni 
SonO; quanto ragione umana vede^ 
Senza peccato in vita od in sermoni : ^5 

Muore non battezzato , e senza fede : 
Qv'è questa giustizia cheU condanna? 
Ov' è la colpa sua ^se el non crede? ^s 

Or tu chi se\ che vuoi sedere a scranna 

, Per giudicar da lungi mille miglia 



58^60. Però ntiUa giustizia ec. V alto mare però non lo scorge, 

dostruzione : Però la teista, Pin- 64 — 65. Dal sereno Che ec Da 

tdligenza, che il vostro mondo Dio. 

riceve ( intendi da Dio), s^inUma, 66. O suo veleno ^ o maligno in- 

t^ insinua, nella giustizia sempi- citamento della carne, 

lemà, del medesimo Iddio, comW- 67 — 6g, Làtèbra per nascondi'^ 

ehiò entto per lo mare. gUo — facei^ sincope àk facevi 

6a. In pelago noi vede , nel- — crebra per ispessa^ frequente. 



■} 



2Ù2 PARADISO 

Con la veduta gorta d' ana spanna ì st 

Certo a colui che meco s^ assottiglia. 
• Sé la Scrittura sovra voi non fosse ^ 

Da dubitar sarebbe a maraviglia. 84 

O terreni animali y o menti grosse ^ 

La prima volontà ^ ch^ è per sé buona ^ 

Da sé y cb^ è sommo ben y mai non si mossie. 87 
Cotanto è giusto quanto a lei consuona} 

Nullo creato bene a sé la tira^ 

Ma essa^ radiando ^ lui cagiona. ^ 

Quale so vr^ esso il nido si rigira ^ 
. Poi ch^ ha pasciuti la cicogna i figli y 

E come quel ch^ é pasto la rimira^ c^ 

Cotal si fece j e sì levai li cigli y 

La benedetta immagine, che Tali 

Movea sospinte da tanti consigli. ^ 

Roteando cantava, e dicea : quali 



8a '-84. Ceìio ec. Certamente a rwn ti mosse , mai non si diparti 

colui che mi ricerca con sotti- dalP esser suo di sommo bene, che 

gliezza, il suo volere investigare ella è ; fu sempre eguale a se 

sarebbe cagiou di dubbio, se la stessa. 

mente umana, limitatissima per g4 — ^' Cotal si fece ^ cosi so- 

sé stessa, non avesse nella Scrìt- pra di me prese ad aggirarsi, la 

tura mille ragioni d** acquietarsi benedetta immagine , che V ali 

alle giuste ed infallibili disposi- moi^ea sospinte da tanti consigli^ 

zioni della prima volontà. da tante volontà quant^ erano le 

86. La prima uolontày la divina anime che quella immagine com- 
volontà — eh' è per sé buona , ponevano , e sì Iettai li cigli , e 
che non per partecipazione d^al- come il cicognino leva 1' occhia , 
trui bontà , ma per sé stessa è cioè guarda, alla madre, cosi le* 
buona. vai io gli occhi a quel segno. 

87. Da 5è, ch'é sommo ben^ mai 



CANTO XIX ' ao3 

San le mìe note a te che non le ^ntendi^ 
Tal è il gìudicio eterno a voi mortali. ^ 

Peri si quetàro que' lucenti incendi 
Dello Spirito santo ancor nel segno ^ 
Che fe^ i Romani al mondo reverendi. ioa 

Esso ricominciò: a questo regno 

Non salì mai chi non credette in Cristo 

Né pria^ né poi che 1 si chiavasse al legno.ioS 

Ma vedi, molti gridan Cristo Cristo, *^ 

Che saranno in giudicio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo 3 108 

E tai Cristiani dannerà Y l^tìbpe , . 
Quando si partiranno i due collegi, 
Ii^'uno in eterno ricco, e Y altro inope. m 

Che potran dir li Persi a i vostri regi , 
Com' e' vedranno quel volume aperto, 
Nel qual si scrivon tutti suoi dispregi? 1,4 

LI si vedrà tra Y opere d' Alberto 

Quella che tosto moverà la penna, 
.! Per che '1 regno di Praga fia deserto. 117 . 

..... ; I 

loò — 102. Poi si ec. Poiché, ne miserie delPIaferno — inope 

dopo che si quietarono que^fulgori per posero. 

-^ nel segno ec.,. nella immàgine iia — 114. Che potran ec. Qaali 

ddr aquila. improperii mai non potranno con 

lab. Si chiavasse^ s'inchiodasse, tutta ragione dire ai yostrì Re 

ió|2. prope f appresso. Cattolici i Re Persiani, che non 

i'io' — 1^1. Qwpido si parliran' furono illuminati dalla Fede, to-, 

nò jei;., quando' le due brigate , stochè eglino vedranno il Volume 

nelle quali nel finale giudicio di- aperto delle coscienze,, ove si leg- 

Vlderlii Crìsto Puinan genere, si geraóno i lor delitti? 

partiranno, une alle ricchezze eter- 1 15—117. Si vedrà tra V opere 

me' del 'Paradiso, V altra alPeter- d* Alberto Quella ec. Parìa' di 



/ 

2iK>4: PARADISO. 

Li si Vedrà il duol die sopra Senna 
Induce^ falseggiando la moneta^ 
Quel che morrà di colpo di cotennÀ. tao 

Lì si vedrà la superbia ch^ asseta , 
Che fa lo Scotto e V Inghilese folle 
Sì, che non può soffrir dentro a sua meta. ia3 

Vedrassj la lussuria e 1 viver óoollé 

IXi qud di Spagna, e di quel di Buenune^ 
Che mai valor non conobbe, né volle. 196 

Vedrassi al Ciotto di Gerusalemme 



quel medesimo Imperatore Alber- luogo di porco , perocché mori 
io, de' cui procediroènli lagnasi Filippo ad una caccia per im 
nel Canto VI del Purgatorio e. 97 porco salyatico , che attrarer- 
e' ^g. $ e come V invasione da satosi alle gambe del cavallo aa 
esso fatta delia Boemia fu del di cui stava, glielo hoe cadere. 
i3o3, cioè tre anni posteriormcu* lai. Ch'^ autiOf che cagiona se- 
te a questo suo viaggio air altro te, intendi, d' acquistar comando, 
mondo , però dice che la sua i!22 ia3. Che fa lo Scotto e 
opera, Per che, per cui U regno P Inghilese folte Si, che ec.: che 
di Praga ( capitale della Boemia) rende i Re Scozzese ed Inglese si 
fia deserto , tosto mouerà la ptii' forsennati, che nessun dì loro può 
na , presto farà che la penna soffrire di restarsene dentro dei 
muovasi a scriverla in esso già proprii limiti. Dee accennar P a- 
mentovato volume. spra guerra che a quel tempo 

118 — 119. Il duol che sopra facevansi Eduardo I Re d^InghiU 

Sjentia ec. , il dolor che cagiona terra, e Roberto Re della Scozia, 
in Parigi, per dove passa ilfìu- laS — 126. Quel di Spagna^ Al* 

me Senna, Filippo il Bello, col fonso Re di Spagna, a** tempi di 

far battere moneta falsa, e png.v Dante , uomo di costumi effemi- 

re con quella T esercito assolda- nati ->— quel di Buemme, Che 

to contro i Fiamminghi dopo la mai ec. Dee intendere quel me- 

rotta di Cori rè. desimo Venceslao Re di Boemia, 

120. Quel che morrà di colpo che di lussuria e d'^ozio riprende 

di cotenna — cotenna appellasi nel VII del Purg. v, 102. 
la pelle del porco ; e qui sta in 127—129. t^cdrassi al Ciotto di 



< 6 ANTO XIX aoS 

Segnata con un'I la sua bontade , - 

Quando -l contrario segnerà un' emme. ' i^g 

Vedrassi V avarizia e la viltade 

Di quel che guarda V isola del fuoco , 

Dove Anchise fini la lunga etade; ,3^ 

E a dare ad intender quanto è poco y ^ 

La sua scrittura fien lettere mozze y 

^ Che noteranno molto in parvo loco. ,35 

E parranno a ciascun V opere sozze 

Del barba e del fratel^ che tanto egregia 
Nazione e due corone han fatto bozze. 133 

£ quel di Portogallo e di Norvegia 

T 

Otrusùiemme ec. Carlo Re di Gè- lui ^ fien lettere hiosm, sàraff- 
mtìtlemmd ( figfio di Carlo I Re no abbreviature — Che noterà^» 
ór Puglia, soprannomato Ìl CìCor- no molto in parvo loco ,' che Ik 
fo, ossia n ^ppo) cedrassi se- picciolo tratto itiolte èosé ti- 
gnatala jrua 5orat<i<i{^, la Tirtù sua, ranno. " 
€0n un^ I, segno d'unità, quando^ ì 37—1)8. Del barba e delfid- 
neutre, t7 co/tfrono, il vizio, se- tei ^ dello tio e del fratello di 
gnerà utC emme , segno di mille, detto Re Federigo. Lo zio JacO- 
De^ costui viziì vedi Purg. XX 79. pò , Re di Majorìca e Minorica ', 
e se^. ed il fratello fu Jacopo, Re d^À. 

1)1. Dk ^uel, Federigo, intende, ragona — tanio egregia rtdtione^ 

figlio di Pietro d^ Aragona, ed a la tanto loro illustre nascita — 

lui successore nel regno di Sici- e due corów ^ quella di Aragona 

lia — che guarda^ cbe regge — e quella de' le Isolo Baleairi -^ 

r isola del fuoco appella la Sici- han fatto bozze ; da bozzo ^ che 

lia, pel fuoco delP Etna. appellasi il marito a cui la ino- 

i33. Dove Anchise ec. , dove glie arreca disonore, forma Dante 

mori e fu seppellito il vecchio An- P aggettivo bozze per disonorate. 
chise, padre di Enea. 139. Qu«/ ££i Porloga//o. Dall'an- 

i33. Quanto è poco , quant** è no 1279 Gno al iStiÒ fu Re di 

d** animo ristretto e vile. Portogallo Dionisio, cognominato 

134 — 135. La sua scrittura , la V Agricola, Esso adunque regna- 

scrittura appalesante le opere di ya nell'anno i3oo, anno del mi- 



206 PARADISO GAITTO XIX 

Li si conosceranno y e quel di Rascia y 
Che male ha visto *1 conio di Yinegia. ; 141 
O beata Ungheria^ se non si lascia 
Più malmenare! e beata Navaira, . 

> 

Se s^ armasse del monte che la lascia'! ,44 

£ creder dee ciascun , che già j per arra 

Di questo y Nicosìa e Famagosta 

Per la lor bestia si lamenti e garra ^ 14^ 

Che dal fianco deir altre non si scosta. 



.•ierìoso viaggio del nostro Poeta confine tra Francia e Spagna, ed 
^- e di Norvegia. Secondo 1' av- allora, era poasedulo da Francia, 
▼iso di Giorgio Hòm , aveva la' Adimcpe béeita Navarra — Ses'ùT' 
Norvegia al tempo di Dante i matse del monte Pireneo che la 
taci proprii.Re; non era cioè, cii«onda U^mente ch'eUa ai di- 
come a? di nostri» soggette ai Ae fenderebbe dalla aenritu ddla 
,ai D^iiparca. Francia, della qual allora era Ifir 
.140 — 141* Q,¥tl di Rascia^ Che lippo il Bello pessiiao Re ,^ che 
ec. — Rcucia^ parte della Schia- molto mal la trattava— jMrdrraf 
vonìa o Dalmazia. Il suo Re aHem- per caparra di ^iie^co, di doversi 
pi dì Dante falsificò i ducati ve- cioè, secondo il desiderio dalPA- 
neziani — Che male ec^ che per quila poco anzi manifestato, ar« 
proprio danno vide il conio ec. mare la Navarra , e scuotere il 
143 — i4S. O beata Ungheria, giogo della Francia — Nicosìa 
Perchè in questo reame erano e Famagosta, due principali città 
stati di molti pessimi He che Ta- del regno di Cipro — ter la lor 
vevano mal condotto , però dice bestia ec. ; si lamenti e garra , 
che sarà beato se non si lascia garrisca, strida, pel loro bestiale 
più malmenare — e beata Na" Re, che non si discosta dogli altri 
for/Yi. 11 reame di Navarra è al cattivi sovraccennati He. 



FINE DEL CANTO DECIMONONO 



CANTO XX 



ARGOMENTO 
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Di sommi regi che Giustizia amaro 
Molti commenda P Aquila celeste^ 
Perchi pia appaia il mal dal suo contraici 

Poi d^ un velame cP alto dubbio sveste '^ ^ 

Lo huon Poeta, con divini detti 
Il divo uccello } e cose manifeste 

Fa^ che son cupe ammortali intelletti. 



»i ' 



viuando colui che tutto U mondo alluma , 

Deir emisperio nostro sì discende, 

Che '1 giorno d' ogni parte si consuma , 5 

Lo Ciel , che sol di lui prima s' accende , 

Subitamente si rifa parvente 

Per molte luci in che una rìsplende. e 



I. Quamdo colui, il Sole. stdle, in che una ritplende illn« 

6. Ptr moke fuci , ci oè per le miDati dalla sola lace del Sole. 



ao8 PARADISO 

E quest^ alto del Ciel mi venne a mente , 
Come '1 segiìo del mondo e de' suoi duci 
Nel benedetto rostro fu tacente; <, 

Però che tutte quelle vive luci , 

Vie più lucendo^ òomiiìciàron canti 

Da mia memoria labili e cadaci. i^ 

O dolce Amor^ che di rìso t'ammanti, 
Quanto parevi ardente in que' favilli , 
Ch' avièn spirito sol di pensier santi ! 15 

Poscia che i cari e lucidi lapilli, 

Ond'io vidi 'ngemmatò il sesto lume, 

Poser silenzio agli angelici squilli , gg 

Udir mi parve un m^ormorar di fiume , 
Cl^p scende chiaro giù di pietra in pietra , 
Mostrando Pubertà del suo cacume. ai 

E come suono ;il collo della cetra 



•i 



7. Qucst^ atto del Ciel ^ questo i5. CIC auihn spu'ito sol dipen- 

rifarsi parvontc il ciclo quando è sier santi, che spiravano solomcn- 

tramontato il Sole. te santi pensieri. 

8—9. Come H signo del mondo 16—18 Caì*i e lucidi lapilli^ 

€ de"* suoi duci, quando V aquila cioè preziose e risplendenti gem- 

imperiale si tacque. me appella le beate anime — il 

12. Da mia tnctnona labili e sesio lume, il pianeta sesto, Gio- 

caduci^ che per la loro sorpren- ve — Poser silenzio agli angelici 

dente soavità e dolcezza non pò- squilli, si tacquero, 

tè la debole mia memoria rice- 21. V uberlà del tuo cacume, 

Terne una chiara e durabile im- mostrando la copia d"* acque che 

pressione. gli somministra la sua cima , la 

i3. O dolce Amor, che di riso sua sorgente. 

t' ammanti: o dolce amor di Dio, 22. Collo della atra, altrimenti 

the sotto di quella ridente luce detto ma/»co, su del quale tasteg- 

ti nascondi. giano le dita del sonatore. 



CÀKtO tX !2ÒQ 

Prende sua fotina, e sì come ài jpertugio ' 
Della sampogna vento che penètray-" • ; • ■ ^ 

Cosìy rimosso d'' aspettare indugio, * ' • « 
Quel mormorar per T aquila salici ■' ; ■ • ^^ 
Su per lo collo, come fosse l>ugio. ' '^ ' ' 27 

Fecesi voce quivi, è quindi iiscisfifi ' ' *•' 

Per lo suo becco in forma di pàrotey ' • 
Quali aspettava '1 cuòre ,ov' io le sèris^: 3© 

JLa parte in liie che vede e f)ate il iSo^è' * 

Neir aguglie mortali , incotòiftdotoihi, ^ ''- 
Or fisamente riguardar si vuole 5 = i ' 33 

Perchè de' fuochi ond'io figura fbmmi, 
Quelli onde V occhio in testa mi scintilla, 

' Di tutti i loro gradi son; li sommi : ^ 

Colui, che luce in niezzo per pupilla, _ »,] 

. Fu il cantor dello Spiritò Santo, . ? ; 

' Che TÀrca traslatò di villa in villa : "jo 

, , i . • . •.. 

Tki'2/^. Pr^inde suajhrma^prendef ^o^ Qiuili aspettava ec. , qui|li 

pd detto tasteggiare, quel grado parole bramava appunto il inió 

fli acuto o di grave che gli con- cuox^ di udirete perciò nel cito- 

Tiene — e si come ql pertugio re mi s^ impressero. 

JkUa éamppgna ec. , come se S^i — SS. La parte in me ec. Co^ 

avesse detto : e si come uefito , strjutionc : Incominciommi .( ìu« 

0ato, che dalla bocca del sonato- tendi a dive)i Or si uuole^ devi 

ré penetra nella sampogna^ al per' tu ora — riguardar fi%amente 

tugiOj ai fori della medesima, che in me la parte ,che nelle ' agugUie 

Il sonatore apre colle dita o tu- mot'talit nelP aquile terrene, t^ede 

ra, prende quella /òrma di suo- e pale il Sole, cioè Pocchio, . 

tto che Parte richiede, 34* Fommi per mi fo, 

3t5. Rimosso d^ aspettare indù- 36. Di tutti i loro gradi soa li 

gio^ rimosso ogni prolungamento sommi , hanno un grado di luce 

d* aspettare. maggiore di tutti gli altri. . 

3$. Quel mormorar f di cui si 38— 39. Il cantor delio Spirito 

paria nel u. 19. Santo, il Re Davide — Che VAr* 

Daiiti V. Ili i4 



aio PARADISO 

Ora conosce il merlo del suo canto , 
In quanto alTetto fu del suo consiglio^ 
Per lo remunerar, eh' è altrettanto. 4*. 

De' cinque 9 che mi fan cerchio per ciglio y 
Colui che più al becco mi s' accosta y 
La vedovella consolò del iSgUo : '45 

Ora conosce quanto caro costa 

Non seguir Cristo , per V elsperìenza 

Di questa dolce vita e dell'opposta. 4$ 

E quel che segue in la circonferenza 
Di che ragiono , per V arco superno , 
Morte indugiò per vera penitenza : .51 



ea tìxulatò di villa in laUa, che di Roma a certa spedinoiley vinto 

r Arca del Testamento trasferì dalle preghiere e lagrime -di- am 

di citta in città , danzando esso vedoTa^ a cui era stato ucciso il 

nd cammino avanti cR quella* Rglinolo, tornò addietro per ren* 

40-' 4^* ^''^ conosce ec. Alcuni derle giusUìeia. Vedi Pacgalorio 

apiegano: Ora per la rimunera- Canto X. 

zione ch^ è altrettanta, cioè pari 4^- ^ ^^^' opposta , della tor« 

al merito , conosce il suo canto mcntosa vita che provò nell' In* 

in quanto affetto fu del suo con- ferno prima che s. Gregorio gli 

sigilo , cioè quanto fu caro allo impetrasse la liberazione. 

Spirito Santo che gliel consiglia- 49 — ^^* ^ 9^ ^^ segue ec. : 

va. Altri leggendo «/^'tto in luogo e quello che nella circolar linea, 

di affetto^ spiega: Ora per la ri- di cui parlo (nel ciglio), per Pal- 

munerazione che ne riceve , co- to dell' arco salendo , viene ap- 

nosce qual fu il merito del suo presso. 

canto, in quanto fu effetto del 5i. Morte indugiò per fera pe» 

suo consiglio, cioè in quanto prò- nitenza. Intendasi per costui il 

cedette dalla sua elezione, e non santo Re di Giuda Ezechia , il 

da inspirazione divina. quale all' annunzio fittogli fare 

44— 4^» ^olui , che più al bec- da Dio , per mezzo del Profeta 

co ec. L^ Imperatore Traiano', il Isaia, della certa vicina morte, 

. quale , mentr' era già a cavallo postosi a piangere dirottamente 

alla testa deircscrcito per uscire fece si , che Iddio gli rimandò il 



CANTO XX Jlf 

Ora conosce che 1 giudioio. eterno^ 

Noa sii trasmuta ^ perchè d^no preco.) J ^ .1 
Fa crastino laggiù deir odiano. < '"'54 

L^ altro che segue ^ con le leggi e meco^i > ti ) 
Sotto buona: ^ntenzion che fermai fruUk).. - 

^, ; Per cedere al Pastòr si fece Greco: - ^ " 57 

Ora conosce come '1 mài dedùtta . -ti ■■'> 

Dal suo bene operar non gli è nocivoyJ- Y 
Avvegoa che sia 1 mondo indi dìalruUò; >([ eo 

E quel che vedi oell' arco decliiro^. 

Guglielmo fu y cui quella terra ploraci. 

.A-, Che piange Carlo e Federigo vivo : ; ' : ; 65 



r 
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Profeta ad assicurarlo, di filtri parlante. 

quindici anni di vita. SS-*^. Ora conosce ee. Qtoan- 

5a — 54. Ora Conosce che ec. Fa- tunque dal fatto di Costantino 

ceadosi nelld scuole il predetto nata sta la divisione ddPEàrépi( 

avvenimento servire di obbieùo- e deiritalia massimamente^ «i» 

ne contiQOiil dogma della immu- molti piccoli principati, equiiiiK 

labilità :dei divini decreti, dice le innnmerevoli. asprìssiaìe gqèlr- 

perciò Oimte , che il medesimo re, contuttocìò, per aver Costan» 

Ezeiellia jconosoe iOra ; in cielo il tino fatto quanto fece a.bbon 1- 

contrario di quello diO^pel fiitto ne, ora conosce per proya cheli 

di lui sendM'a ad alennii nontini deduttOy il conseguito male., noa 

Ulk terra -r . preco ..per priego r— gU è nocivo. < ' 

Fa crostino . per ritarda a do» 6 1 . NeW arco declivo^ snella de^ 

pumi- i Podiet'no f quei- che do« clività delP arco. 

vrtbhQ accader oggi. 6a- 63. Gii^ielmoyà, Gogliel* 

.55-<r57, V aUro che segue ec mo II, dettó^ il buon l^e di Sìcìh 

I^.altro che vien dopo (ed è Cor lia , giustissimo e virtuosissimo 

ajtanti|io) sotto buona ^ntenzion — cui quella terra plora^ Cheeo.z 

che filmai Jt'uttOy per cedere Ko- cui piange morto quella Sicilia 

ma al Papa si fece Greco , tra- che piange vivi Carlo il Zoppo 

^ortapdosi a Costantinopoli colle Angioino ( perchè aspra guerra 

.l^gp^e.coQ me i cioè coU^ilquila moveale per impadronirsene )» e 
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213 PAIlADISfi) 

Ora conosce come i^inhanior«\ 

Lo Gìel del. giastò rege ; qd al^embiaate 

Del suo fulgore il fa vedere ancora. r ^6 
Chi crederebbe giù nel mondo errante:^ 

Che Rifèo Trojano in questo tóndo 

Fosse la quinta delle luci aante.? - ^ 

Ora conosce assai di quél ché^t mondo 

Veder non può della divina grasia ; 
. .^ Benché sua vista non discerna il fondo. • 7*1 
Qual lodoletta che^ri>aere;si spazia 

Prima cantando^, e poi tace contenta . 

Dell'ultima dolcezza che la sazia^ . .' . ••,.> ^5 
Tal mi sembiò P immago della 'mprenta 

Deir eterno piacere , al cui disio . 

Ciascuna co^^ quale ell'è^ diventa^ ^ 

Fiflcngb d^ Aragona tuo R«, per* infinita , ed essendo daif^ altro 

cbé r aggravava con brutta ava- cantò la creata mente, quantun- 

riaia. quc beata, sempre finita. 

67. Mondo errante^ soggetto ad 75. DeW ultima dolcezza , per 

errore. delP ultimo dolce conio — che 

68 — 69. Che Rifìo Troiano ec.j la sazia j che la di lei voglia di 

ishe in questo tondo , in questo cantare affatto adempie, 

arco da cinque luci sante forma- 76— 78. Tal , ugualmente sa- 

to, fosse Rifèo Troiano la quinta r.ia delP ultimo parlare — mi 

luce. Scrive Virgilio ^ essere co- sembrò V immago della ^mpt*enta 

atui morto difendendo la patria Dell' eterno piacere — ^mprenta^ 

contro i Greci, ed estere fra tutti adopra qui invece d^ insegna , 

i Troiani stato il più costumato stemma^ e per ellissi la dice Del" 

ed amante del giusto. ^ V eterno piacere , invece di dirla 

7a. Benché sua vista , la vista di quel Romano Impero , in cui 

del medesimo Riféo, non discerna V eterno beneplacito ha ordinata 

il fondo , neppur essa discerna la unii^crsal Mona ichia — al cui 

tutto perfettamente , essendo la disio Ciascuna eù. , per volontà 

divina grazia^ ossia aaiscricordia, del quale ogni cosa è quello che è. 



V CASTO XX ^l3 

Ed avvegna ohMo^ fossi al dubbiar toio I . 
;.Li quasi vetro dUo oolor cbeU Vieste^ : 1 ) 

TempoaB{)ett&r taoéiìdo^ nonipatìo; f ^i 

Ma della bòoca : ohe eose 8<»l cjueste? ; . . r-.; 
. Mi pinse con la forca ;del ;suo pesoj . 

Per ch'io di oorruécsr vidi gran feste* ; 84 
Poi appresso* icon 1? .occ)iio piìk iaeaèso . : * . V: 
n Lo benedetto segnar mi rii^sèy ; . i _ i à 

Per non tenermi in ammirar ^ sospesa : . ' é-j 
Io veggio cbe/tiKovedi queste colse ^ . 
■-PerchtM'Ie dkspy'lxià npn'védixsome; 

èì ehe^;se'saii cradiite^ sono aecose. ' «^ 

Fai corae quéa chela cosa per ivome 

Apprende ben- ma la sua quiditate 
o -^eàer ^0!|^^ pupte, sValtji non la prome. . .^93 
BegnuMèa^torum violenzia paté 

/!•'« . <^'« '■' " ■'■■■ ». . ■ • i ' i.;-.i> . .1-^ 

""» ' i '.'■.} ^ . ..^ .'..:: ■ . •;,.. • . :<f ...- , '» JoTi : 

'•' i ■.•».>;,:•.{, ,] i >;^ • ; ; . , . V . :. : ; ,.• 

• 7^80^, . JSA mmegil^ eh* io ec*|. 84. ^ che ec^ p^ la cpid. qo9«i 

fipapiloBqti6| ck))èt tra»{>arM«e già mi dimprtrarooo quelle b^ateaiùpr 

§aor 4i me^ «en^a. cli^a>pttrlaMÌ| me , corruscando ^ o. api^eiidc)9(|)lp 

il^d<is^erio mio, coinè. ifxtr vetro più dell'usato, la letizia 4^ pcA** 

traafiaiiiee il c<4ore cIm» gli ai «o- notano ^ potendomi compiaipeire 

prappone. colla loro risposta. ,,, .,..< 

8:1. Ttmpo aspettar taofiìdo non $9. iVofs yedl come, «omji, jlàofi^ 

pmliOfUon téSr\esèodubbitwmio queste cose accadonp.. , , 

di aspettare un poVdi tempo, la- ^a. Quiditate, Quidàtu «^pqUasi 

oendo, la risppsta; nelle scuole 1' essenza yO^ajuH 

Sa --S}* Jéa deUa bocca «e Co» tura della cosa | perocché suol 

Strtfsioaei Ma con la forzata qeroarù coi termini jf^i^'^i esU , ., 

suo pfi90^ ma colla forte sua isti- 93. Non Ut prome , dal latino 

gazione , mi pintt della bocca , verbo promere , che significa op- 

icoenii dire: cìte cose son quc* palesare, 

ite? 94 "^0^* Hfg'utm caelorum, t^'jor 
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!ll4 P:àRADISO 

Da cal(k> annoTé e* 'da viva spéraiiEa ^ ' . ' - 

Che vìnee la divina Tolontate; lì •-•' ' ; .:^ i-ì ^ 
Non a guisa cheiF upmo>aUVuam>8obvaora^y:'^:' 

Ma vince lei y perchè vuole esser iiiirtayff ^ i,'J 

E vinta vince con sÀa J^enìnanza. « rr j :1 ' ^ 
\a prima vita dd: ciglio ;e la quinta 

Ti fa maravigliar') perchè lie vedi w ; * ; 

La regìon degli Angeli dipinta. ;- ^ - toa 

De^ corpi: suoi, non* usmr 9 come credi ^ r.^n < :^' 

Gentili ^ ma Cristi^ in ferma fedé^ ^ > . , ; 

Quel de' passnri / e quel de? passi piedi:; : /iio5 
Che r una dalle 'nfemoy u^ 'non airìede«) -> {?. 

Giammai a. buon voler ^ tornò afi* ossa ^; . \/\ 

Umia pau , è V avvilo di' Gesù .la .persona del Redentore tùi^' 

Cfisio in'i:ììtAÌ(ii'Écgpiùmcàe* Irìmo , mviec^ cE^ *<tiré che Riféo 
ìorum vim patitur ^ dfl, accenna-' raion in ferma IJp^C) del, ||lf4^^^ 

che dd^a la divina Tolonta vin- venturo ( perocché stato aVanti 

cerai dalP amor nostro e dalia alla venuta di esso ) , e Traiano 

nostra speranza. in ferma fede del Redentore ve* 

g^. iàbrànza : o ' iouràitza ^ lo nuto (perocché sttttodopió' dica- 

stesso che sopràsta, prevale. so) dice che usctr de* còrpi in 

'99. E vinta vince ec., perocché ferma fede Quel de'^passurie quei 

lasciandosi vincere ottiene l^eter- de"* passi piedi — passi e passuri 

na da lei brainata salvezza del perche avevan patitole ch'aerane! 

peccatore. • per patire. 

100. Xd prima pita ec., la prima 106 — 107. Che P una ^ intendi 

anima formante il ciglio dell^A- la vita ^ T anima del mentova-, 

quìla, cioè Traiano , e la quinta to Iraperadore Traiano — dal" 

cioè Rifèo. lo 'njerno — u^ non si riede gieun- 

101 —102. Perchè ne vedi ce. , mai a buon voler ^ nel qual luogo 

perocché vedi di esse adorno il stando, non mai la volontà si 

Paradiso. converte a Dio — tornò all'ossa, 

io3 — io5. Quel de* passuri ^ e rientrò ad informare il proprio 

quel de"* passi piedi, JVendcndo i corpo , ed a rivivere su questa 

crociGssi piedi del Redentore per terra. * 



CANTO xxn àìS 

£ ciò di {^ va 'Spème fu mercede y \ i ' • 'Jl'^véi 
Di viva speme^ cfaeiHuaé sdài paésa^ - ^ ^ 'r! ) 
. ^ (Dfe^ priegtè ìfatti a ^Diò |)er sumtài^a ^ * ^ /' i^ i 

Si che potesseisuaivoglia :esser iiQ068HJr ! ';}(^,<i> 
L'anima gloriósa )Ondè si parla ^^ : - . 1 in t;l A 
..Tornàtjl nella -carne iu'ofaé fu poco ^- «! -^'^ 

Credette in Lui ìcfaei poterai i^u|;àtia^f «ni .!< /mJ 
£y credeado/:87acoeM!Ìn tànAoTuo / 

e J)i vera amor ^ ch^ alla morte isecond»-» n /< 

Fu degna di v^re a quésto <giuocbJ -^ ' ^i^ 
L^^tiia: pél* grazia^ che da. .sì profiorudà 



i\ -r'} 



;: Fontana stilla ^ che miai creatura \; i il - jk^ 
Non pinse V occhio, insino alla priìs' onda yv*^ 

Tutto suo amor laggiù pose a dvìtturay ■ il 

, Per che di grazia in grazia Iddio ^li apetvei 
L' occhio alla nostra redenzion futura :? » ^^i 

Onde credette. in quella, e non sofferse 
Da indi. U puzzo più del paganesmo, '' i 
E riprendeane le genti perverse. ,26 






108— III. E ciò di viva ec.: e 118— ia4* V aUra^ la p&r4,,r«n 

ciò fo la mercede che ottenne il nima di Rifèo — per grazia^ ch^ 

santo papa Gregorio per quel^ 4^ sì profonda. JonUma, stilla ^ 

viva speranza che fondò egli nelle che ec. , che dagP inBniti al^i^i 

preghiere fatte a Dio. della divina .essenza . traei^da e^ 

Il 3. In die fu poco ^ nella <|uale scaturigiuei nissuna crf j^tira mai 

poco tempo fece dimora. potè giunger coli'' occhio- ai; primi 

1 14> Credette in Lui che poteva suoi zampilli — Tutto sì^ ainor^ 

ajutarlay credette in Gesù Cristo, laggiù ec. : pose laggiù Ì4;terjra 

^117. A questo giuoco, per a tutta la sua attenzione ed amore 

questa giocondità, alla driitura, alla giustizia. 



fll6 PAftADlsa 

Quelle tre donne gli fnr per battemo y 
Che tu vedesti dalla destra ruota , 
Dinanzi al batteizar più' d^ un miUesmo^ .\^ 

Q. predestioaxion ; quanto rimota -. '•< 

E la radice tua da quegli aspetti.^ 
Che la prinu^ cagion non yeggion loM/ iSa 

Ervoi; mortali i tenete^ stretti 

A giudicar fchò ttot, ohe Dio vedemo^ 

Non coùoeciamo ancor tutti gli eletti: ' 135 

Ed enne dolce CQsà fatto scemo , 
Perchè l 'bea nostro in questo ben s' aflBna j 
Che quel che vuole Iddio e noi volerne. ^ iss 

Cosi da quella immagine divina^ 
Per farmi chiara la mia corta vista y 
Data mi fu soave. medicina. 141 

E ; come a buon cantor buon citarista 

Fa seguitar lo guizzo della corda y ' 

In che più di piacer lo canto acquista, 144 



117—129. Quelle tre dontu ec. per deVe viste create dalV ùige* 

Le Ire teologali virtù, Fede, Spc- gno umano — tota, per tutta. 

ranza e Carità, che dansaoti alla i34 — 135. Che ncppur noi|Seh- 

dèstra mota drl trionfale carro bene vediamo Dio, non conoscia- 

vedesti nel Paradiso terrestre , mo ancora tutti gli eletti. 

(Porg. Canto XXIX) esse fecero i36— 138. Enne , lo stesso che 

in loi P effetto del battesimo, isti- ecci, è a noi — scemo, per jce- 

ioito più di roilPanni dopo. Dice momento — Perchè H ben nostro^ 

bene pia d? un mHiesmo , peroc- la nostra beatitudine — in questo 

che dalla distruzione di Troia, ben / affina^ che ec., si perfe** 

tempo in cui suppone Virgilio zioaa in questo bene , cioè che , 

the vivesse Riféo alla venuta di quanto Iddio vuole e noi volemo. 

Gesù Cristo, contanbi anni 1184. 139. Immagine dii^ina ^ appella 

i3i — i3a. Da quegli appetti ^ qudP aquila. 



CANTO XX J3I7 

Si j mentre che parlò , mi si ricorda 

Gh^io vidi le due luci benedette^ 

Pur come batter d^ occhi si concorda y 14^ 

Con le parole muover le fiammette. 

146. L§ due lucif di Rifèo e di palpebre d^ ambo gli occbi. 
Traiano. i48. Con le parole ec.: accom- 

147. Come batter (Tocchi si pagnar le parole ( che P aqaila 
concorda^ come insieme s* accor- pronunziava) con un nuovo bril- 
da r aprirsi e il aerrarsi delle lar di luce^ fatto alPistcsso tempo. 
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Spiììtii cofùerhplhnd nel pianeta • ^ 

CA^/^o con sua' f irta l* età delP òro : ^ i :!^ 

Dante ritrova nella vita :lieta.^/., 
Sc^n^fi per j^na s^aìa il Santo Coro ., . ^ ; 

Che dajUa. Stetta Jino al Cielo sor^e^ . \^ . 

E Pier pamiano parlando fra^ toro .' . , 
Risposta al chieder del pQetapór^e." '' ^ 



ià eran gli occhi' miei rifissi al^volto ' '«^ f»^ ^ 
. .Della \\x\i D'oopiBi. è r aiiinìb 'db' èssi , * ^ 
'£ derogai altro intento, s'era tolto: ': ., \.-i 
Éa elUriÒn ridéa: pia, s'io rtdetói'J ' r >v 
, Mi comiacio^.liu .ti faresti qu^Ie 
*^ Pii Sèmelè/ quando di cener fessi) i o 

.11 ■ • I • I . . . 

>"■' •■ ••" ; V ■..'.:■ \ » ■ • • ■•■'■•.•»./. 

'è/'^mefè , ijuando ec. Sein^ la sua maestà , fìr inéenerita dai 
avdido'pìer'vimità domandato di fulmini die guisziiyand - intórno 
ésécté Vietala da Giove in tdtta a cpel Nume. • . <^ ^ì.ì»>';^ i 
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220 PARADISO 

Che la bellezza mia ^ che per le scale 
Dell' eterno palazzo più s' accende , 
ComMiai veduto^ quanto più si sale^ 

Se non si temperasse , tanto splende , 
Che U tuo mortai podere al 9uo fulgore 
Parrebbe fronda che tuono scoscende. 

Noi sem levati al settimo splendore^ 
Che sotto M petto del Leone ardente 
Raggia mo misto giù del suo valore. 15 

Ficca dirietro agli ocelli tuoi la mente ^ 
E fa di quelli specchio alla iigura 
Che \x questo specchio ti sarà parvente. is 

Chi sapesse qual era la pastura 
Del viso mio nelP aspetta beato y 
Quand'id mi trasmutai ad altra cura/ 31 

Conoscerebbe quanto m'aera a gAto' / / 
Ubbidire alla mia celeste scorta « 
Contrappcsando Tun con P altro Iato: ^4 



7—9. Per ìe scale ec., pei gradi specchio , in questo pianeta , ti 

onde al Paradiso si sale. appari fiù 

i3. Settimo splendore , appella 19—24* ^^^ sapesse en. E in* 

Saturno. tenzionfe àÀ Poeta mostrarci qnan- 

■ i4 — 15. Che sotto H' petto ec. : to gU.eifa a grado ubbidire alla 

di'* essendo ora in congiunzione sua Donna ) e vuole che si mi* 

col celeste ardente segno del Leo- suri dalla privazione aell' immen* 

ne — Jifggifi gì" , vibra alta so difettò che' • gW costò V Mbbi. 

t^rra i suoi raggi mischiati coi dieiMa sua quella volta. Qtundi 

validi leonini influssi. per 1' uno de^ Iati del u, 34 in- 

17 — 18. Eja di quelli specchio tende il piacere di ubbidire alla 

éUa. ec, e fa che in qutUi, cioè^ celeste Donna ^ e per P altro la 

in*gli occhi, piagasi, quasi in pri vas ione di qnella. infinita bea* 

ispecchi, la figura che in questo titudine che gli costava V abbi- 



. « » . • l ♦ 



Dentro al crbtalljo^cIie^L vòcabol poptd > ' .» 'ì^ 

Cerchiaiido il montiò; del' suo cario duce,-.-: 
' Sotto cui' giacque Qgnn malizia moria ^. 1 37 
Di faakMr/d''orOk,in*Qlie taglio tràluce^:/' •. I/! 

Vid' io unóijcalèo eretto in suso •: ^^ 

»j Tantby ohe noi seguivala mia liiceL' i:ì:iu):) 30 
Vidi anche per li gradi, scender gibsa 'I. V. /T 

Tanti spleddor^ ch^ io peiisai eh? ogùi lume , 
* Che par nel cièl^ k^fuindi' fosse, diffuso.'* ''-f^ 33 
E come per lo^naiural; certame ^ ^^ • a [ !! 

Le pole insieme al cominciar del giorno . / 

Si mtiioirono t: scaldai ie frédde piume 5. ^A^ 35 
Poi altre vanno vin senza ritorno ^ : 

Altre rivolgoh sé onde son mossey 
- Ed al^ve} volsa Ado fan soggiornò ; ' ' 39 

Tal modo parte? a nte chef quivi fosse: • - :: '1 

In quello sfavillar che^nsieme venne y' > - 
. Sì come. in cèrto grado si percosse; .'• . * 4, 

dirla, privari4p«l: Mlt^, f($aUfrà luoé, alta tanto, cb« la mia* luce 

del t'isOf cioè del piacere di ^uar- 'noi seguila ^ Ja vista mia non 

Qarla, ^ * * ' ' ' poteva giungere * fin dove essa 

a5 — 47. Cri«fa/2o, appella il pia- giungeva. 
neta di Saturno — che *l uoca» 33. Che par nel cicliche appare, 

boi ec. Costrazione : che cer» che si vede nel cielo. 
chiando U'mo fido pòrta Ù focpi- ^5. Le pole , cioè le mulàcchie , 

%oilOy ir hoinè, del st^o caro duce, le cpiali' al cominciare del di nel 

di Saturno, buon reggitore di esso tempo, delP i|u(|inno , quando st 

mónio^Soito cui giacque morta iocomliicia a rinfrescare P aere ^ 

ogni malizia , Vegnahte il quale roteano, poi ciJispunà prende quél 

fa taf bella età detP irò. viaggio che più le piace ec. 

aS-^^o.' Di àotor d' oro y.irt ^i, SI come ec, quando arrt?& 

eie eie.: vid' io una scafa ili coVore ad un certo grado della sca].V già 

delP oro in cui raggio di Solìs ri- descritta. "' '* 
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E quel che presso più ci si rìteniie , ' 

Si fe^ A chiaro^ ^ eh' io dicea peiisaBdo : : ' i / > 
Io veggio ben V amor che tu m^ acòenncL ' 45 

Ma quella ; ond-iò a9petto il come e^^l quÀdoi I 
Del dire e del tacer, si sta^ond^ioi i» V 

.r Gontra ^1 disio fo ben s' io nòa idimando. T 48 

Per ch'ella, che vedeva il tace?' mio '. J: i7 

Nel veder di Colui qhei tutto vede y « ì 

i. Mi disse: solvi il tuo caldo disi d;^' i ^ ^^l ' 51 

Ed io incominciai: la mia mei*oedei * '> .h > J 
Non :mi fa degnò della tua rispósta ; :> \ l 
Ma y per eolei che ^l ichieder mi < concede^ ì '^ 54 

Vita beata, che ti stài nascosta' ' 1. .: ' : * 

Dentro alla tua letizia^, f animi mota - r 'A 

, La cagion che sì presso, mi- tr'iafibosta^lr. ii ! s^ 

E di'perchò. si tace in'<qnesta ruota;: : -! .*: ^ 
La dolce sin fonia, di Baradi^ó^^ir . il ; 
Che giù per V altre suona sì divotà. . 60 

Tu hai r udir mortai sì come '1 viso , 
Rispose a me ; però qui non si canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 63 



• 1. 



45. V amor^ il desiderio di sod- 55. f^ita^ per anima. 

disfare alle mie dimande. 56. Dentro alla tua letizia^ den- 

47* Si sta, per istassi tacita. tro a quel lume che la tua leli« 

5o. Nel ueder di Colui c/te ec, zìa, la tua beatitudine, spande. 

nella divina onniscienza. Altri 6i. Fiso^ per vista. 

'egge: negli occhi. 63. Per quel che ec.: per quella 

52. Mivcede ^ per merito. stessa cagione, jier cui Beatrice 

54. Per colei che ce.: per Bea- ti disse che in questo pianeta noti 

trice. rise. 



CANTO XXI 223 

Giù per li gradi della scala santa 

Discesi tanto sol per fatti festa 

Col dire e con la luce che mi ammanta; 66 
Né più amor mi fece esser più presta ; 

Che più e tanto amor quinci su ferve ^ 

Sì cornei fiammeggiar ti manifesta. 69 

Ma Palta carità^ che ci fa serve 

Pronte al consi^flio chel mondo governa ^ 

Sorteggia qui^ si come tu osserve. ^s 

Io veggio ben ^ diss^ io y sacra lucerna j 

Come libero amore in questa Corte 

Basta a seguir la Providenza eterna. ^5 

Ma quest' è quel ch^ a cerner mi par forte : 

Perchè predestinata fosti sola 

A questo ufficio tra le tue consorte. ^8 



64 — 66. Già per li gradi ec, 70 — 71. Ma V ^a carità ec: 
Bìsponde alla prima dimanda, di- ma il supremo divino amore, 
rendo la cagione dVsscrspgli cosi 72. Sorteggia qui ec.: assorUsoe 
avvicinato , cioè per recargli di- ed elegge qui ciascuno a quel mi- 
letto e col suo lume e colle sue nistero eh** ella vuole ^ come os- 
parole. servi ne^ diversi voli di noi altri. 
67—69. Né pia amor ec. Non 7) — 75. Sacra lucernaj o beata 
vuole che si dia Dante a credere risplendente anima — Come libe- 
che l'essere a lui giunta essalu- ro amore ec., come in qurstaoe- 
ce pia presta , più prontamente lestial Corte , non forza, ma li- 
^ ogn' altra, efTetlo fosse di piU bera corrispondenza d** amore, vi 
amore^ imperocché su por questa basta , acciò eseguiate quanto la 
acala , sì come H fiammeggiar divina Providenza vnolc da voi. 
fi manifesta , siocofne dal grado 76. A cerner mi par forte , mi 
di lume, che il grado indica della par diflicilissimo a intendere. 
cariUi,puoiaccorgcrti,yen'e amor 78. Consorte^ femminile plurale 
tanto e pià^ trovasi carità qnanto di censorio in senso di compa- 
ia mia fervente, ed anche di più, gfu. 



394 PÀRÀDrffO 

Non venni prima air ultima parola, ' ■' 
Che del suo metzo ffeoe il Inthe cétitrò, - 
Gii«rié«'tò come velo'òe mòla. ' gì 

Poi rispose ramor che v'era dentro J • . 
Luce-i^Jt^na sovra me s'appurila, ' 

: Penelrai>dò 'pet questa ond' io m* inVetìtro , ^ 

La cui virtù col tefio veder óoirgiùrtta 
Mi >li3^a sovra -nié tanto, ch'io veggio 
La somma esserìzia defila quale è munta. 87 

Quinci vien 1' allegrezza ondi' io fiammeggio , 
Perchè alla vista miìi , quant' ella è chiara , 
La chiarità della fiamma pareggio. - ^ 

Ma queir alma nel ciel 6he piò si schiara , 
Quel Serafin che'n Dio più l'occhio ha fisso^ 

^ Alla dimanda tua non soddisfarà^ 93 



' S0--81. Che del suo mezzo fi- divina natura più fissamente con- 
ce ec.; Ih vece di «Tire: ituorno a tempia , mai soddisfarà alla tua 
se stesso a^gìrossi. dimanda — s^ appunta^ si ferma, 
~8q. V amor ^ T amorosa beala si mette — ond? io m"* int^etUro ^ 
anima. nel ventre e corpo delKi quale 
83 — 93. Luce dwina ec. La sen- io son chiuso — della quale è 
tenza di questi undici versi è la munta , della quale é tratta. — 
mnlesimacome Se il parlante Spi- Quinci (finì vedere la somma ca- 
rilo avesse in vece detto: io, per stuza) vieti V allegrezza onW io 
lume che Dio mi coniparle, veg- fiammeggio^ nasce quella bealitu- 
go la somma, la suprema, esseu' dine per cui risplendo — Arrc/i'-*, 
za di lui , e tanto chiaramente laonde, alla vista mia^ quaiiC ella 
quanto la chiarezza del lume mio, é chiara^ alla chiarezza della vi- 
efTetlo di cotal mio vedere , di- sione che ho d^ Iddio, pareggio , 
mostra ; ma né tra le anime faccio pari, la chiarità , la chia- 
umanp quella ch^ è nel cielo più rezza delta fiamma che mi na- 
ri ^^plen dente , e né tampoco tra scoude. 
gli Angeli quel Serafino che la g3. Soddisfarà^ per soddisfarà. 



CANTO XXI 22^ 

Perocché sì s' inoltra nell' abisso 

Dell' eterno statuto quel che chiedi , ' 

Che da ogni creata vista è scisso. «jG 

Ed al mondo mortai^ quando tu riedi^ 

Questo rapporta, sì che non presumma ^ 

A tanto segno più muover li piedi. 99 

I^a mente , che qui luce y in terra fumma ; 
Onde riguarda^ come può, laggìùe 
Quel che uon puote, perchè 1 ciel Tassumma-ioa 

Si. mi prescrisser le parole sue, 

Ch' icLlasciai la quislione, e mi ritrassi 

A dimandarla umilmente chi fue. io5 

Tea due liti d^ Italia surgon sassi, 

£ non molto distanti alla tua pàtria, ^ 

Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi; ios 

£ fanno un gibbo , che si chiama Catriiai , 
Disotto al quale è consecrato un ermo, 

g6. Scisso f disgiunto, lontano. io6. Tra due Uti d?ItaUaf cioè 

. 99.. jMfiofiT U piedi ^ per inol^ tra il lido del mare Tirreno e iL 

trarsi» lido del mare Adriatico -^ sum 

100. Fumma y sparge, in luogq goti sassi y surgono i monti Ap^. 

di luce, forno e tenebre. pennini. 

IDI— loo. Onde riguarda ec. 107. Alla tua polria, Firfnzr. : 

Guarda, dice a Dante s. Pier Da- 108. Tonio ^ che ec. ; accorda 

mtano, se è mai possibile cbe col detto surgon^ e .vnoì direcbe 

mente creata conosca fra le te- quei monti tanto s^ innalzano , 

ndnre della terra ciò che non ar« che colla loro cima sorpassano il 

riva a comprendere quantunque luogo delle nuvole , dentro delle 

r accolga il Cielo fra la sua quali i tuoni si formano, 

luce. 1 09. Un gibbo ( un gobbo , un 

io3 — 104. Mi prescrissery mi \ì' rialto), che si chiama Go/ria, nel 

mitaruno — mi ritrassi , mi ri- Ducato d' Urbino , tra Gubbio e 

strinsi. la Pergola. 

• ' • • • • 
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Che suoi esser disposto a sola latria. 

Così ricomiuciommi il terzo sermo ^ ; 

E poi continuando disse: quivi *. -. : 

Al servigio di Dia mi fei si fermo ^ 1,4 

Che pur con cibi di liquor d^ ulivi 
Lievemente passava e caldi e gieli , 
Contento ne^ pensier contemplativi. n^ 

Render solca quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente, ed ora è fatto vano. 
Si che tosto convien che si rivelL i^ 

In quel loco fu^ io Pier Damiano j . 
£ Pietro Peccator fu nella casa 
Di Nostra Donna in sul lito Adriano* t^s 

P0C9 vita mortai m^ era rimasa ; i ' 

Quando fui chiesto e trattp a^ quel ca[^iello^ 
Che pur di male in peggio si travasa. ,ys 

Venne Gepbas, e venne il gran vasello . 

111. (Ite suol tsser disposto a venuto. 

Sola latria: in coi già per lunga 13 1 — i^^. Inquel locò ec. Dante 

consuetudine non si ammette sé vnot notare qui I^ errore di al- 

non gente che voglia consacrarsi cuni i quali credettero essere una 

a latria, al divino servigio. stessa persona s. Pier Damiano 

112. Terzo, perchè è questa di e s. Pietro Peccatore; e diceche 
fatto la terza volta che imprende quest' ultimo appartenne all' ere- 
ìl beato Spirito a parlare a Dante mo di Santa Maria del Porto sul 
— sermo^ per sermone. lido Adriatico. • 

II 5. Che pur con cibi ec.: che 125 — 126. E tratto { mostra che 

solamente con cibi conditi d'olio, vi fu quasi forzato , non che lo 

119 — 120. Ed ora è fatto vaiio^ chiedesse — a quel cappello^ ih- 

Sl che ec: ma al tempo del Poe- tende il cardinalizio — Che pur 

ta era fatto si vóto d'ioga! buona di male in peggio si travasa , si 

opera , che conveniva tosto che trasmuta. 

si rivelasse, e facessosi manifesto 127 — 128. Cephas ^ nome che 

al mondo quello cb^ egli era di- impose Ccfiù Cristo al Principe 



CANTO XXI 327 

Dello Spirilo Sauto , magri e scalzi ^ 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. hq 

Or voglion quinci e quindi chi rincalzi 
Gli moderni pastori y e chi gli meni , 
Tanto son gravi ! fe chi dirietro gli alzi. ,3^ 

Cuopron de' manti loro i palafreni. 
Sì che due bestie van sott' una pelle : 
O pazienza ; che tanto sostieni! 135 

A questa voce vid' io più fiammelle 
Di grado in grado scendere e girarsi, 
Ed ogni giro le facea più belle. ,38 

Dintorno a questa vennero e fermarsi, 
E fero un grido di si alto suono, 
Che non potrebbe qui assomigliarsi^ 141 

Né io lo ^ntesi , si mi vinse il tuono. 

degli Apostoli ; Tu es Simon fi- Urii. 

lini Jona; tu vocaberis Cephas i33. Cuopron de* manti loro i 

quod inUrpretatur Petrus — U pàUtfreni^ colle ampie loro cappe 

gran vasello Dello Spirit o jfm tO| ricoprono i cavalli o mule sulle 

8. Paolo, detto vas eUctiolw^ quali seggono , sicché sono due 

i3o. Chi rincalzi ec. Rincalzare hesj^e ec. 

per mettere attorno sostegni , o 143. Ni io lo ^ntesi ec. : né io 

per far largo a dà passa, tenen- intesi ciò che si dicessero , tan- 

do indietro la turba — e chi di- to mi stordi e vinse quel rim« 

rietro gli alzi , intendi i Cauda- bombo. 
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AttGOMBn^TO 
Di Benedetto la celeste vita 

' • • • • 

Chiusa in sua luce narra come al pio 
Culto già trasse assai gente smarrita. 

A hd palesa Dante il suo desìo 

Di lui 9eder'fuór de* suoi raggi Mh'^ 
Ei gUel promette pia dappresso a Dio. 

Intanto sale agli etemi Gemelli. 



A^ppresso dì stupore alla mia guida 
Mi volsi ^ come parvol che ricorre 
Sempre colà dove più si confida. 

£ quella j come madre che soccorre 

' Subito ai figlio pallido ed anelo 

Con la sua voce che 1 suol ben disporre^ 

Mi disse : non sai tu che tu se ^n Cielo y 
£ non sai tu che U Cielo è tutto santo ^ 
£ ciò che ci si fa vien da buon zelo ì . 



9 



I. Alla mia guida^ cioè a Bea* 6. Che ^l suol ben disporre^ che 
trioe. suole confortarlo. 



31 



j3o paradiso 

Come t^ avrebbe trasmutato il canto 
Ed io ridendo, mo pensar lo puoi j 
Poscia che H grido t^ ha mosso cotanto 3 13 

Nel qual se 'nl;e8a avéis^i i prieghi éuoi, 
Già ti sarebbe nota la vendetta j 
La qual vedrai innanzi che tu muoi. 15 

La spada di quassù non taglia in fretta 
Né tardo , ma che al parer di colui 
Che desiando o temendo' l'aspetta. is 

Ma rivolgiti omai inverso altrui} 
Ch' assai illustri spiriti vedrai, 
Se, cpmUo dico , ,r aspetto ridai. . 

Com' a lei piacque gli occhi dirìsm^ . 
E vidi Gènte sperule, che 'nsieme 
Più s* àbbellivàn con inutùi rài. ' . 24 

Io stava come quél dhfe^i sé riprèttié 
La punta del disio , e non s^ attenta 
Di dimandar^ si del troppo si teme 3 , 2^ 



IO — i^. Come i^ aureòbe ce. Mo^ frettolosa né troppo tarda , ma 

ÙT3k^ poscia che' l grido t"^ ha mas- che, più che, o se non solamente 
to cotanto^ pensar lo puoi <:ómé ■ al parer di colui ec. , nelP opì- 

t' alerebbe trasmutato il canto ^d ninne di colui i^heVaspelia con de» 

io ridendo^ e<l il- mio ridere. sidtirio\ e perciò la vorrebbe più 
'i3. Nel qUal eci , nel qual grl- ^ ratta, o che Vaspeita temendo^ 

do se avessi inteso ciò che si .perciò la Vorrebbe più lenta» ^ 

pregò. . ^ 21; X' appetto, altri legge ifl i^i- 

i4 — '5. La vendetta ec, laven- sta — • ridui per riduci qui vale 

Mdetta che pi^Hcrìr'Dio sopra qnfe- riifoìgi: 

sti perversi prelati. 23. O/i/o, per moltissime — spe- 

i6 — 18. La spada di quassù^ la rule, spcrette, globetti. 

divina Giaiertizift , non taglia in 27. Si del troppo vi teme j;' a iati 

Jretta né tardoj abà'è né troppo srgno pigliasi soggezione, e teme 






ti.' 



E la maggiore b la più liK^lénta *'!' • m;? n?»'. 
'. \ Di quelfe-: margherite im^anzi fessi, ■■ ^^^ 

Per far di sàia mia voglia contenlài- ^ *''Vo 
Por dentro à lei ndi' : se tu vedessi ,' 

: Com* k) ) la carità che tra hoi arde^ 

Li tuoi conéetli sarebbero espressi j = • " ^*3j 
Ma perchè tu aspettando non' tarde/ • i ^ ' - 
: Air alto fitìò; io ti farò risposta - ' »" ' 

Pure al pensier, di ctìe si ti rigtaàrde. ^ ^-^^ 
Quel mobte ^la cui Cassino ^ -nella costa ^ ' 
V ^ Fu frequentato già in' su la cima ••- 

Dalla gente ingannatale mal disposta/! ' 'a^ 
Ed io c^l sonehésu vi pertai prima 
c.>Lo nome di Gòlui che 'li tèrra addusse^' 

La verità che tanto ei sublima^ ''-^ 

E tanta gra2dà sovra nàé rilusse, ^ 

Ch' io' ritrassi le ville circonstànti 

Dall' empio colto che '1 mondo sedusse: * «4^ 
Questi altri fuochi tutti contemplanti 



d' essere importunamente mole- 37. Quel monte ec. Monte Cas« 

fltp. sino» 

aS — ^9. La più LuculeiUa Di 38 — 39. Fu frequentato ec., d^ 

TtftitUù mar^/icnVtf, la pia rilucente be in sulla cima un tempio pa- 

di quelle celesti e vive gioie. Que- gano a cui gP ingannati Gentili 

«ti è san Benedetto , come ap« concorrevano. 

presso si scorge. 4o~~4^* ^ ^^ ^^^ ^* — * ^''^ 

■ $% Li iuoi concetti sarebbero ee,j san Benedetto ahaté — Lo nome 

i desidel^ii tuoi sarebbero già da di coluiy di Gesù Cristo— c^lik 

te manifestati. terrti addusse la' perita che eC. - 

34 — 35. Non tarde AlVaìto fine^ 4^* DaW. empio colto che -ec. , 

non ritardi il giungere air alto vale a 'dire dalP empio culto dei 

fiOfB del tuo viaggio. faUi Dei, 



9^2 PAUàDlSO 

Uomini furo 9 accesi dì (pel caldo : 

Che fa nascere i fiorì e i frutti santi 43 

Qui è Maccarìo^ qui è Romoaido^ 

Qui son li frati miei j che dentrp a^ chiostri . 
Fermar li piedi ^ e tenuerpl cuor saldo. , 51 

Ed io a lui : V affciUp che dimostri 
Meco parlando y e la buona semj^iaiizà 
Gh^ io veggio e noto in tutti gli ardor ;v<^lri;54 

Così m^ ha dilatala mia fidanza , 

Come U Sol fa la rosa^ quando aperta 

Tanto divien quant^ ella^ lya di possanaui. '■■ 5^ 

Però ti prego 9 e tu^ padre ^ m^accerta 

S* io posso prendei: tanta grazia y eh' Ì0 r 

Ti veggia con immagine scoverta. 60 

Ond' egli: frate ^ il tuo alto disio 
S^ adempierà in su V ultima spera ^ 
Ove s^adempion tutti gli altrì e 1 mio. 63 

Ivi è perfetta ^ matura ed intera 
Ciascuna disianza 5 in quella sola 
É ogni parte là dove sempr' era ; 66 

47. Di quel caldo , di quello ricevere tanta grazia , tanto fa^ 

amore di Dìo. vore. 

. ifi, l fiori e i frulH santi , le 60. Scoucrta, da quel lume che 

sante operazioni. mi ti cela. 

49. Maccario y detto P Alessan- 61 — 63. Ond' egli ec. Costruì 

drinp, santo eremita antichissimo zione : frale^ fratello, il tuo alto 

— Bomoaldo , Santo fondatore disio , di veder me con immagine 

jÒx? monaci Camaldolesi. Visse nel scoverta^ e '/ mio, di compiacerti, 

secolo X ; fu nativo di Ravenna, s* adempirà in su r ultima spera^ 

67. Quani"* eW ha di possanza , nel cielo empireo , oi^e s* adem» 

.quanto può aprirsi. pion tutti gli altri desiderii. 

59. Prender tanta grazia , per 65 —68. In quella sola È ogni 






CANTO xxn a33 

Perchè nùh è in luogo, e non s^ impòla, > 

£ nostra scala infino ad essa varca , 
'^ Onde così dal viso ti s'invola. » 69 

Infin lassù la vide il Patriarca 

Jacob isporger la superna |>artey 
'- Quando gli apparve d'Angeli sì carca. ' ^2 

Ma per salirla mo nissun diparte ' ! 

Da terra i piedi ; e la regola mia 
,.,Rimasa è^giu per danno delle carte. . ^5 

Le mura , che solcano esser badìa y 

Fatte sono spelonche, e le coctlle 
r« Sacca son piene di farina ria. ^3 

Ma grave usura tanto non si tolle / 

Gontia U piacer di Dio, quanto quel frutto 
:» Che fa il cuor de' monaci si folle si 

pane là ec. , vai quanto : quel 70— -72. Infin lassà^ fino alPuI- 

solo cielo , a differenza di ititti tima sfera, fino al cielo empireo, 

IgU aUrì infirion^ non si muove j la vide il Patriarca Jacob Upar^ 

non si aggira intomo a si stesso^ ger^ stendere, la superna parie ^ 

tal che vengano le parti di lui a la sua cima; come ne dice il'Sà.- 

muiar luogo — Perchè non è in ero Testo, 

luogo ^ definendosi il moto loci 74 — 7$. La regola mia^ il librò 

mutatio, ciò che non è in luogo mio, contenenCe le regole delre- 

ìMm può certamente muoversi — ligioso vivere — per dannò delle 

)s non ^ impala , e non ha essa carte^ per consumare inutilmente 

ìihima sfera poli , su dei quali carte a trascriverla. 

^ regga e si aggiri , come gli 76. Badia , monastero, 

iianno e vi si aggirano le altre 77. CbcoUe, gli abiti monacali, 

inferiori sfere. 78* Sacca san ec.; morde il vi- 

'69. f^Mo, per f^fta — fi s^ in^ zioso vivere de* Frati de' suoi 

l'èia, ti sfugge, intèndi, neUasua tèmpi. 

etma, torrispondentementè al det- 79—81. Ma grave usura ec.: ma 

fóci ne' versi 39 e 3o del prece- non dispiace tanto a Dio il pec- 

mi^;Ccinto. cato delP usura, quanto ec. e ' 



2Ì3t4 PARADISO 

Che; quantunque la Chiesa guarda ^ tutto 

È della gente che per Dio dìnrianda^ . 
. iNon di parente , né d' altro più brutto. ) 34 
La carne de^ mortali è tanto biànda^ 

Che giù non basta buon cominciamento 
.-Dal nascer della quercia al far la ghiaada. 87 
Pier cominciò sanz^ oro e sanssa argento^ . ! 

Ed io con orazione e con digiuno^ 
, E Francesco umilmente il suo convento. go 
E, se guardi al principio di ciascuno^ 3 

Poscia rìguaidi là dov' è trascorso^ 
i'. Tu Tederai del bianco fatto bruno. - '93 

Veramente Giordaii TÓltoretrotso . "i 

Pia fu , e il^ mar fuggir quando Dio volse, '> 
^ ; Mirabile a veder, che^ qui il soccorso. . ; ^5 



•• * ' * ^ 

83— 84* Quatìtunque la Chiesa oeTuta. 

guarda significa il medesimo che 89—90. /o , BencdeUo — J^ 

quanto mai la Chiesa serba di Francesco umilmente ec r inco^ 

at^anzo — Non di parente ce : minciò Francesco i7 5110 convento^ 

non dee seivire pel parente, né la sua adunata, colla umiltà, vo- 

per altro più brutto soggetto. lend<| perciò che i frati suoi Mi', 

85—87. È tanto blanda , tanto nori si chiamassero, 

pieghevole , irrcsistente — Che 94 — 9^* f^*iramenUì (al senso d£4 

giù '^on basta buon cominciami' latino veruntamen) fu pia mira^^ 

to al far la ghianda dal nascer bile a veder Gioidan vólto retrory 

della quercia^ e vuol dire, che so^ fuggir il mar (verso il qualq 

non basta che una cosa abbia da prima correva), quando Dio 

buon principio , perchè in virtù volse, che veder qui il soccorso» 

di esso renda buon frutto. £ vuol dire che , se Iddio non 

88. Pier cominciò sanz* oro co. abbandonò il popolo Ebreo qualar 

Chi intende s. Pietro apostolo , do per soccorrerlo v' era biso* 

chi s. Pier Damiano, li presente, gno di più mirabil opra, molto 

La prima opinione é la più vi- meno abbandonerebbe il popolo 



CANTO XXII IkH 

Cosi mi disse ] ed iudi si ricolse 

Al si^o cx^Uegio^ e 1 collegio si strìnse j 

Poi come turbo in su tutto s^ acòolsev '^ 

La dolce Donna dietro a lor tni pinse 
. Con un sol cenno su. per quella scala ^ 
Si sua virtù la mia natura vinse} tóa 

!Nè mai quaggiù ', dovè si monta e cala^- ^ 

f rNaturalmenteifu si ratto mòto, 

Ch^ agguagliar si potesse alla mia ala. ^i^s 

S'io torni mai, Lettore, a quel diVoto 
• Trionfo, per^ lo quale io piango spesso 
Le mie peccata, e'U petto mi percuoto^ : ils 

Tu non avresti in tanto tratta e incsflio • : i rt 
Nel fuoco il dito^ ili quanto io vidi 1 segnb 



r-j 



itt 



«Ghesegue 1 Tauro, cj fui dentro da esso*' 
O gloriose stelle , o lume pregno 
' '• I Di gran virtù , dal < quale io riconosco : 

Tutto, qual che si sia, il mio ingegno j ' t^4 
Con voi nasceva , e s' ascondeva vosco » 



» ' : 



Cristiano e i suoi religiosi Ordi. uoto^ d quel divoto trionfante re- 
ni, pel soccorso de* quali di mi- gno , per lo quale acquistare io 
'noir prodigio abbisognava. piango spesso le mie f>eocailk'y e 
^ ^ Poi come turbò ec. , poi il petto mi percuoto , come at« 
roteando , 6ome fa il vento tnr« venne eh' io salissi nefìa liosiel- 
binoso, si sollevò tutto in atto. Iasione de|* Gemelli tanto pi^Àb, 
(^'lóo. La dolce Donna^ Beatrice, che tu non avresti intanto meato 

IÒ2I. La mia natura^ intendi, il dito nei fuoco e levato. 

^t^tdfe. ììb-'ii'j^ Con uoi nasceva è s^a" 

io5. jiUa mia a^aJ^i mio volo, sàorideua ec.: era il Sole congiunto 

7' 106 — 1 H.' S^ io torni mai ec. con voi quand^io seniì^' da pn- 

' Cosi avvenga , o Lettore , eh** io ma ec., cioè' qoand' io nacqui In 

tottiì ùmiìù\\A A qud trionfi di' Tostaùa. « 



Quegli eh' è padre d' Ogni mòrta! vita y •') 

Quai^' io senti' da prima racò* Tosco j . .,,^ 
tJE poi , quando mi fu grazia largita' ' -r- 

D' entrar nell'alta ruota chei vi gurtt'^ : * ? .' 

La vostra regìon mi fu sortita. . j p. ;,2o 

rA voi divotamente ora cospira i: . --^ 

L' anima mia ^ per aòquistaÌF virtute '>! 

Al passo forte che a de lé.tiila. >. . .. ri2ì 
(Tu se' si:presso: air ultima subite >, 

Comincio Beatrice, che tu dèi. •;? 

Aver le luci tue chiare ed aciite. \a6 

* 

<£ però, ^rima che tu pia t' inlei y 

Rimira in ginso, è vedi quanto mondo t ' 

Sotto li ipiedi già esser iti fei ^ . 139 

iS) clieU tuo cuor, quantunque può^ giocondo 

S^ appresenti <alla turba trionfante, v> 

Che lieta vien per questo etera tondo. ,33 

jGol viso ritomai per tutte quante 

Le sette spere, e vidi questo globo > 

Tal, eh' io sorrisi del suo vii sembiante j 135 



1.19. JfelP alia ruota che ui gira, di passare (scrivendo) dal mondo 

nel cielo stellato. sensibile alP invisibile , che tira 

120, La vostra regìon mi fu tutto mc^ e richiede tutta PappU- 

sortita , mi fu dato in sorte il cazione. 

passar appunto perii luogo, dove ia4' Ultima salute^ per ultimo^ 

state postate voi. pia allo luogo di salvazione. 

. iq3. Al passo fòrte ec. O al 137. Pia «' inlei, per pia entri 

passo difficile della morte , alla ùi lei, 

quale mi vo accostando a gran i33 — i35. Col viso ritornai 

passi 'y o pure per acquistare vi- per ec. : per iée sette spere , pei 

gore air alta e difficile impresa sette cicli , che salendo aveva 



CANTO XXII -: iS'p 

E quel consiglio per migliore approbo 
Che r ha per meno; e chi ad altro pensa 
Cliiamar" si pwòle véramente probo. i38 

Vidi la figlia di Latona incensa 

Senza quelP ombra , che mi fu cagione 

Per che già la credetti rara e densa. 141 

L' aspetto del tuo nato , Iperionè , 

Quivi sostenni, e vidi conx'si muove. 

Circa e vicino a lui , Maja e Dione. ,44 

Quindi m'apparve il temperar di Giove 

Tra 1 padre e ^1 figlio ; e quindi mi fu chiaro 
Il variar che fanno di lor dove; ,4^ 

£ tutti e sette mi si dimostraro 

Quanto son grandi, e quanto son veloci, 



personal mente passato , ripassai do le favole; il qual nome poi 

allora rolla vista, del suo vii fu dato alla stessa Venere. Qui 

sembiante, dell'ignobile comparsa prendesi por Venere pianeta, 

ch^ ei faceva. i45— 147» M* appai^i^e il tempe- 

1^7. Che P ha per meno^ che ne rar di Giot^e Tra^l padre e H 

fa minore stima. figlio» Come Giove è figlio di Sa- 

139—141* y^idi la figlia di La- turno e padre di Marte, stende 
tona ec. : vidi la Luna dalla parte il Poeta gli attributi medesimi di 
superiore, dov** è illuminata, sen* p^re e figlio ai pianeti del loro 
sa fjuelP ombra, sulla quale ha nome ; e riputandosi che il pia- 
disputato nel Canto II di questa neta di Giove , ronlio tra quello 
Cantica. di Saturno e quello di Marte , 

14^ — 144* L^ aspetto del tuo temperi la troppa freddura del 

nato ec. : quivi, o Iperione, so- primo, e la troppa ardenza del 

stenni /' aspetto^ lo sguardo, del secondo, pone questo temperar di 

tuo n<ifo, del tuo figlio, il Sole — Giot^Cy effetto del suo intermedia* 

Maja^ figliuola d^ Atlante, e ma- re, per lo stesso intermediare che 

dre di Mercurio. Prendesi per lo n' è la cagione, 

pianeta di Mercurio — Dioneo i48. Tutù e fe/£e , gli accennati 

madre della Dea Venero , secon- pianeti , cioè la Luna , il Sole , 



a38 PARADISO CANTO XXII 

E come sono in distante riparo. ,5^ 

L^ajuola, che ci fa tanto feroci , 

Volgendom' io con gli eterni Gemelli , 

Tutta m'apparve da' colli allfi foci: ,5^ 

Poscia rivolsi gli occhi agli occhi belli. 

• . ' ' ' 

Mercurio, Venere , Marte, Giove tutti in quanliUUe^ yursu et di- 

e Saturno. Mtaaiia, 

i5o. Jn distonie ripafo cioè i5r. L' afuola^ la Terra. - 

in sita distante ^ dice Bcnvonn- i54. Agii occhi belii^ dì Bea- 

to, quasi dica mi si mostrarono trice. 






FINE PEL CANTO VENTESINOSECONDO 



CANTO xxm 



ARGOMENTO 

Vede la sapienza e la possanza 
eh* apre le strade fra 7 delo e la terra 
In un fulgor che tutti gli altri avanza; 

E quella Rosa mistica j che guerra 

Fe^ col suo parto al più empio nemico. 
Sicché V uscio del Ciel ne si disserra 

Poiché pagato fu peccato antico. 

V^ome r augello , intra V amate fronde 
Posato al nido de^ suoi dolci nati , 
La notte che le cose ci nasconde ; 

Che per veder gli aspetti desiati , 
E per trovar lo cibo onde gli pasca y 
In che gravi labori gli son grati, 

Previene '1 tempo in su V aperta frasca y 
E con ardente affetto il Sole aspetta ; 
Fiso guardando pur che V alba nasca j 



T~9. Costruzione: Come V au" nasconde , posato intra P ai/iàte 
gello^ che la notte ^ che le cose ci fronde al nido de'* suoi dolci- hàti^ 



13 



24o PARADISO 

Così la Donna mia si stava eretta 
Ed attenta^ rivolta in ver la plaga ^ 
Sotto la quale il Sol mostra men fretta j 

Sì che^ reggendola io sospesa e vag^^ 
Fecimi quale è quei ^ che disiando 
Altro vorria, e sperando s^ appaga. is 

Ma poco fu tra uno ed altro quando; 
Del mio attender, dico, e del vedere 
Lo ciel venir pju^ e più rischiarando. ig 

E Beatrice disse : ecco le schiere 

Del trionfo di Cristo, e. tutto il frutto 
Ricolto del girar di queste spere. a, 

Parvertii che '1 suo viso ardesse tutto; 
E gli occhi avea eli letizia sì pi^ni , 
Che passar mi convien senza costrutto. 34 

Quale ne^ pleniluniiserepì ■ -, ■ 

Tri via ride tra le Ninfe eterne , 



de^suoi pulcini, pur cìie nasca 16 — 18. Ma poco Ju ec. Adope- 

r albUf sol clic r alba spunti, l'/i ra quando sustantivamcnfe per 
!su P aperta frasca , in cima alle . tempore vuol dire, che poco «pa- 

frondi , pre%fiene il tempo, e fiso zio corse tra il tempo ih cui dc^ 

guardando , aspetta con ardente sidcrava di veder ciò che Beatrice 

tuffetto il Sole per t'cderc ^ìi de- mirava , ed il tempo iu cui lo 

.^iati atpetlij de' pulcini suoi , e vide, 

per trovar lo cibo onde gli pascaf 1^, Senza costrutto, senza espri- 

1/1 che, nel trovar il quale, grai^i merlo. 

labori gli son grati, gravi fatiche q5. Trivia , la Luna — Ninfe 

gli sono gradevoli. eterne, le stelle. Le stelle cort(*g- 

II — 12. Inver la plaga. Sotto la giano, per cosi dire, la Luna in 

quale il Sol mostra men /tetta, ciclo 5 come le Ninfe corleggiava- 

vuol iììvc lucrso la parte del cielo no in terra Diana ; e la Luna e 

media. Diana sono una slessa Divinità. 



CAUTO xxm viJ^i 

Che dipingono'^ ciel per tutti. i seni; 37 

Yid^ io sopra migliàja dì lucerne 

Un S0I9 ciij? tutte qnante V accendea / 
r Come fai no6tro le viste superne; ' 3o 

£ per la vim^làce trasparea ^ 

La lno^arfésti8taii2Ìa tanto chiara 
\: Nel viso mioicbe non la sostenea. 1 33 

O Beatrice^ dolce, guida e cara! : . < >.: /^ 

Ella mi disse: qud. che ti fiobrahsa, ' ; ^ 

È virtù dft cui nulla si ripara. 36 

Quivi è la Si^iènza e la Possanza^ 

Gh'apii la sttaide fra ''l Cielo e la terrà '^. . 

Onde ih già rì. lunga disianza. . 39 

Come fuoco di nube si dìsseite ' ■ ■ '.ì 

Per dilatarsi si «ke non vi cape^ . 
; E fuor di'Bua natura in giù s^aftterra} r j; 43 
Co^ la mentemky tra ciucile dape^; ; j iM t^-ì 

Fatta più grande^ di aà stèssa usda^ ti '! . 
. E che si fes» limèmbrar non sape. : : 45 
Aprì gU occhi, e riguarda qual son io; 

Tu hai vedute cose ^ che possente .. ,-, 



^^, Seidf per* riti- e ptiti' del Marita pd iàpiehie 9H pOMstfté^ 

ééoi ' Gesù Crbtcr. 

' So* 'VomeJaHnósih} ec; t come - 4o— 4^1* OoitroiscI s tome fuòco 

i Bflistro Sole accende le stelle d disierra dal nno di rmhe eci 

die fopra di noi vedhuno. -— per dilatarsi^ cioè si diner^ 

'^lii^. £abiceht0 sutUmUa^ ch^era ra per questo cK*egtÌ si dilata , 

^oinaiiilà santissima di Cristo, si dbe nim paò capire entro la 

S5. QiièZ cfte ti «o^nmsar qud* nuvola. 

•Teccesdva looe die vinco la tua 4^* 1^% vitande, appella te 

TÌstaw BJpiritusH defitte dd Paradiso* 

37— S8. La SapUmuteìa Po»- 46^48. àJl|pri gii òcoM e retavi 

Daiitb V. m iG 



2^2 sA&Airtsa^ 

Se* fatto a sostener la riso xiìoi ■ > : ; : , ; 

Io era come quei che A risento '. : i ; 

Di visioneobblita^ je eh^ s^iogegna . i.. 



V 



lì 



...)}: 



>' 



<8 
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54 



57 



Indarno di. ridqrlaai alla mente ^? 

QuandMo udi^ questa profferta^ degnai/ ù\ 
Di tanto gradà^<)h6 niai'Q0ttflÌMSlhB^el 
Del libro.cbel ]H^tknìtOfradbegnà«[ iy.ly 

Se mo sonasser tkitte qeelle lipguè^^ ^'oi J: ^ 
Che PoUnnia con kaboiio i^ro ^r^<^ nn km 
Del latte lordolcissinu) più. pingue'^ < •/ 

Per ajutarmi^ al millesmo deàvver^c^^^ ; ' 
Non si Tenia y cantando jl «ntD ^é^ . ^i 

. E quanto il santa aspetto fieicea mqro^ * 

E così^ figurando .'il Paradiso^ *' 

Convien sal^r il sagrato poema.^ ; V t^' 

: Com^ uom • iciie tiiÌQ va suo cammiai MmóL > ì $3 

Ma chi pensasse il ponderoso, téma y*-' * ^ i ^ -^ 
E V omero mwtal che se ne carca ^ : < 
Noi biasmerebbe^ se sott^esso trema. 66 



6d 



<fa ec. Reso Dante possente alla 
contemplazione , Beatrice lo in- 
vita a godere del suo riso , .cioè 
della sua giocondità. 

53 -^H* ^^ nonsi stingue ec. , 
che mai non si cancella dalla me- 
morila 

$5— 60. Se mo sonasser ec; Se 
ora a cantare il santo riso di bea- 
trice, e quanto esso riso, faceva 
mero y chiaro e ri^jeDdcnte , il 
sa^to aspetto di lei , sonofis^ro^ 
fàXiìiHcxq i, tUilte quelle lÌoc;ae 



che Polinnia con P altre Muse 
col latte loro dolcissimo fecero 
più pingui, più faconda — Non 

si verria, cantando , al mille' 
smo del vero^ non si perverrebbe 
col canto alla miUesima parte 
della verità, 

61 — 03. E co^i ce. £ similmen- 
te questo mio poema, descriven- 
do il Paradiso, conviene che s^tUi^ 
cioèj^ tacendo di quel santo rÌ40| 
trapassi a dire di altre cose % 8t 
guisa d^ UQ^ ^c* 



ck9To xxm 2r43 

Non è pileggió da piociola barca ,:,:?* 

Quel che fendendo ya Tardità prora ^ • . 
Né da nocchier d>'a sé medesmo parca, 69 

Perchè la fàccia mia sì t^ innamora , 

Che to non ti rivalgi al bel giardino : ['- 

Che sotto i raggi di Cristo sV infiora} > 73 

Quivi è la rosa ^ in cbe't VerbO: divino ; - 
Carne si fece; e cpivi sonli gigUy . :, 

Al cui odor s^ apprese U buon cammitio^ ;: ,5 

Così Beatrice j ed io^ ch^ a' si^oi oonsi^U - ' 
Tutto era pronto ^ ancora mi rendei r 

Alia battaglia delebili cigli. i ^8 

Come a raggio dì Sol^ ch^e puro mei. 

Per fratta nubo. 7 già pwto di fiori : jO 

Vider coperti d'i^nbra gli ftcqhi mi0i>.: . ; si 

yid' io cpsl più turbe; di spiandoti w./' 

Fulgurati di ai^di raggi ardenti^ ', -s^ ?, D 

' 67.' PibggiOf per tr^tUo di man, ji-^S* GigUf M cui («farer^; tt»si 

Ahri lègge ptaregf^o. ambila Dante LSaiiii y jcho o^la 

'69. CS^^a ^è medesmo parca ^ predicazione e baoni esempi .Imuìj^ 

iclit a tè médesiaio perdoni , ri^ nò. attivate axò^ meìbu^H €im* 

j^annii fetic^*^ minOf verso il Paradiso^ Altri ì%> 

fOi^^i, Perchè la faccia mia tende onìicamente gli ApeitoHi;: 
sì ec: perchè mai (riparla Bea^ 7^ Mi rtwUiywA riÉÙti, WleiESi 

Irìce a-'Oanto ) là feccia mia nàk ' 

ìt ikmamora talmente, che di niio»' 7S. Alla baUagUa ae. ^ h rimif 

to noati Tolgi alia raga scUev^ i^e qiitlU ^eèsirva looechéidàe 

de'Beati, die adiornasi delfo spilni* mie pupille a^isv^ lalAo oontraijbOi 

flave €$ai Gesù €ricto< aovrai di e ohe credeva dovesse contraaMr 

«iti spaiale? tuttauÉi- ' • ' ■ 

73. Eosa y Maria Vergine, ap* 79- Afbj per tvapasiiy trivpab. 
pdlala Jaaa miit^a anche daiUa 83. Fulgorati ed^ itradhiti dod 

Chiesa, ...•■.•' . di «ofMBa 'ii^ec. .-.- ';^' :*) *.."i-. .-s] 



a44 VkfiAVìsó^ 

Senza veder prìncìpio di fulgori* ^ 

O benigBà virtù^ che sì gP imprenti^ 

Su t^ esaltasti per largirmi loco 

Agli occhi 1) che non eran possenti. 87 

Il nome del bel fior ch^ io sempre invoeò 

E manee^era^ tutto mi ristrinse 

L' animO' iad' avvisar Io maggior foca : g6 

£^ come ambo te lud mi dipinse 

Il quale e ^1 qoantò della viva stella ^ 

Che lassù vinòe^ come quaggiù vinse^ ^^ 

Per entro il cielo scese una lacella^ 

Formata in cerchio a guisa di corona,, 

E cinsela ^ e girossi intomo ad ella. ^ 

Qualunque melodia più dolce suona 

Quaggiù y ed a sé più V anima tira ; 

Parrebbe nube che squarciata tuona; ^ 

Comparata al sonar di quella Lira ^ 

/ 

84« Sensa tfédet ec. , senza re- 91 — 93. E , come amba ec : e 

der onde si movessero i fui- dappoiché ad ambedue gli occhi 

gori. miei si fece obbietta U quale ^ la 

65—87. ^ benù^na ec. O beni- qualità , cioè lo splendore , e ^l 

gna virtù di Gesù Cristo, che si quanto^ la quantità, Pestensione, 

qaei Beati imprenti , impronti , la grandezza , deìla ulva stella 

(intendi del lume tuo)^ tu allo- la gran Madre di Dio. 

ra in più alto luogo ti levasti c^.Che lassa vince ec. : che ia 

fer largirmi loco agli occhi li , Cielo vince tutti i Beati nello 

acciò restasse ivi luogo^ facoltà ^ splendore, come vinse in terra 

agli Occhi miei; che, te presente, tutti i Santi nella virtù, 
non eran possenti , rimanevano 94. Una /acella. Gli Espositori 

dal lume tuo abbarbagliati. intendono accennato in quel lume 

es. // nome del beljiór^ di Ma- l'Arcangelo Gabriele. 
ria detta Basa. 100. Lira, qui è V Arcangelo 

90. Ad avvisar^ a riguardar. Gabriele cantante. 
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CANTO XXtlI 345 

Onde s^ incoronava il bel zaffiro ^ 

Del quale il ciel più chiaro s^ ina^ffira. . ioa 
Io sono amore angelico^ che giro 

Lealtà letizia che spira del ventre 

Che fu albergo del nostro disiro; 
£ gìrerommi^ Donna del Ciel ^ mentre 

Che seguirai tuo Figlio , e farai dUa 

Più la spera suprema, perchè gli entre. ,08 
Cosila circolata melodia 

Si sigillava, e tutti gli altri lumi 

Facean sonar il nome di Mauia.- 
Lo real manto di tutti i volumi , , 

Del mondo, che più ferve e jhù 3' avviva 

Neil' alito di Dio e ne' costumi , 4,4 

Avea sovra di noi V interna riva 



»o3— io5. Io i€ina^4anoré angeli' trarvi,' colP abitare in io esao. 
cOf che ec Pare debba intender- 109— «no. Cosi la eirculaia.me'^ 

si come se dicesse : io rappresen* lodia Si sigiUatfa : in coiai niòd«' 

te r amore di tutti noi Angeli si sigillava , si terminava quella 

a te, o Regina nostra; econqne- soave canzone circidaia , in dr- 

tto aggirarmiti intorno esulto a colo cantata. 
qaeU^ allegrezza die apportò a na — ii/^» Lo real manto te^A^» 

noi il tuo ventre, che fu albergo pella manto dei volumi del mofm 

dei tìostro disiroy del da noi de- do il nono delo siccome il fn^. 

•iderato Aedentore dd mondo. mo fra quelli che si muovono 

1 06-* 108. Egiferomnd^ cioè e sotto T immobile emp irco — che 

mi girerò Palla letizia mentre pia ferve e più ec. ; che nella: 

Che seguirai tuo Figlio, vai quan- vicinanza di Dio, e ndle consu^* 

io: mentre ti starai appresso al te beneficenze di lui, più d^ at^. 

divino Figliuolo , ch^ é come a more si riscalda, e più di vivefli<r. 

dir& etetnamente — e farai dia za, cioè di forza e di attivila, ri-. 

più la spera suprema^ perchè gii ceve. ' 

cntre, e renderai più risplendcn- 11 5. V intema riva* Noq 9{9|iq 

té il cielo empireo col tuo en- d^ accordo gP Interpreti nel ttgiiìr 



^46 PARADISO 

Tanto distante ^ che la sua parvenza 

Là dovMo era^ ancor non m'appariva. ,,, 

Però non ebber gli occhi miei potenza 
Di seguitar la coronata fiamma^ 
Che si levò appresso a sua semenza.- ,90 

£ come fantolin^ che 'nver la mamma 
Tende le braccia poi chel latte prese ^ 
Per r animo che^n fin di fuor sMnfiamma; lO 

Ciascun di quei candori. in su si atese 
Con la sua cima sì^ che V alto affetto 
Ch^avièno a Maria mi fu palese. ' ids 

Indi rimaser lì nel mio cospetto , 
Regina caéti cantando si dolce ^ 
Che mai da me non si partì 1 dilettò. 139 

Oh quanta è V ubertà che si soffolce 
In quell^ arche ricchissime , che fòro 
A sentfn^r quaggiù buone bobolce ! 132 

Quivi si gode e vive del tesoro 



ficaio da (lare a questa frase. Il i3o— 133. Oh quatUa ec. ; oh 

flig. Parenti crede che per in- quanto abbondevole raccolta di 

Urna rwa debba intendersi il premio si soffolce^ si sostiene, si 

confine della sfera nona verso il contiene , in qutlV arche ricchis-^ 

cielo empireo. sirncy in que"* dofiziosissiroi ricet- 

\^o.' Sua semenza y sno Gglio tacoli , tornata loro dallo sparso 

Gesù Cristo. in terra seme delle virtù! bobolce^ 

123. Per V animo che ec. : per femminile plurale di bobolco^ si- 
queir amorosa fiamma che fin gnifica seminatrici, 
nd di fuori ^ negli esteriori mo- i33 — iBg. QmìVi si gode e f£- 
▼imenti T animo appalesa. ve ec. Costruzione: Quiui colui ^ 

taS. Regina caeli ec. , principio che tien le chiavi di tal gloria^ 

éP nn* antifona in lode di M.iria s. Pietro, si gode e vive del tesoro 

y«i|;ìne. . celeste, Che *^ acquiftò piangendo 



CANTO XXIII 2/1'J 

Che s' acquistò piangendo nelP esilio 

Di Babilòn, ov' egli lasciò Poro. ,35 

Quivi trionfa , sotto V alto Filio 
Di Dio e di Maria , di sua vittoria , 
E con V antico e col nuovo concilio jsg 

Colui che tien le chiavi di tal gloria. 

neìP esilio Di BabilAn , oc^ egli Gesù Cristo , E con P antico e 

lasciò Poro, nel mondano esìlio, col nuovo concilio^ colle corniti. 

dov^ egli non curossi d^ oro né ve de^ Beati del Vecchio e Nuoto 

d^ argento; quitd sotto P alto Fi- Testamento, trionfa di sua uit- 

Uo Di Dio e di diaria , Botto di torio. 
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CANTO XXIV 



ARGOMENTO 

Lo buon pastor cui del cristiano gregge 
Cristo il governo già dapprima diede 
E r alte chiavi e la divina legge. 

Fattosi innanzi aUo Poeta chiede 
Per fame con esame spenenza 
Quai sieno i fondamenti di sua Fede. 

Ei gii risponde , e vera è sua credenza. 



\J sodalizio eletto alla gran cena 
Del benedetto Agnello ^ il qual vi ciba 
Si^ che la vostra voglia è sempre piena j $ 

Se per grazia di Dio questi preliba 
Di quel che cade della vostra mensa, 
Anzi che morte tempo gli prescriba , g 

I -3. Sodalìùo, consesso, comi- ti delia sua gloria — <S2, che la vo" 

tiva — gran cena Del benedeUo stra voglia ec.: talmente che noa 

JgneUo appella il Paradiso, pc* avete mai di che desiderare, 

rocche quello in cui il benedetto ^^5. Questi, Dante — preliba^ 

Agnello, Gesù Cristo, ciba gli dct- anticipatamente assaggiai prcgnsU 
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25o PARADISO 

Ponete mente alla sua voglia immensa^ 

E Foratelo alquanto j voi bevete 

Sempre del fonte onde vien quel ch'ei pensa, g 
Così Beatrice; e quelle anime liete 

Si fero spere sopra fissi poli ^ 

Raggiando forte a guisa di comete. la 

E^ come cerchi in tempra d' oriuoli 

Si giran si ^ che '1 primo a chi pon mente 

Quieto pare , e 1 ' ultimo che voli , 
Cosi quelle carole differente- 
mente danzando^ dalla sua ricchezza^ 

Mi si facean stimar veloci e lente. 
Di quella ch^io notai di più bellezza^ 

Vid' io uscire un fuoco sì felice ^ 

Che nullo vi lasciò di più chiarezza : 3, 

E tre fiate intorno di Beatrice 

Si volse con un canto tanto divo y 

Che la mia fantasia noi mi ridice ; 34 

Però salta la penna ^ e non lo scrivo j 

Che V immaginar nostro a cotai pieghe , 
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— Di quel che ec: cioè, di quello 
che deW esuberante vostra gloria 
VI lui si trasfonde» 

7. Alla sua voglia immensa di 
sapere più addentro delP esser 
vostro. 

8. Boratelo alquanto^ innaffiatelo 
coU^ acqua delle vostre parole. 

9. Del fonte ec. Dio. 

II. Si fero spere vale : si com- 
posero in circoli per aggirarsi in- 
torno a Dante e Beatrice. 

i<5. Quelle carole^ cioè qnei cir- 



coli o quelle anime carolanti. 

i*]. Dalla sua ricchezza, cioè cia- 
scuno a misura della sua ampiezza 
si facea stimare più veloce o più 
lento nel compiere il giro. Altri 
legge : della sua ricchezza , e 
spiega, secondo i diversi gradi 
della sua gloria. 

26—27. ^^ ^' immaginar no' 
stro ec. Perchè non solo le parole, 
ma anche rimmaginazfonc è inet- 
ta a dipingere la delicatezza di 
qncl canto. Dice cotai pieghe, ^ev- 



f 

CANTO lilV ilSl 

Non che^l parlare, è tròppo cblòr vìvo. }ìj 
O santa suora mìa , ciì)e sì fite pregile 

Divota , per lo tuo ardente affetto 

Da quella belFa spera mi disleghe : ^^ 

Poscia , fermato il fuoco benedetto ^ 

Alla mia Donna dirizzò lo spiro , 

Che favellò còsi com' io ho detto. 5^ 

Ed ella : o luce etema del gran viro , 

A cui nostro Signor lasciò le chiavi^ 

Che portò giù di questo gaudio miro, 60 

Tenta costui de^ punii lievi e gravi ^ 

Come ti piace , intorno della Fede , 

Per la qual tu su per lo mare andavi. 35 

S^ egli ama bene , e bene spera, e ci^è^ 

Non t'è occulto, perchè 1 viso hai quiti, ^ 

Dove ogni cosa dipinta si vede^ i^^ 



che te pieghe sono la parie in 3^. Tenia per 9stOftì>ùi*^UM4 i 

cui più bisogna che il pittore ài grafi, faòili « diffiùli^ 

guardi dai troppo vivi colorì. -Sg. Ptìt.latfuoi €tf ec^, j^wvi^ 

aS^-^. O ionia suòra ec. Co*- tu della qual Fixie cnmiiiiliafH àU 

atrusiones O sània suora mia^ odro sulle acque del nàte teli 911« 

the tfer h tuo ardènte affètto beriade. Miraeofo noto, 

(verso Dante) mi disleghi^ mi^i'* 4<"^^* ^^ f^'^i VèeMK^Vk ifi^ 

succhi) da quella. òeUa spera, si «ta — fca^ qtdvi^ 3oif€, e^ , ÌMl 

aé preghi di$feia.Là chiai«zza poi mólto in quella porte^ nV^ è.Dto) 

Ton*el4>e qilAsi :che si leggesse il in €ui^ quasi atro specchio^ si VeJl& 

secondo terzetto pel primo. Spù^ ciascuna cosa dipinta ^ ha jfàtfé 

foi tble Moee» . cwi Ver ìa vBracef^èdeyìtn. per 

34* f^4ro per uonto. merao dèlia verabePedéj da voi 

35— 36. ZecMa»'!, Che portò éc»% predicata^ «costato cittadini —» 

le chiavi di questo {ttUro) usa- a glovtarlSaBi UipeTéaneé ùukfn 

r^yi^lioso gaudio .del Par^iso* . cft^a Im «rvtfH. QoAtrurìoDcr JT 



352 PARADISO 

Ma^ perchè questo regno ha fatto civi 
Per la verace Fede, a gloriarla 
Di lei parlare è buon ch^a lui arrivi. 45 

Sì come il baccellier s^ arma y e non parla , 
Fin che 1 maestro la quistion propone, 
Per approvarla , non per terminarla , 43 

G>sì m^ armava io d'ogni ragione, 
Mentre ch'ella dicea, per esser presto 
A tal querentc e a tal professione. 51 

Di% buon Cristiano; fatti manifesto 3 
Fede che è 7 Ond' io levai la fronte 
In quella luce onde spirava questo. 54 

Poi mi volsi a Beatrice, ed essa pronte 
Sembianze femmi , perchè io spandessi 
L' acqua di fuor del mio intemo fonte. 57 

La grazia che mi dà eh' io mi confessi , 
Comincia' io , dall' alto primipilo , 

buon, bUl bene, che a gloriarla , era quella della crìsUana Fede, 

a glori6carla, arrivi a lui, a Dan« 54* Onde spirava questo^ onde 

te, parlare^ il parlare, Di (et, ar« usciya cotal parlare, 

rivino a lui parole di lei. 55—67. Mi volsi a Beatrice , 

46-48* R baccelliere primo grado siccome quella ond^egli atteodcTa 

accademico — s'^ arma, e non ec il come e il quando del dire e 

Costruzione: infino a tanto che il del tacere — pronte Sembianze per 

maestro propone la quisiione , pronti cenni — perché sptmdes» 

non parla^ e si arma, proyyedesi si ec. , allegoricamente detto in 

di ragioni , per approvarla , non vece di manifestarsi gV interni 

per terminarla. miei sentimenti. 

5o — 5i. Mentre cV ella dicea, 5S. La grazia ^ quella divina 

intanto che Beatrice cosi pregava grazia , che mi dà , che mi con- 

s. Pietro — A tal querenie , a cede ec. 

tale interrogante , qual era san 59. DaW alto ptimipilo, da t. 

Pietro — a tal professioite, qvidì Pietro Capo degli Apostoli* Primi- 



C4NTÒ XXIV 353 

Faccia li miei bancetd esser espressi. 60 

£ seguitai: cornei verace stilo 
^ Ne scrisse ^ padre^ del tuo caro frate ^ 

Che mise Róma tecó nel buoni filo y (si 

Fede è sustanzia'di cose sperate, 
: Ed argomento delle non parventi } 

£ questa pare a me sua quiditate. isé' 

Allora udii : dirittamente senti , 
' Se bene intendi perchè la ripose 

Tra le sustanze, e poi tra gli argomenti. ' e^ 
£d io appresso : le profonde cose ^ 
. " Che mi largiscon qui la lor parvenza , 

Agli occhi di laggiù son si nascose y 73 

Che r esser loro v' è in sola credenza ^ * ' 

Sovra la qual si fonda V alta spene ; 

E però di sostanzn prende intenìsa. ^i 



pilo era il Capo di 400 |idU!*aiitiea 66, QiddUnU^QmUui»^ appelIaM 

Milizia. . nelle fcaole laesseiuay ossia iuk 

4$t — ^» GwmH verace stile ec. twra, 4alla. eosa^peppoolit qiid^ 

Costruzione: Padre^ come ne eerùf che suol cercarsi coi terminji iiidil: 

m U Perece etitof la veridica pen - ««f ? 

Bai del tuo ceto frou^ s. Paolo ,: 68—^ ^e ben» inUmii^ per^' 

ehi teco mise Marna nel buen cA4 ee.( cioè se bene capisci per 

fiio , che teco predicando mise qual vaiane abbia san Paolo dea* 

^om% nel diritto sentiero dc^la io laFede primieramenie apetsoì: 

eterna salvezza* :. . darQm. substantia rerum,. « pascisi 

44"- 65 Fede é sustanìtia .oc argomentum non apparentium. . 
Sono la parole di s« Paolo: JSst 70r-75* Sd io appresso^ inteii« 

fidee sp(Branda:rum subsUmUa re- di, risposi lui s le profonde eo^ 

rum^ argumeniuM non appcurenr se ec, gli alti misteri! , Che qui^y 

tiuMtT DeUe non partHtnU^àfMt in cielo, mi largiscon laìprpar- 

cose che non appaiono. ; venza, mi si danno a yedetfi^r^. 



1^ da questa credenza ci conviepe 
Sillogizzar senza ^yere altra, vista}. 
E però intf n^a d^ argomento ti^ne.. 78 

AfUora udii : se. quanjkunqùe a' acquista 
Giù per dottrina fos$e così ^nteso^ 
Non y^ avria luogo ingegno- di sofista. 81 

Qosì spirò da quell' am^ore acceso j 
Indi soggiunse: ajsssn bene è trascorsa 
D^ està moneta già la lega e 1 peso; 84 

^a dimmi se tu V hai nella tua borsa. 
Ed io: si^ r ho sì lucida ^ sì tonda ^ 
Che nel suo conio nulla mi s^ infqrsa. 87 

^presso uscì della, luce prpfopda 
Che li splendeva : qu^st^; cara gioja-^ 
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fbe V esser loro^Vi^r^Wt #éte . 9»eftnsiet|tp n, a^pl^rcD^ 

credenza^ che laggiù non esistono inteso nd chiaro e retto modo 

8C non nella Fede - Soffra la che tu hai le parole di san Pao- 

qual , credenza , si fonda V alta lo intese, non sarebbe più luogo 

aperte^' fóndasi là 'grande sparanza à' sofismi. 

nostra ~ E però di suHanzd 82. Da quelV amore acceso, pet 

prende intenza^ acquista concetto da quello spirito acceso d* a- 

a nome*. more. 

76 - 'j.'j.Eda questa credenza ce. 83 - 84. E tratcorsa, è ripassa- 

CostruEk)ne: E da questa ere* ta , esaminata. AllegoricaBBente 

d'enzia\ da questa Fede, senz^ at^er parla della definizione della Fé* 

ahrà teista, senta ver un altro ri- de, come di moneta, 

guardo, cantilene sillogizzar (or- 85. Se tu V hai nella tua borsa^ 

gitmefttare)^ intendi, intorno alle se hai la Fede ncH' animo. 

cose teologiche, 87. Che nel suo conio radia mi 

78. E però intenza ec. , e per- s'* in/orsa^ Diona cosa mi si rcn" 

ciò prende nome e concetto di de oscura e dubbiosa. Continua 

argomento. la metafora della moneta. 

79-^81. Se quantunque ec, se 89. Questa caixt gioja^ vale a 

quanto in terra per via di am- dire la Fede. 



GASI TO XXIV Ò»S5 

SoVFa la quale ogni virtù si fonda ^ '90 

Onde ti venne l^ ed io : la larga pio ja 

Dello Spirito Santo, ch^è difFusa 

In su le vecchie e'n su le nuove cuoja-^ ■■•■' ^ 
E sillogismo, che la mi ha conchiusa 

Acutamente si , che \\ versa d' ella 

Ogni dimostrazion mi pare ottusa. 9^ 

lo udii poi : 1! antica e la novella . ' * 

Proposizione che sì ti conchiude , 

Perchè l'hai tu per divina favella ? > .^ 

]£d io: la pruova che 1 ver mi dischiude^ / 

Son r opere seguite , a che Natura 

Non scaldò ferro mai, né battè ancude. • loà 
Rispostò fammi: di' , chi ti assicura 

Che quell'opere fosser? quel medesmo 1'^ 

Chef vuol provarsi, non altri il ti gii^ra. i\J^ 
Se '1 mondo si rivolse al Cristiane&mo , 

Diss'io, senza miracoli, quest' uno 

È tal, che gli altri non sonol centesmo^ 103 



91. Ph/a^ pioggia, qyi yal^ gr^ $mn cfce foss^pQ ^^U? i^pm^ , 

ili4^ . 13oè «iiraqali,^e tn <£i^?,9er 

93. Cuof»yCta\e ; l'Antico e il ^nn altro t« lo aff^^rma 1 '»« non 

.KiiOYo Testamento. . quellq ste$aQ «he vuol proyitQsj , 

.(97--9S. i,' antica e ìanweUae^j cioè TAntico e il Nuoyo Testar 

cio^ il VecqUio « Nhovo Tc^iU- m^nto, . . 

menti!. . , lofj^iii. Quent'^mp ^'C^^vi- 

• ìo0i Jtit jrryqtHk che w. , V ^r- ivone i Qiiest'^ imoy chfi tiA pp»'flrp 

■gomcnta die un ^pr^^ mi dimor « dìgiìtno^ ^n^cksti vic(kmppaH' 

aU^9,.qii09ta ìTorit^ .«ftiV* hk bmm. pioiìtaf la F^ 

- l9if*r^9nVop^AHgfùi^ ^c. Gy?r di Gesù Cristo, Che fa ^\^ m- 

fì(Pn*jrlve QOai i a|ir{|cpU* ««i <?<^.P^ è /<*«« prunai ac<;e<ina 

. iq]^^iò5l Cbi (à «c, Qù ^ Mr I4 «aatità de'pr^oii^ tooipì Qrvti«i- 



356 I^ÀRADISO 

Che tu entrasti povero e digiuno 
In campo a seminar la buona pianta ^ 
Che fu già vite ^ ed or è fatta pruno. ' i , t 

Finito questo y V alta Corte santa 

Risonò per le spere : Un Dio lodiamo j 

Nella melòde che lassù si canta. (,^ 

E quel Baron^ che sì di ramo in ramo ^ 
Esaminando ^ già tratto m' avea ^ 
Che all' ultime fronde appressavamo ^ n^ 

Bìcominciò: la Grazia che donnea 
Con la tua mente y la bocca t' aperse 
Insino a qui ^ com' aprir sì dovea; i3o 

Si eh' io appruovo ciò che fuori emerse ; 
Ma or conviene esprimer quel che credi y 
Ed onde alla credenza tua s' offerse. 133 

O santo padre; o Spirito- che vedi 
Ciò che credesti si^ che tu vincesti 
Ver lo sepolcro più giovani piedi ^ las 

ni, e la corruttela de^ tempi suoi zia, che a un certo modo fa al- 

— È tal che gli altri non sono H V amore colla tua meote, e in lei 

cenle#mo , diviene un miracolo si compiace, 

tale, che gli altri miracoli non i23. Ed onde ec, e da chi ti 

ne vagliono la centesima parte, fu proposto a credersi. 

Il 3. Forse dovrebbe leggersi, 12^^1:16, O scuuo ec. O tu , 

Un s Dio lodiamo. che vedi ora quello che credesti| 

1 15— 117. E quel Baron , cosi onde tu uincesti più giovani piedi^ 
appella Dante S. Pietro; ed era cioè andasti più ratto alla ere- 
in uso a q uè' tempi di dare ai denza che Dio era resuscitato dal 
Santi que"* titoli stessi che da- sepolcro, che li più giovani Apo- 
vansi nel mondo alle persone più stoli, cioè vinse in Fede s. Gio- 
distinte. vanni egli vecchio j che non stet- 

118 — 130. La Grazia che don- te conlento ad andare fino al 

nèa Con la tua mente; la Ora- monimcuto, ma entroyvi dentro. 



CANTO XXiV 257 

GomìnciaMo^ tu vuoi chMo manifesti 

La forma qui del pronto creder mioj '' ' ; o • 
Ed anche la cagìon di lui chiedesti. ^ 1^9 

Ed io rispondo : credo < in uno Iddio 

Solo ed eterno , che tutto 1 ciel muòve,- * *^ 
Non motO; con amore e con disio 3 ' ' ,32 

Ed a tal creder non ho io pur pruove . 
Fisice e mètafisice, ma dalmi 1 

Anche la verità che quinci piove 135 

Per Moisè, per profeti, e pelr salmi ^ ' 

. Per FEvangelio, e per voi che scriveste, 
Poiché V ardente Spirto vi fece almi 5 i3Ìj 

E credo in tre Persone eterne , e queste 
Credo una essenza sì una, e sì trina, 
Che sofferà congiunto sunt et este. 141' 

Della profonda condizion divina, 

Ch^ io tocco mo , la mente mi sigilla * 

Più volte V evangelica dottrina. ,44 

Quest' è il principio, quest'è la favilla 
Che si dilata in fiamma poi vivace , 

t3i — 133. Che uuto *l del ec. ma di fuoco, tì fece santi. 

Costmzìone : C%e, /lora moto, rniio. i4f* Che sofferà ec^ che sia 

pe con amore e con disio tutto una e trina, che abbia in sé il pln- 

il cielo, rale sunt e il singolare est. 

i35 — 138. Anche la verità che i43 — i^^, Ch' io tocco mo ^ di 
quinci piove ec. , anche la verità, cui ora parlo — la mente mi si* 
che dal cielo viene a manifestar- gilla Pia volte P evangelica dot- 
si in terra per gli scritti di Moi- trina , ne riceve la mente mia 
sé ec. — 6 pei' voij Apo8toli,c^ impressione dal Vangelo in più 
scriveste. Poiché l' ardente Spirto luoghi. 

pi fece almi , poiché lo Spirito i45 — 147. Quest* è U princù. 

divino, sceso sopra di voi in for- pio ec. ; cioè : questa dottrina 

DAVTB r. Ili 17 
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E j come stella in cielo ^ ia me scintilla. * 14^ 
Come 1 signor ch^ ascolta quel che piace ^ 
Da indi abbraccia il servo ^ gratulando 
Per la novella , tosto ch^el si tace; ,50 

Con benedicendomi cantando ^ 

Tre volte cinse me^ sì com' io tacqui y 
U apostolico lume, al cui comando x& 

Io avea detto ) sì nel dir gii piacqui» 



evangelica é il principio della artkoU un lume si Pwo che $eUu 

Fedcy ed è favilla , dalla quale tiUa in me come stella in cieh» 

moltiplica grande ardore, e scin* 148— i5o. ComeH signor ec : 

lilla come stella in cielo. Altri come il padrone , a coi il servo 

invece spiega : questo è il primo reca ana notizia che gli piace , 

artiieoh della mia Fede ^ela cre^ appena ha quello finito di recar- 

densa di questo^ a guisa di fa- gliela, stende, gratulando^ ralle- 

viUa che in viuace fiamma dila^ graodosi, le braccia ad abbrac- 

iasi^ m^ accresce a tutti gli altri dario. 



FINE DEL CANTO VENTESIMOQUARTO 



« 

• • • \ 



CANTO XXV 



.1 



ARGOMENTO 

» • • • 

QuegU per cui Galizia ancor s* onora , . 
Ed or è lume nella pura stanza- 

. Fra quei che un solo oggetto sì innamora ^ 

Chiede tre cose intorno alla Speranza s 
Una Beatrice y due ne scioglie Dante: 
Giovanni Evangelista indi s* avanza 

Fra t altre due faeelle eteme e sante. 



kje mai continga che'l Poema sacro ^ 
Al quale ha posto mano e cielo e terra ^ 
Si che m' ha fatto per più anni macro y 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Del bello ovile, ov' io dormii agnello 
Nimico a' lupi che gli danno guerra 3 



1. Continga per accada^ dal la- va di esser richiamato in patria 

tino contingere. per V eccellenza e la celebrità del 

4> yinca la crudeltà ec. Appa- suo Poema. Opinione sostenuta 

riice di qui che il Poeta spera* principalmente dal G. Marchetti. 



a6o PABAI»l»è'^ *'''^ 

Con altra voce ornai , con altro Vdlo ' - 
* Bitonwcò poeta , ed in sul (ùale 

Del mio batteamo prenderà 1 eappéOoj 9 

Perocché nella Fede, che fii conte - ^^ 

' X*attinie a Pì«/qnrVqb^'ib,,# pù 

I^etro per lei sì mi girò la fioi^. n 

Indi ù mosse on lume-secso noi 

Di quella ^duna, ond^ osci la' primùoa 

Che lasciò Cristo de' Vicari suoi. is 

£ la mìa Bonna piena di letizia 

Mi disse: mira, mira; ceco il Barone, 

Per cui laggiù si visita Galizia. ,3 

Sì come quando '1 colombo si pone 

Presso al compagno, 1' uno e l'altro pande, 

Girando e mormorando, P affezione * ,, 

Così vid' io r un dall' altro grande 

Principe glorioso essere accolto, 

Laudando il cibo che lassù si prande. ^4 

•j. Con tdtra voce ec. ; alcuni d^la Dedeaima Fede — ti ud 
■piegano con piùjama e lOftrtf giri laJroaU, tre volte dram- 
altri con voe* * crint d« uecehio dwdaiaalB, cotse ad precedente 
e non da JanHuUo come aita Canto, v. iSa. , è stato didua- 
^uando ne lueii ; altri , non col rato. 

nome e eolie insegne dd map- i^. Im friiiààa ec,, a. Pietro. 
ttniloeh'ebUfriiaa,maeontfuei I7'i8. A Barone, Per cui ec., 
di poeta. aao Jacopo apoitolo il cui lepol- 
g. Cappello, qui dee atgoiScarc ero era TÌsilato in &atiiia. 
la corona aolita darai allora ai ao. Pande, maniTeita. 
poeti. 34- laudando it cibo ec , lo- 
ia- 13. Hclla Fede, che facon- daodo Dio , la TÌilon del quale 
te, conoadute, Vanirne a Dio ~ é il cibo onde lìt laio in ddo 
entra' io, mi arrolai — Pietro per sì dba ogni Beato -~ prande dal 
lei, per la profctsioac ch'io f«i lat prandio, dcùiure. 



Ma poi tshe 1 rgratukr ai fu. asisolto^ /> .- lì; 

Tacito^ rami?» mè^ ciàscua s^affisae ; 

Ignito A) clie vìnceva il mio ivoitp. ; '27 
Ridendo, aUoi;*» Beatrice dis£ie:: - ; 

Inclita Vita , per cm la larghe^ . ,■ 

Della nostra basilica si iscrisse^ .:; . ; 30 
Fa risonar la Speme in questa : altezza : > i 

Tu sai che tante fiate là figuri^ f. 

Quante Gesù a^ tre fe^ più chiarezza. : 33 

Leva la testa, e fa che t^ assicuri) 

Che ciò che vien quassù dal mortai moiido, 

Convien ch^ a' nostri raggi si maturi. 36 

Questo conforto del fuoco secondò 

a5. H gratular , la congratuU- 3a— 33. Tu sai che tanU fia* 

sione, si Ju assolto ( dal latino te ec. Suppone il Poeta coercu- 

o^io/iiftifM ymSe ), ebbe termine. temente «4 ^cuni Interpreti 

a6. Coram me , alla presenza ddle divine Scrittura, che quante 

mia -« «^ affisse^ fermossi. volte Gesù Cristo volle presenti 

37. Ignito ec. , acceso, risplen- a** suoi miracoli i soli tre disce« 

dettte si ohe ftieevaini abbassare poli, Pietro, Giaeonia« Giovanni, 

la feccia. Pietro figurasse la Fcdfl| Giacomo 

39 — 3o. Inclita Vita, anima il- la Speranza, Giovami» la Carità ; 

lustre (dice Beatrice a s. Giacomo) ciascuno cioè quella virtù che 

die scrivesti la larghezza della ndle sue epistole maggiormenl)^ 

nostra basilica^ cioè ki grande fa spiccare. Per questa cagione 

attuenza de* beni che vengono fa da Beatrice dirsi a s. Giaco« 

dal Paradiso al genere umano, mo , che tante fiate figuri esso 

Al^ legge : per ctd Caìlegre%- nelPevangelioo teito la Speranza, 

aa ce. quante fiate Gesù Cristo ;/^ a' Irf 

3i. Fa risonar le Speme eo. «fa pia chiarezza, fece a' tre soli di<« 

che odasi una volta il nome di scepoli più chiara manifestazione 

speranza in quest' alto luogo, della sua Divinità « 

dove ( intende ) per esservi ogni 36. Si maturi , avvezzi t> altri 

desiderio compito , il nome di spiega, si petfizioniy-e le^e-; Jfa 

essa virtù non ha luogo. che t* assicuri che ciò 4:he «e. 



ti^ PARAtiìSO 

Mi venne; ond- io levai gli* òcchi à^ monti 

Che gUincurvaron pria 'coltroppo pondo. 39 

Poiché per grazia vuol che tu V affronti >-.':: 
Lo nostro Imperadore/anad là morbe^^- 
Nell' aula più secreta có^i suoi Coriii '^ ' 4, 

SI che^ veduto il ver di questa Corte^ 
La Speme che laggiù bene innamora ^ 
In te ed in altrui di ciò conforte j : ' 45 

Di' quel che eli' è , e come se ne ^sfiora . 
La mente tua ^ e di' onde a fé Tende j 
Cosi seguìo'l secondo lume ancora. U^ 

E quella pia^ che guidò le. penne ; 

Delle mie ali a cosi alto volò ^ ' 'J 

Alla risposta così mi prevenne : 51 

La Chiesa militante alcun figliuòlo' ' ' ' 
Non ha con più speranza y com' è acrìAto 
NèlSol che raggia tutto nostro stuolo; 54 

•» 

38. jf montif agli Apostoli ; se- se ne 'nfiora La mente iita^ quan- 
condo la frase del salmo : /un* to di Speranza è P anima tua 
datnenta ejiu in montibus sanctis. fornita. 

39. Che ^V. incurvcwon ec. , che 4^* ^^'^ segtuo ^l secondo ec. ; 
prìmn col troppo lume fecero gli cosi anche il secondo Apostolo 
occhi miei stessi abbassare. parlommi. 

40. jP affidanti , ti trovi in- 49* ^ quella pia ec. : Beatrice, 
sieme. Sa — 54> La Chiesa militante ec. 

4'2. NeW aula più secreta ^ nella Costruzione: com* è scritto Nel 

più distinta celestiale magione — Sol, che raggia tutto nostro stuo- 

co^ suoi Co/i/i, coir anime più in* lo , come apparisce in Dio che 

elite del cielo. illumina tutti noi, non ha la mi- 

44* ^e"c innamora^ per ragio- litatUe Chiesa alcun figliuolo con 

nevolmente innamora, più speranza , fornito più ric- 

4^47* ^^ 9^ che eW è^òìm- camente di speranza di quello sia 

mi che cosa è Speranza — come costui. 



CAUTO XXV bi6^ 

Però gli è concedufo ^ che :d^ Egitto ' ^ jìì lir:/:»; : 
Vegna iniGserusalemme per yedere^ ' \(i 
Anzi cbeìU militar gli àia prèscrittó. i • ' il 5^ 

Gli altri due punti ^ che hoa per sapere: ; l 

Son dimasidati^ ma jiérch? ei rapporti; ' ' 
Quanto questa virtù t? è in piacére jf: ri • 60 

A lui lascMo} che non gli saràn forti ^ ^ 
Né di jattànzia; ed ellia ci& rispónda; 
£ la grazia di Dio. ciò gU comporti. . 63 

Come discente eh' a dottor seconda ' 

Pronto e lifoente in quello eh' egli ^ sperta^ 
Perchè la sua bontà si disasconda: - * 66 

Speme, di^'io, è uno attender certo ^ 
Della gloria futura, che produce» ' i' • 
Grazia divina e pr^edente metto. .69 

Da molte stélle mi vieni questa luee^ 
Ma qued.la distillò nel mio cor pria ; jì. 
Che fu sommo cantor del sommo Duce. 



k » 
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55— :56. IfEgUtq Vtg^in Gè- 64. JHscetfU^^ per dijs<^p(4a <:*-, 

nuaUmme^ cioè che dal mondo a dottor seconda^ al.mai^troub* 

vènf^a in Paradiso, bidisce. 

5^. Anzi che H militar ec. , pri- 65. JéibenU^ di buo^a voglia — ? 

ma che gli si termini la vita in quello eh* egli è spetto^ in ciò 

mortale, eh' è una continua mi« che ha bene imparato, 

tizia. 66. Perchè la tua bontà si di* 

59. PercK^ ei rapporti agli nomi* easconda ^ afìGnchè la sua abilità 

ni in terra. si manifesti. 

61 — 63. Non gli saran /òrtif né 71. Distillò , il medesimo che 

di /oitanzìia, cioè non gli saranno instillò, 

difficili a sciof;liere , né cagione 73. Sommo cantor del sommo 

di superbia quando pur gli avrà Duce , cosi Dante circoscrive il 

sciolti. profeta Davide. 



d64 FARADiaO 

Sperino in te ^ nell^ aita Teodiai 
Dice; color òhe sannoi ntMne totf ; - 
E chi noi Aàys^egU faà^la Fède nua} 75 

Tu mi stiUaati con lo stillar suo . 
Nella pistola ppi j si eh' io soni piciio ^ 
Ed in altrui Tostra piòggia riplua. ^g 

Mentr'io diceva ^ dentro al vivo seno 
Di quello incendio tremolava iin lampo 

. Subito e spesso a guisa di baleno j Si 

Indi spirò: V amore ^ond' io avvampo 
Ancor vèr la virtù che mi seguette 
Iiifin la palma ed alP uscir del campo ^ S4 

Vuol eh' io respiri a te, che ti dilette 
Di lei 5 ed emmi a grato che tu diche 
Quello che la Speranea ti promette. S7 

Ed io : le nuove e le Scritture antiche 
Pongono il segno , ed esso lo m' addita , 



73—74* Sperino in te ec. Co- vivo interno di quel lume , pe- 

struzione : Sperino in te color rocche celavasi in esso V anima 

che sanno il nome tuo, dice nel» del santo Apostolo — tremola^ 

r alta stia ^eodia , ne' suoi su- uà ec. , in significazione d' ap- 

blimi canti in lode d"* Iddio ; e plauso a quanto era stato rispo- 

sono le parole del nono salmo : sto. 

SpereiU in le qui nbi*erunt nomen Sì. Spirò per parlò, 

tuum. 83 — 84. yer lauirtà, verso della 

75. Fède mìa^ la Fede cristiana, virtù della Speranza — Cìie mi 

76—78. Tu mi ec. Tu, o Già- seguette^ fino alla riportata pal- 

como, ritoccando in una tua epi- ma del martirio, ed alP uscir del 

stola gli argomenti di Davide mondano campo di battaglia, per 

m"^ instillasti si la speme nel pct- mezzo della morte, 

lo, eh"* io rip^MO, ripiovo, riverso 85. Ch'io respiri a te ^ elisio 

su gli altri la vostra pioggia. riparli, o parli di nuovo a te. 

79 — 8i. f^i^Q ieno ce. , cioè il 88—90. Le nuove ce. , le Scrit- 



DellVanime òhe Dio s' ha fatte amiche. ^ ' ^ 
Dice Isaia y che ciascuna vestita 

Nella sua terra fia di doppia vesta; • 

E la sua terra è questa doloe vita. ^ 

£ 1 tuo fóatello assai vie più digesta 

Là dove tratta delle bianche stole ^ 

Questa rivelazioh ci manifesta; ^^ 

E prima; presso i fin d^ este parole ; 

Sperent in te di sopra noi s^ odi; 

A che rìsposer tutte le carole: 4^ 

Poscia tra esse un lume si sdiiari; 

xSi oha^ise 1 Cancro avesse un tal eristallo; 

L' inverno avrebbe un mese d^ un sol "dì. • tèi 



( 



iure sAcrf; iM Veccliio e Nuovo numincoiupepiu A^ onùeiiMé- 

Testamento, Pongóho U segno ec , lù Mis, 

prefiggono il segno , a cui deve gg. Tutte le carole^ tutti i oer- 

mirare la «i^ansa dei giusti ^ chii «Ielle amne beate. ' ' ' '. 

£j»^è la gloria d^l Paradiso ; ed loo^ Poscia tra ette eoji, .im iw* 

(Qiao segno, cipà questo Paradiso^ me, 1' anima di s. Giovanni enop 

4owe 4>ra ini trovo , ch^ é il ter- gelista^ i 

nine a eui son giunte P anime joi-^-ioa. ^Ctmom ,■ uno 4fli éf»- 

predestinate da Dio alla gloria dia segm del Zodiaco -^ ««n mC 

di^ io qui scorgo, da sé medesi- cristafUt per un tal lucido an*p^ 

|BO me lo addita. — V ùwerno avrebbe ce. Siocomte 

91—93. Dict Isaia ec , al cap. é^ inverno, fiséliè dimora il ^Soie 

6i — dopjHa t*esta , intendi la nel Caprioomo avviene die, qvuàh 

beatitudine delP anima e del do tramonta il Sole, spanta In 

iXMnpo. orienta il Cancro, e quando il Can* 

94 — 96. EH tuo/rateUo ^ec.| e oro tramonta, nasce il Sole,* pev^ 

ji tuo ficatello •• X^jioitanai assai ciò il Poeta , a dinotare che ti- 

meglio digerita e schianta ce la splendeva quel nnoVo terzo lume 

propone nella sua Apocalisse al al par del Sole, dire che, se uii 

cap. 7 dicendo :iS{aiil«# anielAro- tal lume fosse nel Cancro, '«> 



.a66 PARADISO 

.£ come siirge^ e va^ ed entra m ballo 

Vergili^ lieta , sol per farne onore 

Alla novizia, e non per alcun Mio, tos 

«Cosi vidMo lo schiarato splendore : 

Venire a^due che si volgeano arruola, . 

Qtial conveniasi al loro ardente amore. los 
.Misesi lì nel canto e nella nota; 

E la mia Donna in lor tenne V aspetto y 

Pur come sposa tacita ed immota. Hi 

^Questi è colui che giacque sopra 1 petto 

Del nostro Pellicano, e questi fue 

D^in su la Croce al grande uficio eletto. 114 
La Donna mia. oosi; né però piùe 

Mosser la vista sua di stare attenta 

Poscia che prima le parole sue. ,1^ 

Quale è colui che adocchia, e s^at^omenta 

vrebbe P inficmo, un méàe <Pitn il riposare eh' esso fece sopra il 

^§ól di, un mese cioè di continuo petto di Gesù Cristo nèll'^ ultima 

giorno. cena; appellando G. Cristo Pelli- 

I o5. ^lla not^izia, alla novella cono suiresempio di altri scrittori 
sposa, per la quale il festino si sacri — e questi Jue V^ in su la 
fa ^^enon per alcun /àllo^ e non Croce ec. : fu da Gesù Cristo , 
per vanità od altro colpevole stante in su la croce , eletto al 
fine. grande uficio , cioè di esser egli 

107. f^enire a^ due che ec. , ai 6glio a Maria Vergine in luogo 

due Apostoli Pietro e Jacopo , di Gesù Cristo medesimo, 

che ballavano in giro. ii5 — 117. La Donna ec. La 

III. Sposa tacita ed immota Donna mia cosi (dissemi, inten- 

che riguarda, intende, Pamato suo di ): né perchè cosi mi dicesse , 

sposo. le sue parole mosser però , e pri- 

I I a — 1 1 4. Questi è colui che ce. ma eh' ella le dicesse e poi che 
Invece di dire ch^era san Gio- Vcbbe dette , la sua teista dallo sUire 
vanniy accennalo commemorando intenta a que* beali /^postoli. 



.:•. ' CA*NTO XXV i^ 

Di veder eclissar lo Sole uii poco, ' ••:-',> 

. .Che/ per veder, non vedente diventa^'' " 'lao 

Tal mi fec' io a 'quell' altimo fuoco, * » 

Menlrecliè detto fu : perchè t' abbagli 
Per védèr^ coisa che qui non ha locò'?'' A% 

In terra è terra il mio corpp , e saragU . , •. ii. 
Tanto con gli altri , che '1 numero nostro 
Con l'eterno pì'oposito s'agguagli. ,a6 

Con le due stole nel beato chiostro 
Son le due luci sole che salirò j 
E questo apporterai nel mondo vostro. lag 

A questa voce l' infiammato giro 
Si quietò con esso il dolce mischio, 
Che si^feoea del Buon nel trinfo* spirò, iZn 

Sì come, per cessar fatica o rischio , 
Gli remi pria nelP acqua ripercossi 
Tutti si posan al sonar d' un fischio. 135 

Ahi quanto nella mente mi commossi. 



133. Mentreché^ fioche. talirOf Gesù Crìsto e Maria Ver- 

123. Cosa che qui non ha loco^ ^^^7 ^\^^ salirono tanto in alto, 

ciò che qui non é. che più non le vedesti. Paradiso 

124 — i^^- Saragli (qui vale sa- XXII, 86 e lao. 

rà ivi) fino a tanto che il nu- 1^0— -i^^. V infiammato giro ec. 

mero di noi eletti cresciuto sia a L^ aggirarsi di quelle tre fiamme 

quel segno che ha Iddio ab eter- col mescolamento che al girare 

no stabilito. faccvasi , del suon nel trino spi- 

127 — 128. Con le due stole, ro^ nel triplice canto che da esse 
Frase delP Ecclesiastico , per si- fiamme usciva, ai quietò ^ cessò, 
gnificare le due glorificazioni del- 1 33. Cessar^ per iscìUvare, 
V anima e del corpo , che dopo 1 35. Si posan ce. , si fermano 
la risurrezione godranno tutti gli a un tempo medesimo a uu fi- 
eletti — Son le due luci sole che schio del piloto. 



l66 PARADISO CANTO XXY 

Quando mi volsi per veder Beatrice ^ 
Per non poter vederla , ben eh* io fossi i^g 
Presso di lei e nel mondo felice! 

i3S. Per nonpoUr vederla^ a Yanni; come il medesimo Apo- 
cagione della Titta rimastagli stolo nel seguente Canto dìchia- 
ablNurbagliata nd mirar s. Gio- rerà. 



FINE DCL CANTO TENTESIMOQUINTO 



CANTO XXVI 



ARGOMENTO 

OC egU ama Dio Dame a Giovanni spiega 
E che a ciò il trasse inteUigenza e Fede 
Onde conobbe il ben che l'alme lega. 

Poi vestito di luce Adamo vede 
Lo quale brevemente soddisjace 
A quanto ei col desiro in suo cor chiede; 

Poiché si legge là quanto altri tace. 



j\l.entr^ io dubbiava per lo viso spento y 
Della fulgida fiamma che lo spense y 
Uscì uno spiro che mi fece attento^ 

Dicendo: intanto che tu ti rìsense 
Della vista che hai in me consunta^ 
Ben^ è che ragionando la compense. 



1. MeniP io dubbiava per lo speto. 
viso spento i mentre^ per la vifU 3. Uno spiro^ una voce, 
abbarbagliata non Tedendo Bea- 4* l^ense , per risensi , ripigli 

trìce, me ne staTa dubbioso e so- il perduto senso ddla vista. 



a'jO FARAD ISO 

Comincia dunque^ e di^ ove s^ appunta 
L^ anima tua y e fa ragion che sia 
La vista in te smarrita e non defunta y 9 

Perchè la Donna, che per questa dia 
Regi'on ti conduce, ha ne^lo sguardo 
La virtù ch^ ebbe la man d^ Anania. la 

Io dissi: al suo piacere a-4osto e tardo 
Vegna rimedio agli occhi che fur porte , 
Quand'ella entrò col fuoco ond^o sempr'ardo.iS 

Lo Ben che fa contenta, questa Corte ^ 
Alfa ed omega è di quanta scrittura 
Mi legge amore ò lievemente o forte. is 

Quella medesma vóce /che paura 

Tolta m'avea del subito "abbarblasflio, ' 

Di ragionare aiicor mi mise in curaj ai 

E disse: certo a più angusto vaglio 
Ti conviene schiarar 5 dicer convienti 
Chi drizzò 1' arco tuo a tal bersaglio. a4 



7 — 9. Ofc s'' appunta V anima ' 16 — 18. Zo Ben che fa conten* 

tua, a che mira V anima tua — ta ec, dice fibratamente, invece 

fit ragion , fa conto — smarrita di dire : Iddio è il principio e il 

e non defunta vale quanto sospe- fine ( come sono le lettere alfa 

sa e non distrutta. ed omega del greco alfabeto) di 

IO. La Donna, Beafrice. quaftto scrive amore in me , cioè 

12. La uirtii ch^ ebbe re. , quel- di quanti impulsi^ leggieri o /òrti ^ 

la cioè di rendere la vista a san esso mi dà. 

Paolo. 29. — 24. ^ più angusfo if aglio ec. 

14 — '5. Che Jìtr porte ec. : che Traslazione dallo schiararsi^ im- 

servirono a lei di porta a on- biancarsi, la farina di più, quanto 

trare coli' amoroso fuoco, per cui da vaglio o staccio di più angu- 

tnttora avvampo. sti fori ella esce 5 e vuole in so- 



\ 



CANTO XXVI 2Jt 

Ed io: per filosofici argomenti^ 

E per autodtà che quinci scende, .fi 

Cotale amor convien clie 'n me s' imprehti} «^ 

Che 1 bène ^ in quanto ben ^ come s' utieiidey 
Cosi accende amore ^ e tanto maggio ^ 
Quanto più di boutade in sé comprende. 30 

Dunque all'essenza^ ov' è tanto vantaggiò , 
Che ciascun ben^ che fuor di lei si truova^ 
Altro non è che di suo lume un raggio^ 33 

Più che in altra convien che si muova 
La mente , amando y di ciascun che cerne 
Lo vero in che si fonda questa pruova. 55 

Tal vero allo 'ntelletto mio discerne 
Colui che mi dimostra il primo amore 
Di tutte le sustanze sempiterne. 39 

Scernei la voce del verace Autore, 
Che dice a Moisè^ di sé parlando: 

stanza dire : Corwiene che ti di' no che un raggio di lame dì qad- 

chiari di pia ; o fors^ anche det^i la , perciò la mente di ciascuno « 

passai^e sotto più stretto e severo che vede , Lo uei-o in che si 

esame — V arco tuo^ cioè il tuo fonda questa prunva , conviene 

affetto a tal bersaglio^ a Dio. che amando si muova più verso 

a8 — 3o. Che H bene ce, che il della medesima divina essenza , 
bene inteso da noi, in quanto be- che verso d"* altra qualunque. 
ne (cioè non diversamente da 37. Discerné^ per dimostra, 
quello ch^ egli è ), fassi amare, e 38. Colui che ec. : alcuni credo- 
quanto più di bontà V inteso bene no che Dante parli di Aristotele, 
comprende, tanto maggior amore altri di S. Dionisio Areopagita 
eccita in noi. ed altri di Platone — Il primo 

3i — 36. Dunque ali* essenza ec. amore^ cioè, amore esser il pri- 

Dunque trovandosi nella divina mo ec. 

essenza immenso vantaggio sopra 4^' Scernely cioè, dimostralo — 

delle altre tutte, le quali non so- verace Autore^ Iddio. 



a^S PAHADiSO 

Io ti farò vedere ogni valore. 4^ 

Scernilmi tu ancora y incominciando 
.. L'^ftlto preconio , che grida l' arcano 

Di'^ laggiù sovra ad ogni altro bando. 45 

Ed io udii : per intelletto umano. ' 
. E per autoritade a lui concorde; ' 

De^ tuoi amorì a Dio guarda U sovrano. 43 

Ma di^ ancor se tu senti altre corde 

Tirarti verso lui ^ sì che tu suone 

Con quanti denti questo amor ti morde. si 
Non fu latente la santa intenzione 

Deir aguglia di Cristo ^ anzi m^ accorsi 

Ove menar volea mia professione. 54 

Però ricominciai : tutti quei morsi , 

Che pos3on far lo cuor volgerò a Dio^ 

Alla mìa cantate son concorsi; 5^ 

Che r essere del mondo , e V esset mio y 

La morte eh' el sostenne perch' io viva y " 

E quel che spera ogni fedel, coni' io, 60 

Con la predetta conoscenza viva 

Tratto mMianno dal mar dell'amor torto , 



44 — ^5. Lealtà preconio^ che ce. ; 52 — 53. Non fu latente^ non fu 

allude air Evangelio di S. Gio- nascosta — aguglia di Cristo , 

vanni. S. Giovanni. 

48. De' tuoi re. , risorba a Dio 57. Alla mia carilate son con- 

il principal Ino affetto. corsi , hanno cooperato a trarmi 

5o. SI che tu suone , sì che tu ad amar Dio. 

dica. 58. L'essere del mondoy e Vesser 

5i. Con quanti denti cc.j qunììiì mio^ P aver Iddio dato Tessere 

motivi ha V amore che t"* inuain- al mondo ed a me. 

uà. 62. Amor torto ^ amor del vizio. 



CAUTO xxYi 217.^ 

E del diritto m^ hàn postò alla liya. -, f 65 
Le frondi^ onde s'infronda lutto l'Orto. ,.[ ^ 

Dèli' Ortolano «temo , ani' io <:otaatO| , ' 

Quanto da lui a lor di bene ò porto^ :: 66 
Si^ com'io tacqui y un dólcissimo canto i 

Risonò per lo Cielo , è la mia Donna 

Dicea con gli .altri: Santo , iSànjto , Santo. 69 
]^ come al lume acuto si disonna 

Per lo spirto Tisi vo che ricorre 

àUo splendor che Va di gònna in gonna ^ ■ 72 
E lo svegliata ciò che vede abborre, - < ' 

Sì nescia è la dubita vigilia y * : <r! 

Fin che>la stimativà noi soccorre j». 7S 

Cosi degli occhi inieii ogni quisquilia . 

Fugò Beatrice còl raggio de' sud yi.-.- 

Che rifulgefva più di miUe miUaj . ,« 

Onde m^e'dbe dìnamd vidi jpoi^ 

E quasi stupefatto dimandai 

D' un quarto lume ch^ìo vidi con noi.. si 
EJa mia. DcMniua;: dentro da que'ral 



64* ii» Jromdi^ fnuie> tei , omì- che attraversa le nocjnbràne dei« 

neia&HncameQle, in voce di dire: l^ occhio '^ Si n$»em è Im subita 

le creàiure^ che U mondo tuu». ^tUa^ talmente priva di ditoer« 

4Mhrfumo> . nimento TÌmane la subita ^pcglia 

70. Si rf ijow i a , 8Ì jveglia:; deU •«- Fin che tà àdmati^a eCy fio 
lo imperaoiialntenie. che .iinreszatià gli occhi al. lume^ 

71. fer io. spirto t^ùino ec., pec paò la mente far usò delia virtù 
laTÌrtu visiva, che si commove sua sàmutiva ^^ ognitfuù^mlia^ 
e rivolge allo ^leoilorc. immoiidizia, o meglio ogH^ingomf», 

72-76. Che va di gonna m gonna, hro^ ogìC inqègdìmpntif^ td Hdva^ 

DjLirTB Y. HI 18 



21^4 PARADISO 

Vagheggia il mó Fattor F anima prima | 
Che la prima Virtù creasse mai. s4 

G>me la -fronda che flette la cima 
Nel trannto del vento, e poi si leva 
Per la propria virtù che la sublimai g^ 

FecMo in tanto quanto ella diceva , 
Stupendo I e poi mi rifece sicmro 
Un disio di pailare ond^ io ardeva; ^ 

E cominciai: o pomo, che maturo 
Solo prodotto ibsti| o padre antico j 
A cui ciascuna sposa ò figlia e nuro^ ^s 

Divoto I quanto posso, a .te supplico, 
Perchè mi parli 5 tu vedi mia voglia j 
E, per udirti tosto, non la dico. ^ 

Tal volta un., animai coverto broglia 
Si, che r affetto convien che si paja 
Per lo seguir che £ioè a lui la'nvogliaj ^ 

E similmente V anima prìmaja 
Mi faoea trasparer pe;r la coverta, 
QuanC ella a compiacermi venia gaja. ioa 

83, V anima prima ec., l' ani- 97 — ioa. TclvoUa ee. Ad Cipri* 

aia di Adtmo. mate che V anima di Adamo gU 

'91—93. O pomo^ che eo.^ me- moatrò il genio di compiacerlo 

taforicaoMiite | estendo Adamo col fiir più risplendente il hraie 

alato da Dio prodotto'in età ma- in cui si nascondeva , reca lati* 

Imra ,• appella loi il solo frutto militndine di nn animale coperto 

die maturo prodotto fosse. con un panno j che irogìi^mio ^ 

^* J età ciascuna sposa ec. agitandosi, h per Vinmgli^.^ 

I)all^ essere noi tutti %liooli di per la copertura^ pd modo ondò 

Adamo Tiene ciascuna sposa id la copertura si move cosoicer* 

«Mcr^ andie nuora. ciò die branuL * 



CANTO WYI 275 

Indi spirò: seiiB- èssermi profferta 
Da te^ la TOglia tua discerao megUb/ 
Che tu qualunque cosa t* è più certa ; io5 

PercV io la veggio nel verace spallò 
Che fa di sé pareglie F altre cose^ 
E nulla face lui di sé parelio * lóé 

Tu vuoi udir quant^ è che Dio ini pose : 
Nell^ eccelso giardino , ove costei 
A cosi lunga scala ti dispose^ %ii 

£ quanto ^u diletto agli occhi miei ^ 
£ la propria cagion del gran disdegnò ^ 
E r idioma ch^ io u^i e feL ' it\ 

» • * • • , 

Or, figliuol mio, non il gustar del legno 
Fu per sé la cagion di tanto esilio^ 
Ma solamente il trapassar del segno. ^17 

Quindi, onde inoase tua' Donna Virgilio, 
Quattromila trecento e duo volumi 
Di Sol desiderai questo concilio} tao 

£ vidi lui tornare a tutti i lumi . 

Della sua strada novecento trenta 
Fiate , mentre chMo in terra fumi. i^s 

La lingua eh' io parlai fu tutta spenta 



io3. ^trd, parlò. it^. Ilirapassar MsfgnOftAok 

io6. Verace speglio ^ Iddio. k disubbidienxa. 

107—106. Che fa eq. Che rende 119— tao. Follimi di Sol^ cioè 

rìDimagine delle altre cose senza anni — questo concilio ^ qnesU 

che queste possan render Usua» beata società. 

.ii3. E la propria, iti vera, ca^ lai— ia3. Fidi Im^iì nominato 

gion del gran disdegno^ dell^ira Sole — a tùui i lumi Velia sita 

divina contro di ma e della mia strada , a tutti i legni del Za« 

diaceodensa. diaco. 



Innanzi che aU^ orvrii inco^nsunuibU^ • . 
Fosse la ^enfje di Nembrptte attenta; ne 

Che nullo, efiejttp bu)Ì r^io^ìnabilci ^ 
Per lo pis^cere uman chq rimiov^Ua^ 

Segaendol ci^loy sempre fa. durabile. x^ 

Opera naturale è ch! uom fayeUa j 

Ma cosi; a C09); iMtura lascia 

Poi fare a voi ^ secondo che v^ abballa. i3a 
ip^ria chMo scendejssi all' inferoiale ambascia, 

El a^ appellava in (err? il sommo Rsne 

Onde yìei|;l£^:letisuia che mi fascia; i3S 

Eli si chiamò poi ; e ciò conviene ; 

Che r wo d^' mortali è, cpmie fronda 

In ramo^ che ^esi ya, $d ^Itra viene, ,5$ 

Nel monte che ^i l^v^ più d^U^ ood^ 

Fu' io con vitapim e jtj^soncK^tQ 



1)5. InconnunabUe^ tale cioè da scia fare a voi , secondo che vi 

non potersi recare a perfezione, piace. 

127. Effetto raziocinabiU , ap* i}3. JW infernale ambascia , a 

pella ogni cosa trovata dalla ra- sospirare nel Limbo la venuta del 

gione umana. Redentore. 

128 — 139. Per lo piacere uman i34. El s*appellatHi in terra il 

che ec. : dice che niuna cosa la sommo Bene, cioè Dio. Altri leg- 

quol venga dagli uomini è dura- gè £/>. 

bile, perchè le differenti influen- i35. La letizia che mi Jascia^W 
ze del ciclo cagionano differenti lieto splendore che mi circonda, 
inclinazioni nell'uomo, e gli fan- i Sg. Monte che si leva pia dai- 
no dispiacere quello che già gli V onda. Accenna il Paradiso ter- 
piaceva, e viceversa. restre. 

i3i — 133. Ma così, o cosi ec. : i4o. Convita pitra^ e disonesta ^ 

ma poi il parlare in questo o in con vita parte da peccato illiba- 

queir altro modo^ la natura la- ta,e parte dal peccato deturpata* 



CANTO XXVI 277 

Dalla prìm^ora a quella ch^è seconda^ 141 
G>me 1 Sol muta quadra y all' ora sesta. 

i4i — ■43« DaUa prM ora e& che dopo Pora sesU dd giorno 

Sappone Dante diviso il giorno , mutili Sole immediatamente qua- 

in dodici ore, e che V ora sesta dra$ e consegaentemente invece 

sta il mezzogiorno ; e , come da di far che dica Adamo d^ essere 

ogni paese computasi nel mezzo- stato nel Paradiso terrestre dal* 

di alto il Sole sopra delPorizzon- P ora prima del giorno fino al« 

te gradi ^, ed e questa la quar- Pora settima, gli fa dire d^ esservi 

ta parte del circolo , quadrante stato fino alP ora seconda , cioè 

volgarmente, e quadra dal Poeta seguente, alPora sesta — Come^ 

nostro appellata, tiene perciò per quando. 



FINE DEL CANTO VENTESIMOSESTO 
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CANTO 



ARGOMENTO 

Conira i Pa$for non buoni arde di sdegno 
Degli ripostoli il primo, e si rammarca 
Che mal s*occàpi il suo luogo sì degno. 

Ed ecco che il Poeta intanto varca 
Al nono Gelo lucido e felice; 
Qual natura e virtù fra gli altri il marca 

Lì pienamente a lui spiega Beatrice. 



A.1 Padre ^ al Figlio j allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto 1 Paradiso^ 
Sì che m' innebbrìava il dolce canto. 

Ciò ch^ io vedeva mi sembrava un riso 
Deir universo; per che mia ebbrezza 
Entrava per V udire e per lo viso. 

O gioja ! o ineffabile allegrezza ! 
O vita intera d^ amore e di pace! 
O senza brama sicura ricchezza! 



:ì8o paradiso 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face 
Stavano accese^ e quella che pria venne ] 
Incominciò a farsi più vivace : 13 

E tal nella sembianza sua divenne ^ 
Qual diverrebbe Giove ^ s' egli e Marte 
Fossero augelli^ e cambiassersi penne. 15 

La provedenza j che quivi comparte 
Vice ed officio^ nel beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte ^ 1$ 

QuandMo udi': se io mi trascoloro, 
Non ti maravigliar} che, dicendMo, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 21 

Quegli ch'usuipa in terra il luogo mio, 
Il luogo mio , il luogo mio , che vaca 
Nella presenza del Figliuol di Dio , ^ 24 

Fatto ha del dmiterio >mio cloaca 
. Del sangue e d€lla pozza, onde 1 pervm'so, 
Che cadde di quassù , laggiù si placa. a^ 



10. Ftue perjacif san Pietro , calo — che vaca Nella presenta 
san Giacomo , san Giovanfii e del Figliuol di Dio ; perché y 
Adamo. . . quanto à Cristo, la Sedia aposto- 

11. Quella che pria venne, san .lica vaca sempre che ella è in- 
Pietro, degnamente posseduta da persone 

i4-i5.iS'«gUec. SeGiovesipren- a Cristo non accette*. 

desse da Marte il lume vermiglio, aS — 37. Fatto ha del dmiterio 

e desse a quello il proprio can- miOf della dttk di Roma , dóve 

4ido lume. il mio corpo è sepcdto ^clolaca 

17. f^ice ed officio — f^ice^ Dei sangue e deUa pu%%a , pnoi 

cioè vicenda^ ora del parlare, ora sentina di crudeltà e df libidini 

del tacersi. — ondeH perverso^ Che ectdel* 

23 —34. Quegli, cioè Bonifazio , le qoali iniquità Lvcifi^p si Impili- 
ti quale usurpa il sommo Pontifi- piace. 



i 
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CANTO xxvn a8i 

Di quel color t che, peir lo Sole avvèrso , 

Nube dipinge da sera e da mane , 

Vid' io allora tutto 'J ciel cosperso^ ào 

E, come donna onestà che permane, ; 

Di sé sicura , e , per V altrui fallànza, 

Pure ascoltando , timida si fané, 33 

Così Beatrice trasmutò sembianza ; 

E tale eclissi ' credo che \i ciel fue 

Quando patì la suprema Possanza; '36 

Poi procedettcr le paróle sue 

Ck)n Voce da sé tanto transmùtata , 

Che la sembianza non si mutò piùe : 39 

Non fu la sposa di Cristo allevata 

Del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, 

Per essere ad acquisto d^ oro usata'; ' 42 

Ma per acquisto d' esto vivier lieto 

E Sisto, e Pio, Calisto, ed Urbano 

Sparser lo sangue dopo molto fleto. 45 

Non fu nostra intenzion ch^ a destra mano 

De' nostri successor parte sedesse^ 

Parte dall' altra del popol Cristiano; 4$ 



3a. Fallanta , fiillcu ta diversiBcazioné del sembiante^ 

33. Pure tueoìiando^ solamente ^o. La sposa di Ciist^^ia Chiesa, 

per ascoltare — si Jane per sifit. 4'< ^'^ ^ CZeio, due santi Pa- 

36. Quando frali ec., nella mor- pi martiri , successori di s. Pie- 
te di Ofesà Cristo. tfo. 

38—39. ^^ '^^^ daséec. , con 44* ^'^7 P^t Calisto ed Urbano^ 

?oce tanto (per àccresciuia vee- altri santi Papi martiri, 

mensa) dalla primiera diyersa^ 4^* ^«> > ^^ latino yZrfos , 

che non fu pia grande la già del- pianto. 



Né che hjMmi i^M^waikÈ«S'J'^ Um^ vi 

Divenlsser MgBKofe òf^éaé^é ■ i '' *'^**^''' 
„ Che oontM i hpUezinti oonilÉtlttMy; '^ ''>'i^ si 

A* prifilBsi inetadnti e'famiihKJi^ { iìil.^ì 4^ ia 
{FQnd! io 8Òm«»«R08sò'#db&<Nnó. '« '^^*>*^ «'^ 

Bel nngne nostro Ga»triÀ^ « CiCMMit^^ ' '^ ^'^'^ 

S' appareqchien di *ewrj?o.*ttTO prtee^p 
(^T.k che yil>&|e'oonTÌen^^e ^'CÉielMIrl^ ' ' ^60 
Ma l*albi providmiiby diè'^eiaa'Sc^ « * '^ '''^''^ 

Difiisé À iRooBi la tgloi^ àìékiÀmàay^^' '''*^ 
£ tè, figBuoì, «he per lo tàmM'T^ótÉè^' '*' ' -"^ 
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49^51. m che UéhÙàd ee. I fé , elle ddf patrimonio *^ 
né che le dw^vi «te Grifto eoa- da^edeli ali^ ipOBtoliea i ^edè Itti 
cessemi servissero di stemma nelle divozione del sangue per la Qiie- 
papali bandiere contro i Ghibel- sa sparso da esso Pietro ed altri 
lini. . santi Pontefici, s^appareochlavano 
Sa. Né eh' io fissi figura ec. : d^ impinguarsi Caorsini^ Giovan- 
ne che dalP immagine mia si fi- ni XXII di Gaorsa, e Guascbif Cle- 
guidassero i sigilli delie pontificie mente V di Guascogna, 
Bolle. 63. Soccorra^ sincope di f occor- 
sa* J^pritfilegi fenduti e me/i- rerà — conciaio, immagino, con- 
daci^ a^ privilegi per danaro con- cepisco. Alcuni qui intendono 
ceduti a chi per ottenerli espose, accennato il soccorso che il Poeta 
false cagioni. con tutti i Ghibellini aspettava 
56. Per tutti i paschi, per tutte dalP Imperatore Arrigo. VII; al- 
le ecclesiastiche ^ignita. tri da Qan Grande. 
58— 60. Del sangue nostro ec, 64. Per lo ^ mortai, pondo , pel 
Parla allegoricamente, e vuol di- corpo. 



CANT9 XXVII 28.3 

Ancor giù tornerai^ aprì la bocca, .^ 

E non asconder quel ch^ io non asconda. 66 

Sì come di vapor gelati fiocca 

In giuso r aere nostro y quando 1 corno 

Della Capra del ciel col Sol si tocca, 69 

In su vid' io cosi Y etera adomo 
Farsi, e fioccar di vapor trionfanti , 
Che fatto avean con noi quivi soggiorno. ^^ 

Lo viso mio seguiva i suo^ sembianti , 
E seguì fin qlie U mezzo , per lo molto y 
Gli tolse 1 trapassar del più avanti j ^5 

Onde la Donna, che mi vide assolto 
Dell' attendere in su, mi disse: adima 
Il viso, e guarda come tu se' volto. . qs 

Dall' ora eh' io avea guardato prima , * 



67—69. Sì ec: fiocca in giuso di 74* Mt%%o^ ciò che era intìerpo- 

vapori gelati ^ vale il medesimo sto traPoggetto e la vista -^ /ler 

che manda in giuso vapori gela" lo molto, per la lunghezza. - 

ti} e veramente non altro che va- 76—78. La Donna ^ Beatrice — 

pori gelati sono Te falde di neve che mi uide assolto DeWattende- 

— quando H corno Della Capra re in su ^ che mi vide sbrigato 
del ciel ec., in vece di dire quaa- dal mirare 4he prima faceva al* 
do il Sole é in Capricorno. V insù — < adima , abbassa — il 

70- 73. in su uid'io cosi ec. viso^ lo sguardO| come diie^poilo. 

Costruzione: Cosi t^id* io Jarsi quanto t** ha il cielo aggirato in« 

adorno V etera, il cielo , efioc» tomo aUa terra, in questo Inter* 

cor in IH, mandare al P insù ua^ vallo di tempo. 

pori trionfanti ( sphriti trionfenti ) 79—8 1 • DalV ora ec. Dante, in - 

— Chejatto avean con noi qui" vece di dire che dal tempo, in 
^^ soggiorno^ che partendosi Gè- cui aveva V altra fiata guardato 
su Cristo e Maria Vergine, rima^ la Terra ( Vedi Canto XXII ), a 
ser II 9ul mio cospetto, quel punto ih cui di nuovo x'i^ 

73. Lo Mito pcv la fisla, guardavala , era il segno de* Gè- 



^84 PARADISO 

Io vi4i mosso me per tutto V arco 

Che fa dal mezzo al fine il primo clima ^' gì 

SI ch'io veflea di là da Gade il varco 
Folle d' Ulisse, e di qua presso il lito, 
Nel qual si fece Europa dolce carco. « 34 

E più mi fora discoverto il sito 

Di questa ajnola; ma U Sol procedea^ 

Sotto i mìei piedi, un segno e più partito. 87 

La mente innamorata, che donnea 
Con la mia Donna sempre, di rìdure 
Ad essa gH occhi più che mai ardea. go 

E, se natura o arte fé' pasture 

Da pigliar occhi per aver la mente , 

In carne umana o nelle sue pinture ^ 93 

Tutte adunate parrebber niente 
Ver lo piacer divin che mi rifulse, 
Quando mi volsi al suo viso rìdente. gs 

E la virtù, che lo sguardo m'indulse. 



melfì passato dal meridiano al. che guardata da queir altezza 

rorizzonte occidentale (erano cioè parerà un^ ajuola. 

passate sei ore ) , dice che , dal 88. Donnea , vagheggia. 

primo guardare a questo secondo 89. Bidure per ridurre. 

ii vide mosso per tutto V arco^ 91 — 95. jE", *e natura ec. Costru« 

Che fa dal mezzo ed fine il pri^ zione : Se natura in carne urna- 

mo clima. na^ nelP uman corpo, o arte nelle 

82—84. // varco Folle ec., PO- sue pinture yjè' pasture da pigliar 

oeano follemente varcato da Ulis- occhi per aver la mente^ produs* 

te, come dice nelPInfemoC. XXVI se bellezze,* onde pascere ed at- 

^- i7 /iVo, iVe/ qual ec., la Peni* tirare il nostro sguardo , e collo 

eia. sguardo V affetto dell' animò. 

86. Di questa ajuola , la terra 97. Indulse, concesse. 



CANTO XXVII 5l85 

Del bel nido di Leda mi divel^^ = 

E nel ciel velocissimo mMmpulse. ^ 

Le parti sue vivissime ed eccelse 
Si uniformi son, ch^ io non so dire 
Qual Beatrice per luogo mi scelse. ,103 

Ma ella y che vedeva il mio disìre ^ 

Incominciò, rìdendo tanto lieta : . . .^ 

Che Dio parea nel suo viso gioire: ,05 

La natura del moto, che quieta 

Il mezzo y e tutto Y altro intorno muove , 
Quinci cominciai come da sua meta. . 108 

E questo cielo non ha altro dove 

Che la Mente divina, in che s' accende 

L^ Amor che 1 volge, e la virtù ch'ei pipye.m 

JiUpe ed amor d^un cerchio lui 9Q9^P<*ende^ ^ - 
Si come questo gli altri, e quel precìnto 
Colui, che 1 cinge, solamente intende. ,14 



9B. IKdo^ di Leda^ appella il st^ moto, adopera perifrasi , ,e dioe , 

gDO òelesU deHjremdlij alludendo La natura dii mota, ch»<pàeta ec, 

•Ha layola, die sieno essi Casto- — Quinci comincia , ÌDeomincia 

re e PoUace nati da Leda. da questa nono cielo, detito p^r^ 

99. ]^l ciel velocissimo m^im- ciò jprimo Mobile — come, da sua 

fmlse : mi sospinse alla nona spe* meta^ come da luogo fin aspre , e 

«1 ai primo Mobile, degli altri non più oltre, può essere tnoiri- 

cieii inferiori più veloce. mento. Altri legge: la natura del 

loS. Jl mio disire y di sapere le mondo. 

fNnoprietà di quel cielo. 1 09. Non ha altro doi^^ non ha 

106 — 108. La jiatura del mO' altro luogo. 

lo ec. Essendo natura del circo- iii. VAmov< che *l volge, TAnr 

lar moto, c^e nel meazo <li lui . gelo suo motpre, e la uirtà cVei 

aia quiete, ed intorno tutM> si piove, e IMnfluenaa da lui eser- 

nmoT/i, il Poeta p^enciò, in luogo citata, 

di direi La natura del circglair 112—114* ^uce ed qmor ec. : 
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Non è suo moto per altro distinto; 

Ma gli altri son misurati da questo , 

Si come diece da mezzo e da quinto* » n^ 

£ come ^1 tempo tenga in cotal testo 

Le sue radici ^ e negli altri le fronde, 

Omai a te puot' esser manifesto. tao 

O cupidigia, che i mortali afforide 

Si sotto te, che nessuno ha podere 

Di trarre gli occhi fuor delle tue ondel ,33 
Ben fiorisce negli uomini 1 volere; 

Ma la pioggia continua converte 

In bozzacchionì le susine vere. i^e 

Fede ed innocenzia son reperte 

Solo ne^ pargoletti 3 poi ciascuna 

Pria fugge che le guance, sien coperte. ^^ 

luce ed amore d^ogn^ intorno la ciò il tempo ad avere in esso 

circondano, siccom^ esso gli altri primo Mobile , quasi pianta ia 

inferiori cieli circonda — e quel testo, in vaso, le radici sue na* 

precìnto, e cotale cerchio di luce scoste , la nascosta sua origine $ 

ed amore, intetìde solamente Co^ e ne"* pianeti le Jronde , il misu« 

lui che H cinge , cioè lo goyerna ratore a noi visibile moto, 

solamente quel Dio che al primo 121. JJJònde per affondi, som* 

Mobile lo cinge; a differenza de> mergi. 

gli altri cieli che Iddio fa gover- 126—126. Ma la pioggia ec : 

Darsi dagli Angeli. ma come la pioggia converte le 

Il 5. Per altro , cioè col con- susine t^erc, buone, in bozzaochio- 

fronto di alcun altro moto. ni inutili, co&i i frequenti incen* 

118 — 120. E comcH tempo ec. tivi al male pervertono il buon 

Fondando noi 1' idea del tempo volere. 

nel di urno moto , che vediamo, 127. Son reperte, per sono Cro« 

de^ pianeti, e di cotal moto essen- uate, si trottano. 

done cagione il diurno invisibile 129. Sien coperte, intendi, dalla 

moto del primo Mobile, viene per- Ifaròa* 



càwto XXVII ' 387 

Tale^ balbuziendo ancor^ digiuna ^ 

. Che poi divora^ con la lingua sciolta^ - 
Qualunque cibo per qttalikn<{ue luna: lù 

£ tal/balbuziendo, ama ed ascolta 
La madre sua^ che/ con loquela intera ^ 
ì)ìsia poi di vederla sepolta. i35 

Così si fa la pelle bianca nera 

Nel primo aspetto della bella figlia 

Di quel ch^ apporta mane^ e lascia sera. iss 

Tu ^ perchè non ti facci maraviglia ^ 
Sappi che 'a terra non è chi governi j 
Onde sì svia V umana famìglia. i^t 

Ma prima che Gennajo tutto sverni, 
Per la centesma ch^ è laggiù negletta y 
Ruggeran sì questi cerchi superni , r44 

(Che la fortuna, che tanto s^ aspetta, 

t3i. Con la lingua idolta^ cioè pò òhe ÌH circa cento anni for« 

quando già fatto grande sa par* maya un giorno. Per questa ml- 

lare. nuzia non avvertita dovevano i 

i32. Per qwdumjìju luna^ in mesi tardare alcun poco ognian* 

ogni tempo | non badano se sia no, e in capo a molti secoli do* 

lecito o no. vevano anche trovarsi fuori della 

tSg— i4i< Tu , perchè ec. Qui loro stagione. Perciò invece di 

s. Pietro a tor via ogni ammirazio- dire prima che passi un grondisi 

ne di cotal cambiamento, assegna* simo numero iP anni , il Poeta 

ne la cagione, e dice che lo svia- disse prima che a causa della ne* 

mento de' sudditi è per manco di gletta centesima il mese di gen^ 

regolatore; però che é male il najo ritardi tanto da esser del 

governo dell'* Imperio , e male tutto fuori della stagione uwer^ 

qudlo del Pasturale. naie. Altri legge : prima che Gen» 

142—143. Ma prima che ec. najo tutto si sverni. 

Prima della correzione Gregoria- 145. Che la fortuna ec. Allude 

na V anno si componeva di 365 al rimedio a tanti mali, che aspel* 

giorni| e di un certo spazio di tcm* taya da Gan Grandoi 
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J^ poppe volgerà u^ aon le prore y 
Sì che la classe correrà diretta; - 14^ 

E vero frutto verr^ dopo 1 fiore. 



v ; 



146. 'JLe poppe volgerà ec Meta* i48* E t^ero frutto, pcrrà ée. ; 

foricainente perjhrà mutar agli cioè, non più conyertlransi leso- 

uomini coitume» . . . sine in bozzaocbioni, come disse 

i47- Ia ciofMyla flotta. di sopra. 



FINE DEL CANTO VENTESlMOSETTItfO 






CANTO XXVIII 



ARGOMENTO 

Quale ad occhio mortai divina essenza 
Mostrar si puote, in un punto di luce 
Appare a Dante, ond* ei n*ha conoscenza. 

Intorno ù\tomo Amor sempre conduce 
Nove lucidi cerchi innamorati 
Al primo pùnto che di tutto è duce; 

E i Cori sono d^ Angeli beati. 



Jl oscia che contro alU vita presente 

De^ mìseri mortali aperse il vero 

Quella che ^mparadìsa la mia mente ) 3 

Come in ispecchio fiamma di doppiero 

Vede colui che se n^ alluma dietro ; 

Prima che V abhia in vista od in pensiero^ 6 
E sé rivolve per veder se il vetro 

Li dice il vero, e vede eh' el s' accorda 

Con esso, come nota con suo metro 3 9 

3. Quella che ec Beatrice. g. Con esso , col vero ^- come 

4* Doppiere^ torcia di cera. nota con suo metroj come il ben 

DAHTB V. IH 19 



19 



29^ P A n A D I s o 

Così la mìa memoria si ricorda 

Ch' io feci y riguardando ne^ begli occhi y 
Onde a pigliarmi fece Amor la corda. 

E com' io mi rivolsi y e furon tocchi 

Li miei da ciò che pare in quel volume^ 
Quandunque nel suo giro ben s* adocchi , ,5 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto si, che '1 viso eh' egli affuoca 
Chiuder conviensi per lo forte acume. ,$ 

E quale stella par quinci più poca 
Parrebbe Luna locata con esso 
Come stella con stella si colloca. ai 

Forse cotanto y quanto pare appresso 
Halo cinger la luce che 1 dipigne , 
Quando U vapor che U porta più è spesso y ^ 

Distante intorno al punto un cerchio d' igne 
Si girava sì ratto y eh' avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigne y ay 

E questo era d^ un altro circuncinto y - 
E quel dal terzo y e 1 terzo poi dal quarto y 



composto canto si accorda col sibilìtà sua. 

metro de^ versi che si cantano. 30. Locata con esso Come ec; , 

,xi3— 15. E furon tocchi Limiei^ posta in vicinanza di esso punto, 

e furono gli occhi miei mossi da come è in cielo vicina stdla a 

quel Dio , che apparisce quale stella, 

centro di tutti i cieli in mezzo a3. Halo^ per alone, 

ad essi — Quandunque^ ogniqual- a5. D^ igne, di fuoco. 

Tolta. 26—27. AifHa vinto Quel ma' 

16. Un punto vidi ec. Per que- to ec.: avria vinto il moto di quel 

sto punto rappresenta il Poeta la più veloce cielo che . cinge il 

XKfiiiità, per significare P indivi- mondo. 



CANTO XXVIII 2QI 

Dal quinto U quarto^ e poi dal sesto il quinto. 3o 

Sopra seguiviì il settimo si sparto 

Già di larghezza^ che 1 messo di Juno 
Intero a contenerlo sarebbe arto. 33 

Così r ottavo 5 e '1 nono j e ciascheduno • 
Più tardo si movea^ secondo eh' era 
In numero distante più dalF uno. 36 

E quello avea la fiamma più sincera y 
Cui men distava la favilla pura^ 
Credo perocché più di lei s' invera. 39 

La Donna mia^ che mi vedeva in cura 
Forte sospeso y disse : da' quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 43 

Mira quel cerchio che più gli è congiunto ^ 
E sappi che 1 suo muovere è sì tosto 
Per r affocato amore ond' egli è punto. 45 

Ed io a lei : se U mondo fosse posto 

Con r ordine eh' io veggio in quelle ruote, 
Sazio m' avrebbe ciò che m' è proposto} 43 

Ma nel mondo sensibile si puote 
Veder le cose tanto più divine ^ 



33. n metso di Juno , V Iride se io vedessi i cieli tanto see- 

cmI arco baleno» mare di moto e di Idee ,' qaatito 

^7. Più sincera f più lucida. più sono dal centro rimoti, eo« 

38. Za JaviUa pura , il punto me- veggo che fanno qùe' cerehii^ 

lucidissimo , centro di cpiei cer-* il tuo avviso m^ avrebbe del tuttd 

chii, contentato. 

39* S* invera^ partecipa e s^ im- 5o. Più divine^ vale a dire più 

beve di lei, partecipanti della divina perfe- 

46 — 4^* Se H mondo fosse ec. : zione. 
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Quant- elle son dal «entro più remote. st 

Onde y se '1 mio disio dee aver fine 
In questo miro ed angelico tempio , 
Che solo amore e luce ha per confine ^ 54 

Udir conviemmi ancor come V esemplo 
E r esemplare non vanno d' un modo } 
Che io per me indarno a ciò contemplo. 5^ 

Se li tuoi diti non sono a tal nodo 
Sufficienti, non è maraviglia; 
Tanto per non tentare è fatto sodo! 60 

Così la Donna mia; poi disse: piglia 
Quel eh' io ti dicerò , se vuoi saziarti , 
Ed intorno da esso t' assottìgUa. 53 

Li cerchi corporali enno ampi ed arti, 
Secondo il più e '1 men della virtute, , 
^he si distende per tutte lor parti. g6 

Maggior bontà vuol far maggior salute ; 
Maggior salute maggior corpo cape, 
S' egli ha le parti ugualmente compiute. 69 



5i. Dal centro ^ intendi , deUa vece di dire: se U tuo ingegno 

Urrà. non è capace a sciorre questa 

53. Miro per maratfiglioso. difficoltà — T<tnto per non ten- 

55 — 56. Cbme V esempio JE V e- tare^ a forza di lasciarlo senaa 

semplare ec. Come , essendo la cercare di scioglierlo, è /aito <ò- 

turra coi cieli intorno un esem- do, è divenuto saldo e difEcile.. 

pio di questo punto con intorno 63. 2^ assottiglia , aguzza l' in* 

Questi cerchi ì, non abbia , come gegno tuo. 

esso ha, più perfette le parti che 65. Secondo il pia e ^l men dMi 

sono al centro più vicine, ma ab- wirtute^ secondo la maggiore e 

biale anzi al contrario. minor virtù che hanno d' influire 

58 — 6o. Se li tuoi diti ec. , in- nelle cose a loro sottoposte. 
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Danque costui, che tutto quanto rape 
L^ alto universo seco , corrisponde 
Al cerchio che più ama e che più sape. ^^ 

Per che, se tu alla virtù circonde . 
La tua misura, non alla parvenza 
Delle sustanze che t^ appajon tonde , ^5 

Tu vederai mirahil convenenza 
Di maggio a piùe e di minore a meno, 
In ciascun cielo, a sua intelligenza. ^g 

Come rimane splendido* e sereno 
L^ cmispero delF aere, quando soffia 
Borea dalla guancia ond^ è più leno, 81 

Perchè si pui^a e risolve la roffia , 
Che pria turbava, si che 1 ciel ne ride 
Con le bellezze d' ogni sua paroffia ; 34 

Così fec' io , poi che mi provvide 

La Donna mia del suo risponder chiaro , 

E come stella in cielo il ver si vide. . 87 

E poi che le parole sue ristarò, 



70. Costui^ questo ndho cielo, cielo maggiore in grandezza al 

in coi siamo. cerchio d' Angeli più vicino al 

7? — 7^- ^«r che ec. Circondar centro , ch^ è Iddio , e perciò di 

ia mUupa per misurare — par^ maggior virtù; e del cielo minore 

estesa, apparenza — DeUe sustan" in grandezza al cerchio d^ Angeli 

ze che €^ appajon tonde, di queste meno a Dio vicino e di minore 

angeliche sostanze, che t' appari- virtù, 

scono disposte in cerchii. 8i. Più leno, più mite. 

76— 78. Tu cederai mirahil ec. : 82—84. Jioffia qui vale nebòia 

vedrai in ciascun cielo mirabile — Che pria turbava , intendi il 

corrispondenza, a sua intelligen' detto emispero delP aere — pa- 

za (alle sue direttrici Intelligcn- ro/^a significa comitiva, e qui oom- 

2e) — Di maggio a piùe ec., del prende il Sole, la Luna, le Stelle. 



' Non aUrimenti llmp di^T^ r>r 

Che boUe^ coinè i cerofai^viÙi^^.; in.^.v ^r g» 

Iio'noeiiclto lór' seguila o|^^ 8^ li 

Ed eran taato^ ^e 1 oameop lom . r i^ r* 
Più che U dbpptar d^U scMchì a? inaiiiiiHa>v i ^ 

Io sentiva pMMMtr di «dio iii.iÈorà r. Mi 
Al puntò fisso , dbe gU tiene àXP. fiài >i r 

E terrà sempre^ i^ qui sempre ilipf V r .' ^ 

Ig quella^ clMi^^recleya i pen^r^tdii ;>v. .. ;' 
Nella mia mente^ ^Eisse^ i midbi pipii f . ' 
T hanno mostrato Secaft e CbtaràbU; in-; w^^g 

Coà yelocisq^ond i suoi i4m|f j ;^ ^rM h. 
^ I^er somìgtiam al jmnto^^ ^pm^^poópia^ Ji o' 
E poMMir fEiatrtio a veder scmjÉKyfta^ r v Jf ^ 

QuegÙ' alt4 aAmt^ cbe dintx)rB0 jg^'vcfflttOf *. ' 
Si chiaman Ttimi de^ divino aiiffltto^ y i 

Perchè -1 prittMi ti|rìmró^4drminoniìo^ ^ r > . ^ ,05 

93 — 93* IZ ituviero Zoro pm/m» . i<^3— io5. Que^aUri Amor ec, 

mi/Zd, contiene in sé il mille più — Monrìo per i/a/tno, e Urtiiinonno 

volte, che noi contenga il numero per terminarono — Amori poi 

. che nasce dal doppiar degli scac' appella Dante qui gli Angeli, pe> 

chi f dai contar, cioè, ii/io nella rocche ripieni d^ amor d* Iddio. 

prima casella dello scacchiere, E come i Troni terminando y e 

dite nel secondo,. ^uafCro nel ter- dagli altri separando il primo ter^ 

to^ e cosi fino aìV ultima. naro d'Angeli, rendonlo il più sa- 

94 — 96. /o sentit^a ec. Coslru« blime, e dalla sublimità, al dire 

zione: Io seìUit^adi coro in coro di s. Dionigio Areopagita atesso, 

o«a/2mxre, cantare osanna, a/ f^iirafo che professa Dante di seguitare, 

fissOy a Dio, che li tiene e terrà derivasi il nome di TVom, perci6 

. iempre agli ubi , ai luoghi , nei dice poi il Poeta , che Si chia* 

^ quai sempre furo9ìo, man Troni del divino aspetto , 

100. / suoi vimi vale isuoi le- Perché H primo tenmro termi» 

gami d^ amore. nontuo. 



CANTO XXVIII 295 

£ dèi saper che tutti hanno diletto^ 

Quanto la sua veduta si profonda 

Nel Vero, in che si queta ogni intelletto. 108 
Quinci si può veder come si fonda 

L'esser heato nell'atto che vede, 

Non in quel eh' ama che poscia seconda } 1 1 1 
£ del vedere è misura mercede, 

Che grazia partorisce e buona voglia j 

Cosi di grado in grado si procede. 114 

L'altro ternaro, che così germoglia 

Li questa primavera sempiterna, 

Che notturno Ariète non dispoglia, ^^ 

Perpetualemente osanna sverna 

Con tre melòde, che suonano in tree 

Ordini di letizia onde s' intema. 
In essa gerarchia son le tre Dee, 

Prima Dominazioni, e poi Virtudi^ 



108. Nd^ero^ in che ec., iu Dìo. cioè prodotto/ dalla divina gra« 
109 — 1 1 1. Quinci si può ec. Dal- zia, e dalla buona volontà , che 
lo stabilito nel terzetto preccden- con essa s' accoppia* 
te, deduce la risoluzione della ii5 — 1 1 6. X,'a/tro («r/iaro, T ai- 
questione scolastica, In quo con- tra gerarchia parimente 41 tre 
ststat òeatitudo Jòrmaìis , an in Cori angelici. 
visione^ an in amore: e determina 117. Notturno Ariète^ V autunno 
fondarsi la beatitudine nell' atto durante il quale di notte PÀriete 
del vedere, ossia del contempla- é in cielo. 

re Iddio, e non già nelP atto 118. Osanna stfema, cioè conia 

che poscia seconda^ che poi a osanna. Osannare dicesi il can- 

quello consiegue, di amare il me- tar degli uixelli dopo l' inverno* 

desimo veduto Iddio. lai. Dee appella le angeliche 

1 12 — 1 13. E del ce, tanto uno schiere 

vede (Iddio) quanto ha di me- laa— 12S. Dominazioni^ Virtù» 

rito; il qual merito è partorito, di^ Podestndi, Cori d^ Angeli cosi 
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ò^ À PàRADiso'cAvi'e^xrrtii 

L^ or^e tetta di Poàestadi ee» ^ 
Posda nè^ due pénultiiiii'<tii|»adii^ ; ^ ^ 
f., f Printifìttì ed àreaa^ A f^m: 

^4 uhhno è tbtté d' angelici Imfi/ 
Questi ordini A sti iutti ìriUAran^^ 

Tatti tirati sono e tutti titano. 
È IKoniao 0on tantO'disio 
. . A contemplar qo^ti cardini A vàst^ • 

Che li noma e dMnse'wm^io. 
Bla Gregorio daini poi ai diviaef ^ 
^ Onde/ d tosto cMMiMgUoocfai f^WEiae 

In questo del^ di so nMlasmo iw* 
£ se tanto^ segreto ver proflbrse 
.Mortale in teita^ non n^tio d^aiataiici; 

Che chi 1 vide quaffiù glM ^Msoofnse ;^ 
Con altro assai del ver di questi giti ' *> ^ 
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nelle Scritture sacre denominati gP inferiori cieli si^ die ee. 
— ee , per è — Principati ed i3o. Dionisio^ rAreopagila. 
Jrcangcli ^ 9Ììtn due Cori d^ Àn- i33. Gregorio^ s. Gregorio Ma- 
geli — (^angelici ludi, di festeg- gno — mì divité , ebbe diversa 
gianti spiriti, non aventi che il opinione. 

nome di Angeli, i34 — 135. Come gli occhi ec , 

12 7^ 129. Quegli ec. Questi cieli, quando in Paradiso venendo vide 

iabitati dagli angelici Cori , tutti come gli Ordini angelici distri- 

mirano in su , tendono a Dio , buisconsi, rise del suo sbaglio, 
che a sé li tira, e di giù vincono i3B. ChiHvide ec, s. Paolo. 
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CANTO XXIX 



ARGOMENTO 

Della divina maestate intende 
1 duhhj del Poeta la sua Guida ^ 
E gliene spiega sì che gli comprende. 

Poi contra i falsi teologi grida ^ 
E contra gli orator sacri che ciance 
E motti dicon sol perchè si rida; 

Tal che non suona il ver nelle lor guance» 

V^uando amhedae li figli di Latòna 
Coperti del Montone e della Libra ^ 
Fanno delP orizzonte insieme zona^ 3 

Quant^ è dal punto che li tiene in libra , 
Infin che V uno e Y altro da quel cinto y 
Cambiando V emisperio y si dilibra y 6 

1. Li figli di Latona^ il Sole e bra, cioè ugualmente alti rispet* 
la Luna. to alP emisperio nostro. Altri leg- 

2. Coperti del Montone e della gc : che "^l zenit inlibra* 

Libra f due segni del Zodiaco op- 5. Da quel cinto, dai detto cer- 

posti. chio orizzontale. 

• 3. Fanno deW orizzonte ec. : 6. Cambiando Vemisperio , cioè 

sono dal medesimo orizzonte cir- dall^ emisperio nostro passando 

condati. a quel di sotto , e vicerersa si 

4* Dal punto che li tiene in U- dilibra , si toglie dall' equilibrio* 
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Tanto , col volto di riso dipinto , 
Si tacque Beatrice, riguardando 
Fiso nel punto che m' aveva vinto. ^ 

Poi cominciò : io dico , e non dimando 

Quel che tu vuoi udir, perch'io l'ho visto 
Ove s' appunta ogni uhi ed ogni quando. la 

Non per avere a sé di bene acquisto, 

Ch' esser non può , ma perchè suo splendore 
Potesse rìsplendendo dir, sussisto , 1$ 

In sua eternità di tempo fuore, 
Fuor d' ogni altro comprender, com^ ei piacque^ 
S' aperse in novi Amor V etemo Amore. is 

Né prima quasi torpente si giacque; 
Che né prima tié poscia procedette 
Lo discorrer di Dio sopra quest' acque. a. 

Forma e materia congiunte e ourette 
Uscirò ad atto che non avea fallo , 
Come d' arco tricorde tre saette; af 

9* Nel punto , nel punto lu- ma solamente perché vi fosse 

minosissimo, che mi* aveva vinto , nelle creature un testimonio della 

che m** aveva fatto chiuder gli sua divina esistenza. Le creatore 

occhi impotenti a tanto lume. forono dette splendore di Dio. 

IO. Dico , e non dimando: di- 19 — 21. Né prima, di creare — 

coti, senza che tu me lo dimandi, torpente, inerte — si giacque § che 

13. Ove s' appunta, cioè, in Dio, né prima ec. ; perocché siccome 

in cui si riunisce e si vede ogni già disse la creazione fu fatta^lio- 

ubi, ogni luogo, ed ogni quando, ri di tempo — Lo discorrer di 

ogni tempo. Dio ec., è frase scritturale : f/»i« 

i3. Non per ec. Non per acqui- ritus Dei ferebaiur super aquas* 

stare alcun bene. 22. Congiunte e purette, congiun- 

i4 — 15. Ch"* esser non puòj es- te si, ma senza mescolamento di 

sondo in Dio ogni bene - Ma un corpo coli' altro. 

perché suo splmdore potesse ec, 23—24* Uscirò ad atto che non 
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E come in vetro ; in ambra , od in cristallo 
Raggio risplende sì ^ che dal venire 
Air esser tutto non è intervallo^ a^ 

Cosi U triforme effetto dal suo Sire 
Neir esser suo raggiò insieme tutto ^ 
Senza distinzion nelF esordire. 3o 

Concreato fu ordine e costrutto 
Alle sustanzie y e quelle furon cima 
Nel mondo , in che puro atto fu produtto. 33 

Pura potenzia tenne la parte ima j 
Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vìme^ che giammai non si divima. 35 

Jeronimo vi scrisse lungo tratto 
De^ secoli degli Angeli creati, 

oi^eafàUo^ Come (Parco tticor» e quelle, nelle quali fu prodotte 

de tre saette .• queste tre cose , solamente yiitù di agire nelle 

cioè gli Angeli , la materia e la altre sostanze , e di oomnoioar 

forma, uscirono insieme da quel« loro , e non potpnza alcuna di 
Punico infallibile atto della divi-* ricevere, quelle furon poste sopra 

uà volontà ( espresso nella Genesi di tutti i cieli} e colali sono gli 

colla voce^Sot), come escono in- Angeli — Pura potenzia tenne 

flieme da tricorde arcò tre saette, la parte una: nella più bassa 

aS —So. E come in vetro ec : parte del mondo collocate furono 

•iccome P illuminazione che in le sostanze prodotte con la pò* 

vetro, ambra o cristallo si &, non tenza solamente di ricevere i cor* 

ammeUe distinzione di tempo dal pi sublunari — Nel mezzo strina 

venir il raggio all^essere Fillomi- se ec.: nel mezzo dd mondo tal 

nazione interamente compita, cosi tnme^ tal legame, strinse la potenza 

il detto trifórme effetto raggiò^ con atto, che mai non sidit»imaf 

nadfintieme tutto dal suo Sire,daA non si dìscioglie; furono cioè nel 

tao Creatore, Senza distinzion mezzo collocate le sostanze che 

jveir esordire^ senza distinguersi, dotate furono di atto insieme e 

nd principiare, diversità di tempo di potenza j e questi intende i 

dal proseguire e dal compiersi, cieli. 

Sa-— 36. £ quelle fiiron cimaec,; 37—39. Jeronimo ec; Gostruzio- 
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Anzi che 1' altro mondo fosse fatto. 39 

Ma questo Vero è scritto in molti lati 

Dagli scrittor dello Spirito Santo: 

E tu lo yederai^ se bene aguati. 42 

Ed anche la ragione il vede alquanto y 
. Che non concederebbe che i motori 

Sanza sua perfezion fosser cotanto. 45 

Or sai tu dove, e quando questi Amori 
: Furon creati, e come; sì che spenti 

Nel tuo disio già sono tre ardori. 43 

Né giugneriesi, numerando, al venti 
: Si tosto, come degli Angeli parte 

Turf)ò '1 suggetto de' vostri elementi. Si 

L' altra rimase , e cominciò quest' arte , 

Che tu discerni, con tanto diletto 

Che mai da circuir non si diparte. 54 

Principio del cader fu il maladetto 

Superbir di colui che tu vedesti 

Da tutti i pesi del mondo costretto. 5^ 



n^.} Jeronimo (à scrisse, scrisse a ^ij^Si. Né giugneriesi ec: non 

ypi colaggiù in terra , degli Aih- passò tanto tempo da potersi 

geli creati lungo tratto de' secoli, numerare dall'* uno al venti, clic 

anzi che ec. P^^c degli Angeli dal cielo ca- 

44 — 4^* ^^^ '*^" concederei- dendo, ed aprendo a sé medesimi 

be ec. : perciocché non potrebbe nelle viscere della terra rinferno, 

persuadersi che gli Angeli desti- Turbò H suggetto de"* vostri eie- 

nati motori de' cieli stessero i memi, sconvolse la medesima ter- 

molti secoli privi del suo atto. ra, elemento suggetto, sottoposto, 

47 — 4^* Spenti Nel tuo disio agli altri tre elementi vostri , 

già sono tre ardori , soddisfatte acqua, aria e fuoco, 

già sono tre brame del desiderio 52 — 54. V altra rimase, V altra 

tuo. parte degli Angeli. 
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Quelli, che vedi qui, furon modesti 

A riconoscer sé della bontate, 

Che gli avea fatti a tanto intender presti ; 60 
Per che le viste lor furo esaltate 

Con grazia illuminante, e con lor merto, 

Si ch'hanno piena e ferma volontate. 63 

£ non voglip che dubbi , ma sie certo , 

Che ricever la grazia è meritoro, 

Secondo che l' affetto Y è aperto. 66 

Ornai dintorno a questo consistoro 

Puoi contemplare assai, se le parole 

Mie son ricolte, senz^ altro ajutoro. 69 

Ma perchè in terra, per le vostre scuole, 

Si legge che V angelica natura 

È tal, che 'ntende, e si ricorda, e vuole, ^a 
Ancor dirò, perchè tu veggi pura 

La verità che laggiù si confonde 

Equivocando in si fatta lettura. ^5 

Queste sustanze, poiché fur gioconde 

Della faccia di Dio , non volser viso 

Da essa , da cui nulla si nasconde ; ^8 

59. A riconoscer sé della, bon^ 67 — 69. Onuù d? intomo ce» 
fole, nel riconoscere sé opera della ' Costruzione: Se le paroU mie son 

divina bontà. ricolte, ricevute, ornai puoi^ senz^ 

65. È meriterò f ascrìvesi a me- altro ajutoro y senz^ altro ajuto, 
rito. contemplare asscd^ molt^ altre co- 

66. Secondo che V affetto Ve se appartenenti a quest' angelica 
aperto s ascrìvesi , cioè , a merito assemblea. 

maggiore o minore à misura del- 75. Lettura per lezione o dot' 

V qffitto, dell^ amore, più men trina, 

grande, cpl quale vven essa grazia 76 — 77. Poiché fior ec, , poiché 

ricevuta. poterono godere della vista di Dio. 
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Però non hanno vedere interciso 

Da nuovo obbietto^ e però non bisogna 
Rimemorar per concetto diviso. gì 

Sì che laggiù non dormendo si sogna , 
Credendo e non credendo dicer vero j 
, Ma nell^uno è più colpa e più vergogna. 34 

Voi non andate giù per un sentiero^ 
Filosofando; tanto vi trasporta 
L* amor delP apparenza e 1 suo pensiero. $7 

Ed ancor questo quassù si comporta 

Con men disdegno^ che quando è posposta 
La divina Scrittura ^ o quando è tórta. 90 

Non vi si pensa quanto sangue costa 
Seminarla nel mondò ^ e quanto piace 
Chi umilmente con essa s^ accosta. ^ 

Per apparer ciascun s^ ingegna /e face 
Sue invenzioni ; e quelle son trascorse 
Da' predicanti , e '1 Vangelio si tace. ^ 

Un dice, che la Luna si ritorse 

Nella passion di Cristo, e s'interpose, 

Per che 1 lume del Sol giù non si porse j gg 

E mente; che la luce si nascose 
Da sé; però agl'Ispani e agi' Indi, 



79—81. Non hanno uedere ec: cfzVtso, già allontanato dalla menfe. 

non hanno esse , come noi , un ^^t. Per un sentiero^ cioè non an« 

vedere inv rciso, interrotto da so- date tutti per Punico sentiero della 

pravvpgnente nuovo ohbietto — e verità. 

però non bUogna^ non hanno esse 87. V amor delPapporenza, cioè 

bisogno di rammemorare, riducen- il desiderio, la vanità di dir cose 

, dosi a memoria un concetto già nuove. 
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Come a' Giudei ^ tale eclissi rispose. los 

Non ha Firenze tanti Lapi e Bindi ; 

Quante si fatte favole per anno 

In pergamo si gridan quinci e quindi j to5 

SI che le pecorelle y che non sanno ^ 

Tornan dal pasco pasciute di vento ^ 

E non le scusa non veder lor danno. ,08 

Non disse Cristo al suo primo convento} 

Andate^ e predicate al mondo ciance; 

Ma diede lor verace fondamento: i»i 

E quel tanto sonò nelle sue guance^ 

Sì ch^ a pugnar , per accender la Fede 

Deir Evangelio fero scudi e lance. 1 tf 

Ora si va con motti e con iscede 

A predicare ; e pur che hen sì rìda y 

Gonfia U cappuccio^ e più non si richiede, u^ 
Ma tale uccel nel becchetto s^ annida • 
, Che, se 1 volgo il vedesse, non terrebbe 

La perdonanza , di che si confida ; tao 



io3. Lapi e Bindi | corruzioni essi fa precUcata. 

cU nomi assai frequenti inFiren- if3 — ii4* Si cVa pugnar ec. * 

ae al tempo del Poeta. dice che nel combattimento per 

107 — 108. Pasciute di uenio^ pa« la Fede non d' altri meszi sr yal. 

•cinte di ciance — E non le sera, che del Vangelo^ 

sciita co.; e il non veder il danno ii8. Becchetto, è una parte del 

loro non- le scusa , per essere cappuccio. E vuol dire che quei 

ignoranza crassa. tristi predicanti erano inspirati 

. 1^ Al suo primo com^ento^ tX ' da tntt^ altro che dallo Spirito 

Gollegs» apostolico. Santo. 

iia. E quel tanto ec. : e quel 119^—120. Non torrebbe La per^ 

fondamento, quella fondamentale donanza, di che si confida : no» 

evangeli c a dottrina solamente da riceverebbe da costoro quella in- 
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Per cui tanta stoltezza in terra crebbe ^ 
Che^ sanza pruova d^alcàn testimonio^ 
Ad ogni promission si converrebbe» ,33 

Di questo ingrassa il porco ^nt^ Antonio 
Ed altri assai, che son peggio che porci; 
Pagando di moneta sanza conio. i^ 

Ma perchè sem digressi assai y ritorci 
Gli occhi oramai verso la dritta strada^ 
Si che la via col tempo si Vaccorci. i,^ 

Questa natura sì oltre s^ ingrada 

In numero y che mai non fu loquela , 

Né concetto mortai, che taato vada. ,32 

£ se tu guardi quel che si rivela 

Per Daniel, vedrai che 'n sue migUaja 
Determinato numero si cela. 135 

dalgenza che spacciano di conce- cioè| l' ingordo simoniaco impo** 

dere, ed esso volgo confida di ot- atore. 

tenere. 127. Sem digressi assai ^ siamo 

lai — 123. Per le quali indul- molto, dal proposito dipartiti, 

genze è oggi cresciuta in terra 129. Si che la via col tempo si 

tanto la follia , che si darebbe raccorci , si che , come s* accor- 

piena fede a qualsivoglia promessa eia il tempo che ti è assegnato a 

circa le dette indulgenze , senza far questo viaggio, s'accorci an« 

richiedere proya della facoltà ne- che la strada che ti rimane a fare 

cessaria a dispensarle. per compierlo. 

124^126. Vi questo ingrassa il i3o— 132. Questa natura, auge- 
porco sani'' Antonio ec. S. Anto- lica — si oUre s"^ ingrada In nu- 
nio abate si scolpisce e dipinge »W€ro, cioè, si oltre s' innalza il 
col porco ai piedi ; il sentimento suo numero — che mai nonju, ce., 
poi è : Con queste imposture , che nessuna espressione e nessun 
Pagando di moneta sanza conio, concetto può arrivare fin dove 
cioè di false indulgenze, si fa che quel numero arriva, 
a. Antonio ( ponelo per tutte le l'^^—iZS, E se tu guardi quel ec- 
cole sacre ) ingrassi il porco suo, E sebbene il profeta Daniello, de- 
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La prima luce che tutta la raja^ 
Per tanti modi in essa si ricepe^ 
Quanti son gli splendori a che s^appaja. |38 

Onde, perocché alPatto che concepe 
Segue r affetto ; d^ amor la dolcezza 
Diversamente in essa ferve e tepe. ,41 

Vedi r eccelso ornai e la larghezza 
Dell' eterno valor, poscia che tanti 
Speculi fatti s^ ha , in che si spezza , 144 

Uno manendo in sé come davanti. 

gli Angeli parlando , dica; MiUia dori , gli angdici individui , ai 

mdttium minùtrabant et, et decies quali s^ appaja, si congiunge. 

miUies centena millia astisUbani iZg — i4i* Perocché aWatio che 

eif tu nondimeno, se ben guardi, concepe Segue V ajfjfètio , corrio 

dèi accorgerti che per cotali mi- sponde V intensità delP amore in 

gliaia si cela ( vale non si mani' ciascun Angelo , perdo negi* in* 

Jèsta } il loro determinato nu- dividui d^ essa angelica natura 

mero. rendesi ove più fervida, ove pi& 

i36— 138. La prima luce^lAAìo tiepida la dolcena d* amore. 

— che tutta la raja , che tutta \\X DeW etemo inUor^ della di- 

r angelica natura irradia, illumi- vina onnipotenia* 

na — Per tanti modi ec.t è rice- i44« SpeeuU^ specchii; gli Angeli 

vuta in essa con tanta diversità «— in che si spezza^ ti moltiplica* 

di modi , quanti sono gU splene i^S, Manendo , per rimanendo. 
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NeìV Eìépirèo Gel vedest luràif ^' ' ■ » ^^^ ^ 
Fra due rive Jtorlte ^. abe^ faville 
Vengono e vùnno ayi^ mlfraòilji^n^, .. ,. ; 

Poscia il Poefa apizza ^..pfipiiki^ > , 
£ allor yed* esser gU AngeU e i Beati 
Quei che pareano veloci scintille^ 

E fulgor puri tigli occhi appreséntatL * 




quas] 
Quando 1 mezzo' del cielo a noi profotido 
Comincia a farsi tal y ch^ alcuna stella 
'Perdei parere infino a questo fondo 5 j6 

-•''■■..•,••; ■■ ■ ••• • 

3. V ora sesta ^ il mes^ogiorna ror delle stelle, par6 che |1 som* 

^ questo mondo^ il gloljtp t€»ra- mo del ciclo oscurandosi^ incerti^ 

qtieo . . .; modo si allootani.— Ptrdif Upd' 

4—6. Quando '2 mezzo ec €o^ reré infino a questo fondo. t ah 

struisct ; quando U pi^i90 del cuna stella cessA di fursi «oniè 

cmIo comincia a faard profiìndo prima vcsderc , infin qtiaggià w 

a fioi..* peccbà oiftpcondailvi^hia^ terra. . . 
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E come vien la chiarissiiiui imcella 
Dd Sdi più oltre 9 codi ckl si chiude 
Di vista in lutata iii&ia|^ piiiJbelUi; 9 

Non altriiMiié 1 fiioiifb 6M ms^^ 
Seo^pié dintfmio al ponto che mi vinse ^ 
Paraido inchioso da quel ch^ 1^ induade , %% 

A poco a poco al mio veder A stinse ; 
Per che tornar f^^ gU ^c;^^ e Beatrice 
Nulla vedere ed amor mi oostrìtise. is 

Se quanto iofinoi^A qiii #jldt'd<4il^ 3 "i: n 
Fosse eondlinap^Cattaift^ttil ]edÉi|*vvi 
Poco 8irièbé% f<Mir>^^^ is 

La bellezza (^ l^^ìdi M lìfikiiy^ ^\ '' ^^^ 
Non pur di là cut noi« ma certo 10 ewm 
Cte soU^l^l^^t^rJi^^ |^,|^^ « 

Da questo passo vinto mi concedo 
Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse poniìco p\trj9ige4ci; 

Chè^ come Sole il viso clie pia trema^ 
Cosi lo rimembrar del dolce riso 
l4a mente mia da sé medesma scema. ' 29 



j .^i, . j .-, : 



^S 

^ 



7 — 8. La chiarissima ec. rÀu« tornarmene oogU oocfli a Bea« 

rora — si chiude , si nasconde, trice. 

IO. Che tudcf che festeggia. i8. Questa vice , cioè il debito 

|3. Al mio tfeder si stinse^ alla di lodarla, 

mia vista disparve. a 9. Va questo passOy dalla dif* 

i4 — 15. Per che ec.: il perchè ficoltà di descrivere la bellesia 

r amore verso Beatrice da nn di Beatrice, 

canto , e la cessazione della gio- 94. Suprtuò^ per sufferaio. 

conda vista degli angelici Cori ^S-^nj, Come Sóle scema il viso^ 

dall'altro canto^ mi costrinsero a la vista, cAè pia trema^ die pia 
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Dal primo giorno ch^ io vidi 1 suo viso 
In questa vita^ insino a questa vista ^ 
Non è 1 seguire al mìo cantar preciso ; 30 

Ma or convien , che 1 mio seguir desista 
Più dietro a sua bellezza /poetando , 
Come air ultimo suo ciascuno artista. 33 

Cotal, qual io la lascio a maggior bando 
Che quel della mia tuba^ che deduce 
V ardua sua materia terminando^ 36 

Con atto e voce di spedito duce 
Ricominciò : noi semo usciti fuore 
Del maggior corpo al ciel eh' è pura luce 3 39 

Luce intellettual piena d' amore^ 

Amor di vero ben pien di letizia , .^«^ 

Letizia che trascende ogni dolzore. 4^ ' 

Qui vederai V una e V altra milizia 
Di Paradiso^ e T una in quegli aspetti 
Che tu vedrai air ultima giustizia. 45 

Come subito lampo che discetti 

è debole , Comi er. ^Itri legge : gior «iiono. 

come Soie in uiso, 4^* ^^ '*'^ ' Pulirà miIiMn, gK 

3i — 33. Ma or coiWm ec.t ma Angeli buoni clic militarono coti* 

ora mi conviene desistere, e la- Uro ì rei , e gli uomini che pu- 

sciar di più seguir, poetanriu, die* gnarono col vizio. 

tro alla bellezza di lei, come de- 44~~4^* ^ l^uiia in quegli aspit' 

siste ciascuno artista ali* ultimo IH ec: e la milizia degli uomioi 

siiQ,* cioè come (a 1' artefice che ti si presenterà sotto la torma di 

ha posto (come si suol dire) quel corpo che tu nel giorno del 

V ultima mano alla cosa da lui finale giudizio vedrai a ciascuna 

fatta. Altri legge t Come aWidd-' anima realmente congiunto. 

mo 3UO buoti ciiai'ista, 4^~4^* ^^ discetti , che di* 

3/|. J maggior bofido , a mag- sgreghi , diòsrpari — GU spiriti 



• 



3lO PARADISO 

Gli spiriti visivi, sì che priva 

Deir atto r occhio de^piu forti obbietti j .48 
Così mi tórooiìfulse luce Ulva , . 

E lasoiommi faBciatOcdi talf¥e^o . ' , v 

Del saafttlgoty che nulla. m^ appariva*. ^ . 7; 51 
Sempre U'Àmor ^^ che ^ueta questo cielo , . 

Accoglie in sò^^con si fatta aalutey 

Pel* far di^osto a sua fiamma. il candelo, * 54 
Non fur più tosto dentro a .me^ {venute^ V 

Queste parole brevi, ckVio: compresi 

Me sormontar" di sopra ai mia >virtute;^ . : 5^ 
E di novella vista mi raccesi 

Tale, che nulla luce è' tanto mera, 

Che gli occhi miei non si fosser difesi. : 60 
E vidi lume in ibttna dj riviera / 

Fulvido di fulgori, intra due rive 

Dipinte di mirabil primavera. 63 

Di tal fiumana uscian faville vive, 

E d' ogni parte si metféanne^ fiori, 

Quasi rubin che oro circonscrive. 66 

Poi, come inebriate dagli odori, 

Riprofondavan se nel miro gurge, 

E, s' una entrava, un' altra n' uscia fuori. 69 



visitai f per mezzo dei quali ii^ dette d^ intorno, 
segnavano le Scuole veder 1' oc- Sa. Amor, appella Iddio — queta 

chic — si che priva cc.^ talmen- per contenta. 
te che viene a privar V occhio 54. Per far ec. , per disporli 

deW atto, di ricevere l^'impubo alla luee di sua vista, 
anche c/c' più forti obbietti. 68. Nel miro gurge , nel mara- 

49. Mi circonfulse y mi risplcn- viglioso fiume. 
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» 

L^alto disio ^ 5^e mo t^ iafiamma ed urge^ 

D'aver notizia di ciò che tu vei^ 

Tanto mi piace più , quanto più turge: . ^^ 
Ma di quest' acqua convien che tu bei ^ 

Prima che tanta sete in te si sazdi; 

Cosi mi disse 1 Sol degli occhi miei. ^5 

Anche soggiunse : il fiume ^ e li topazii 

Ch' entran ed escon , e '1 rider ddl' erbe 

Son di lor vero ombrìferi prefaziij ^g 

Non che da sé sien queste cose acerbe; 

Ma è il difetto dalla parte tua y 

Che non hai viste ancor tanto superbe. si 
Non è fantin che si subito rua 

Col volto verso il latte ^ se si svegli : 

MoltQ tardato dair usanza sua y 84 

Come fec'ìo per &r n^igliori spegli 

Ancor degU occhi ^ chiiiandomi alT coda 

Che si deriva perchè vi s' immegli. 87 



71. yei peruedi, : §amenie» 

73. Quanto pia turge , quanto 84. Molto tardato daJJP usanza 

più gonfia, quanto più è grande, «uà , doèj molto piò lardi del 

78. Di lor vero , di quello che solito. 

essi obbietti yeramente sono ^- 85—87. Costruzione : Come ff 

ombriferi prefimi ^ adombranti e* io chinandomi aW onda che ei 

preludi! , preventivi adombra- dtriva perchà vi $'^ immegU^ f^e^ 

menti. deriva^ t che scorre a) solo fine 

79. Acirhe per dure^ a inten» perchè in essa migliorisi chi va 
• -dersi. lassù , per far degli occhi, epegfi 

81. Viste superbe f che s^innal- ancor migliori^ per disporre (me- 

sano a tanto. f^io di quello fiitto avesio il lam* 

89. Fantin^ bambino — riio, dal pò) gli occhi a ricevere le imaa- 

.latino ruere^per andate /rettolo* gini de* ccle$Uall obbietti* 



I \ 
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ì E, si come di lei herre la gronda 
; Delle palpebre mie j così mi parve 

Di sua lunghezza divenuta tonda. , 

I Poi come gente stata sotto larve, ,| 

, Che pare altro che prima, se si sveste 

(La sembianza non sua in che disparve, , 

Così mi si cambiaro in maggior feste, 
I Li Boti e le faville, sì eh' io vidi 
I Ambo le Corti del Ciel manifeste. , 

. O isplendor di Dio , per cu' io vidi 
1 L' alto trionfo del regno verace, 
>s D8mditfin(tBdtf»dir4iaBi%iailoì!nUii. i '.i^:; j 
Lume i lassa dwrriiibih'Afl» :.i'-> t.iu,^^ 6 nn. 

LoCnaÉisvaifiidU'jWfailiKr'/ a^'x i....) 
tn Cihe iolo in l«iiywiw»Milén— i|innrjju;i.^ n 
E si distende ii^^rdaiiu^^uai ':.<f oi 'jut !^i". - 

--'■. Sarebbe al£^<tn>^iarlài!ga,<^iifaùrai i -..: in 
Fassi di raggio, tutta sua parvenza, 
Reflesso al sonuno del mobile primo 
Che prende quindi vivere e potenza j i, 



88-Sg. la grofida Deli* ec, 


gli AógeCel'aaiiMiiniaiie. 


re.trtBÌttdalleprip«*«,er«. 


iMr-iM. Itimt i lauù. te. 


d>, o tcUo i^li occhi. 


Que*Ui lume « quello che fa ve- 


' 91. Stou mm larve, «taU ma- 


dere Iddio ■ qurlla creatura , la 


•dienti. 


quale tutto il luo deiiderio hk 


9a-93.&«»«to «).,«..«. 




«teli Mia uuchen, in chedi. 


106—108. Fatti di rvggio ec 


«pam, nella qnale li vateote. 


Vuol dire ! quanto pare dì qoe- 


,fi.Jmbok Corti MÙa,àoi 


ito InoK , procede da raggio ec. 



CANTO XXX 3i3 

£^ come clivo in acqua di suo imo 
Si specchia^ quasi per vedersi adorno^ 
Quando è nel verde e ne' fioretti opimo , m 

Sì soprastando al lume intorno intorno 
Vidi specchiarsi in più di mille soglie, 
Quanto da noi lassù fatto ha ritorno. 114 

E se V infimo grado in sé raccoglie 
Si grande lume y quant' è la larghezza 
Di questa rosa nelP estreme foglie? 117 

La vista mia ueìV ampio e nelF altezza 
Non si smarriva ; ma tutto prendeva 
Il quanto e 1 quale di quella allegrezza. lao 

Presso e lontano li né pon^ né leva; 
Che dove Dio senza mezzo governa, 
La legge naturai nulla rilieva. i^s 

Nel giallo della rosa sempiterna , 
Che si dilata , rigrada , e redole 
Odor di lode al Sol che sempre verna, i^e 

Qual é colui che tace e dicer vuole, 
Mi trasse Beatrice, e disse: mira 
Quanto él convento delle bianche stole! ,ag 



iog,CUifo,cxÀ\e—inaequadi suo lat. Presso e lontano ec. In 

imOf in acqua che gli scorra ai quel luogo l'esser presso o lonta- 

piedi, no non aggiunge né toglie al ve- 

i»4* Quanto da noi ec., quan- dere. 

te anime dalla terra pa;isatesono 133. Sema mezzo y di per sé , 

al cielo. - immediatamente. 

119. Prefideua per apprendeva^ i25. ■ BedòUy spira odore ec. 

discemeva, 1 39. Quanto è grande il contfento^ 

tao. // quanto eH quale y la radunanza delle genti adorne di 

quantità e qualità. bianche stole ! 



3l4 1?ARAD1S0 

Vedi nostra Città quanto -ella gira ! 

Vedi li nostri scanni sì ripieni, ? 

Che* poca gente ornai ci si distra. ,33 

In quel gran seggio , a che tu gli occhi tieni , 

Per la' corona che già v' è su posta , 

Primachè tu à* queste nozze ceni ,35 

Sederà Falma, che fia giù augosta, 

Deir alto Arrigo , eh' a drizzare Italia 

Verrà in prima ch'ella sia disposta. i38 

La cieca cupidigia, che v'ammalia, 

Simili fatti y' ha al fantolino , 

Che muor di fame, e caccia via la balia 3 ,41 
E fia Prefetto nel foro divino 

Allora tal ^ che palese e coverto 

Non anderà con lui per un cammino. ,44 

Ma poco poi sarà da Dio sofferto 

Nel santo officio 3 eh' el sarà detruso 

Là dove Simon mago è per suo merto , 14^ 



i35. Primachè ec. , avanti ohe i4't-.t44« Prefetto nel /oro di* 

yenga tu a stare in Paradiso. t^ino , appella il Romano Ponte- 

1 36-1 38. Sederà VàLmayche ec, fice — tal, intende Clemente V 

che laggiù in terra avrà imperiale ^ the paUse 't cot^erto Non art- 

dignità. E dice c^/?a,' imperocché derà con lui per un cammino ^ 

Arrigo di Lucemburgo , di cui che si opporrà ad Arrigo e eoa 

Dante qui parla, non fu fatto Im«; iscoperti e eon occulti prowedi- 

peralore che nel \'òo% -^ a driz* mentié 

zare Italia^ a togliere i disordini ilfi.Nel s<uUo officio, cioè nella 

cli^ erano in Italia — in prima sacra dignità di Pontefice. 

cA' ella sia disposta, cioè, prima 147* Là dotfc. Simon mago è ec., 

ch^ ella sia disposta ad essere nellii bolgia- de^ simoniaci* Infer« 

driizata. no XIX. ... 



CANTO XXX 3l5 

E farà quel d' Alagna esser più giuso. 

148. E farà quel d? Alagna es' detto anticamente Alagna, Di co- 
ser più giuso : e caccerà più a tal detrnsione vedi il precitato 
fondo Bonifazio Vili d^ Anagni , Canto, In£ XIX, 76 e seguenti. 



FINE DEL CANTO TRENTESIMO 



CANTO XXXI 



ARGOMENTO 

La forma generai di Paradiso 

Dante comprende con imeso sguardo. 

Sale Beatrice al seggio a lei preciso. 
Intanto verso lei viene non tardo 

Della Regina Vergine beata 

A dimostrargli il gaudio San Bernardo, 
Anima di tei sempre innamorata. 



Jn formsi dnnqne di candida rosa 

Mi sì mostrava la milisìa santa ^ 

Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 3 

Ma r altra 9 che volando vede e canta 

Iia gloria di Colui che P innamora^ 

E la bontà che la fece cotanta ^ 6 



^"yLamUiMasantaeciVuÈÌmt sto per la prexiosa morte di Ini. 
ttmane salre e spose di Gesù Cri- 4- ^« Vidtra^ degli Angeli» 



3l8 PARADISO 

Si come schiera d' api y che s^ infiora 

Una fiata ^ ed altra sì ritorna 

Là dove il suo lavoro sMnsapora, g 

Nel gran fior discendeva , che, s^ adoma 

Di tapte foglie y e quindi risaliva 

Là dove il suo Amor sempre soggiorna. 13 
Le facce tutte avean di fiamma viva 

E P ali d' oro, e l' altro tanto bianco, 

Che nulla neve a quel termine arriva. ^5 
Quando scendean nel dòr dì banco in banco 

Porge van della .pag^,^ 4«ll'aardoreì,, . • 

Cli^ elli acquistavan ventilando il fianco. is 
Né r interporsi trai disopra e 1 fiore 

Di tanta plenitudine volante ' 

Impediva la vista 9 Io splendore^ ai 

Che la luce divina è penetrante , , 

Per r universo, secondo ch^è degno ^ 

Sì che nulla le puote essere ostante; ^ ^ 

Questo sicuro e gaudioso regno, 

Frequente in gente antica ed in novella. 

Viso ed amore avea tutto ad un segnò. a« 

O Trina Luce, che in. unica stella 

Scintillando a lor vista sì gli appaga , 

■ ♦ ■ . ' ' . 

16. Nel fior ^ nel graD recinto fatto vino eh"* essi acquistavano venti'» 

a guisa di rosa — di banco in landò il fianco^ cioè volando. 

banco, di grado in grado. Altri no. Di tanta plenitudine uolanlCy 

legge : di bianco in. bianco. della volante moltitudine. 

17—18. Porgevan della pace ec.: 27. Viso ed amore ck^ea cci avea 

comunicavano alle beate anime di cioè rivolto unicamente a Dio, 

quella pace' e di quclP amore di- P occhio e P amore. 



CANTO XXXI 3l9 

Guarda quaggiuso alla Bostra procella. 3o 

Se i barbari ^ venendo da tal j^aga 

che ciascun giorno d' Elice si cuopra ,^ . 

Rotante col suo figlio ond^ ella è vaga y 33 

Veggendo Roma e V ardua sua opra 

Stupefaceansi ^ quando Laterano 

Alle cose mortali andò di sopra} 36 

Io, che era al divino dall' umano , 

Ed air eterno dal tempo venuto j 

E di Fiorenza in popol giusto e sano y 39. 

Di che stupor dovea esser compiuto ! , 

Certo tra esso e il gaudio mi facea 

Libito non udire y e starmi muto. . 42, 

E quasi pèregrin, che si ricrea 

Nel tempio del suo voto riguardando , 

E spera già ridir com' egli stea y 45 



^t. Plaga^ per parte del móndo, le fàbbriche dai mortali altjrève 

3a. Che ciascun giorno ^ cui in faUe. 
ciascun giorno venga a passar so- 37 — 38. Io, che ec* ; io che era 

pra la costellazione appellata EU- Tenuto dal mondo al paradiso, 
ce, cioè rOrsa Maggiore. Vale adon- 39. E di Fiorenza in p0pol 

que quanto se detto avesse, plaga giusto e sano. Accusa in tal mon- 

che sia deUe pia settentrionali. do tacitamente d*ingiu8t'o e d'in- 

33. Rotante col suo figlio , ag- sano il fiorentino popolo, 
giranlesi in vicinanza delP altra 4^* Compiuto, ■l'fpieno. 
costellazione di «no figlio Boote. 4(^4^* ^</À^«a libito^ mi fa- 

%^, V ardua sua ojvra, ^eccelse cea piacere, 
sue fabbriche. 44* ^^ tempi<% ec, : nel tempio» 

35—36. Quando Laterano ec. per voto di visitare il qoale ha 

Prende il Laterano, parte famosa intrapreso > il pellegrinaggio, 
di Roma, per Roma tutta; e vuol 4^* ^ spera ec.: e spera, tornato 

dire: quando le romane fabbriche alla patria, descrìverne altrui la 

ftuperarono in magnificensa tutte struttura. 



3aO PARADISO 

Sì per la viva luce passeggiando 
Menava io gli occhi per li gradi , 
Or su ^ or giù ^ ed or ricirculando. 48 

£ vedea visi a carità suadi 

D^ altrui lume fregiati e del suo rìso y 

E d^ atti ornati di tutte onestadi. 51 

La forma general di Paradiso 

Già tutta lo mio sguardo avea compresa, 

In nulla parte ancor fermato fiso ; 54 

E volgeami con voglia riaccesa 

Per dimandar la mia Donna di cose , 

Di che la mente mia era sospesa. 5^ 

Uno intendeva , ed altro mi rispose ; 
Credea veder Beatrice , e vidi un Sene 
Vestito con le genti gloriose. e» 

Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia , in atto pio 
Quale a tenero padre si conviene. 63 

Ed , ella ov' è ? di subito diss' io. 
Ond'egli: a terminar lo tuo disiro, 
Mosse Beatrice me del luogo mio. 66 

E se riguardi su nel terzo giro 

48. Or su, or già , ed or ricir- mandare. 

culando : ed or all' intorno gì- hg. Un Sene^ un vecchio, 

raiido. 60. ytstito con le genti gloriose ^ 

49. ^ carità suadi vale a cai'i' cioè vestito d^un abito della stes- 
tà persiiadenii, incitanti, sa foggia e colore eoa gli altri 

57. Era sosffcsa: era ansiosa. Bi*ati. 

58. Uno ec. Intendeva di do- 6i. Dijfuso^ sparso — geiic, per 
mandar Beatrice , e mi rispose gote, 

altri, che io non intendca di do- G4. EUa^ Beatrice. 



CANTO XXXI 321 

Dal sommo grado ; tu la rivedrai 

Nel trono a che suoi merti la sortirò. 69 

Senza risponder gli occhi su levai ^ 

E vidi lei che si facea corona y 

Riflettendo da, sé gli eterni rai. ^3 

Da quella region che più su tuona ^ 

Occhio mortale alcun tanto non dista ^ 

Qualunque in mare più giù s' abbandona y ^5 
Quanto da Beatrice la mia vista; 

Ma nulla mi facea 3 che sua elBge 

Non discendeva a me per mezzo mista. ^g 

O Donna ^ in cui la mia speranza vige^ 

E che sofTristi per la mia salute ' 

In Inferno lasciar le tue vesti gè ^ 81 

Di tante cose^ quante io ho vedute^ 

Dal tuo podere e dalla tua bontate 

Riconosco la grazia e la virtute. 84 

Tu m' hai di servo tratto a libertate 

Per tutte quelle vie , per tutt'i modi^ 

Che di ciò fare avei la potestate. 87 

La tua magnificenza in me custodi y 

Si che P anima mia^ che fatta hai sana y 

Piacente a te dal corpo si disnodi. ^ 

71 — 72, Che ti ficea corona^ deggìante mantiensi la speianza 

Hi/ìettendo ec. : che facerasi co- mia. 

rona dei raggi che da Dìo rice- 8i. In Inferno lasciar k tue ve* 

veva e rifletteva d^ ogn'' intorno, stige : scendendo colaggiù a muo* 

77. Effige per effigie $ e più vere in ajuto mio Virgilio, 

sotto pestige per vestigie, 88. La tua magnifieenna^ i ma* 

79~8o. O Donna , o Beatrice gnifici tuoi doni , in me custodi 

nella cui protezione fondasi e ver- custodisci , coniervA ia me» 

DAHTB V. Ili ai 



P<n ti toMè|àiF^èteKIùfiMrtìQ[M^ì^t:'v ì>\'ì^ 
1^1 santo Sei^toemkief^ilii assofaiimi uu/ H 
r PerfiettaBemile^ disse^il iti|al4;apaii]séii0^|HK 

A che ptie|MiediatDor ^lAxi J9ttiid0i^^ r^ 
Vola cop^l^tiJiìidii fì9r.qa0sl&:g^ilbi0ijinif r < ; 

Hù a lIìlMliMr^p^ lariaggpb vdi^^ ih ujum%^ 
£ la Regina 4%ÌìCiel^ Md^io^-ardcn : dina fM 
H/ Tutto' f#iiÉ^^ì»e 'Éq^ogm ^raiMy^.^iI> iio^^i 

Perocd^sfiiooo il aix> Jdl^Biniaardte^uiu^lf^ 
Qnale è colai clieJòise^cfiiGrf^aiÉi^^^ 5)f!t> 3 
i^ Viene a te4fit^ la Va^okiii^ ìumI^ 9 vii^ral ìJ 

Che p^ ]^i6^ai^faiiia hon^^^mzbiy^ ^ta^r^ 
Ma dice n^^pÈsmài^/fimiàb ei ^mitìat^ mii U.i i 
l^. Signdr wtàa y.'&iÈtò: Gàieré^ id^ié ireraet^ol 

Or fu sì fotta la sembki^a vostra} los 

Tale era ib mirando la Tivace 

Carità di colui che in questo mondo ^ 

Contemplando^ gustò di quella pace. 



Ili 



93. .Si tornò all' eterna fontana : grande panegirista delle virtù e 

81 tornò a contemplare Iddio, per- privilegi della medesima , come 

petuo fonte di grazia e di glo- ne'* suoi scritti può vedersi. 

ria. io3. Cmazia^ provincia confi- 

94 — 95. Erisamo Sene ec. Co* Dante colla Schiavonia e colla 

struzione: E il santo Sene disse: Dalmazia. 

acciocché tu assommi perftttamen- 104. la f^eronica nostra, Tin- 

te, riduca a compiuto termine, il ^igne sacra reliquia di'* è in Ro- 

tuo cammino* ma, del santo Sudario^ dove im- 

loa. Bernardo, il santo Abate, pressa rimase V immagine del 

divoti ssìmò di Maria Vergine, e Redentore. 
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Figliuol di grazia ^ questo esser giocondo, 

Cominciò egli , non ti sarà noto 

Tenendo gli occhi pur quaggiuso al fondo , ,14 
Ma guarda i cerchi fino al più rimoto, 

Tanto che veggi seder la Regina, 

Cui questo regno è suddito e divoto. n^ 

Io levai gli ocelli 3 e come da mattina 

La parte orientai dell' orizzonte 

Soverchia quella dove '1 Sol declina , ,^10 

Così , quasi di valle andando a monte 

Con gli occhi, vidi parte nello stremo 

Vincer di lume tutta F altra fronte. ,23 

E come quivi , ove s^ aspetta il temo 

Che mal guidò Fetonte , più s' infiamma , 

E quinci e quindi il lume si fa scemo ^ 126 
Cosi quella pacifica Oriafiamma 

Nel mezzo s'avvivava, e d'ogni parte 

Per igual modo allentava la fiamma. 129 



ii!2 — II 5. Figliuol dì grazia, si zonte, 0P6 s'' aspetta il temo Che 

ià Dante appellare da s. Bernardo, mal guidò Fetonte : ove si sta in 

perocché per la divina grazia dalla aspettazione che nasca il Sole, il 

morte del peccato FÌs4iscitato , e carro del quale mal seppe Fetonte 

sollevato alla beatifìca celeste con- guidare, pia s"^ infiamma^ intendi 

tcmplazione - Tenendo gli occhi Varia o il hune, E quinci e quindi 

pur quaggiuso al fondo, solamen- il lume si Ja scemoy e fuor dVssa 

te quaggiù nella parte ìnfima del infiammata parte il lume da per 

Paradiso, non ti sarà noto quanta tutto di vivezza perde, 

sia la giocondità nostra in questo 127. Oriafiamma, era un' inse» 

luogo. gna militare comune a molti po- 

1 30. Soperchia , vince in luce. poli : però dice pacifica Oriqfiam' 

124 — 126. E come qui^i^ ce: e ma , a distinguerla dalla guer- 

comc in quella parte dell' oriz* riera. 



\ 



1»4 »AaAÌIff0»CA»TO SZXi 

Bd a ^pMl «MÈO cMkh-pmme spaite * 
ì^^SkàmuL yfo^Aa • 4i "Migém e d^ arie. ì ^ : i^^ 

£ V io aviw'ill^^rèuitr 'iMtiu '^kì ì>' 

<;I4> adftei^taàtÉrWioa'i^^ >a^r^^ . .i» 

, Nd eddo^^iiio adbrfii4 ed'ii^»^ ^' ^ 
.Gli suoi emrtmto affette' ^lw»M ^r 

€3he imiei di rttnirarfe'pi&ìaf^^ r :o . 

y^iyUTiit.li ii.i ii »iw tà#im»»|?l fiifH i i j il ii amni J t Miriam y» 



FINE DEL CANTO TRENTESmOPRIBfO 



CANTO XXXII 



ARGOMENTO 

Qui s>ede il Fior^ che il sommo frutto diede ^ 
Onde s^ aperse il Cielo a noi mortali y 
Ove V alma di qua sciolta sen riede» 

Vicino al vago Fior dispiega V ali 
VAngiól che ISunzio fu di tanta pace s 
E lodan mille spiriti immortali 

V alta Reina del regno verace^ 

Jiffetto al suo piacer quel contemplante 
Libero officio di dottore assunse^ 
E cominciò queste parole sante : 

La piaga che Maria richiuse ed unse ^ 
Quella , eh' è tanto bella da' suoi piedi ^ 
È colei che l' aperse e che la punse. 



1-3. Affetto ec. Maria Vergine cioè di Maria Vergine, cV è tanto 
sente desiderio di soddisfare alla bella ^ è colei che aperse e punse 
volontà che in Dante leggeva di hi piaga che Maria richiuse ed 
conoscere i soggetti di quella Cor- unse : è colei Eva, la quale, disub- 
te celestiale, e Bernardo accor- bidendo essa a Dio, aperse quel- 
tosene, come affetto^ volonteroso, la ferita fatta alP umau gene- 
dì compiacerla, assunse officio ec. re, che Maria Vergine, col darne 

4 — 6. La piaga ec. Costruzione: dalle castissime sue viscere il Re* 

Quella da* piedi suoi , ai piedi dentore, serrò e medicò. 



llvU^Qfdiae che. faimo i tem aedi 
|Mb Radiai^ dU«at^^ 

IMI iSl|b, 4i8i0 : i^^ 19 

Ihii^.ta ved^^corà di aoglia ìa, «oglia 
4^ 4igilidia'^:i^Ài''£b^Wà^^ nome 

Yo ner. la rasa riù di Joslia in fiuslia* 1^ 

jParehè|;paQ«Q^dai'^4giM;id^ , 

La Fede in Oèim&f^itìili^M0^4¥^^ 

Da tpìsstìL pafte^ onde 1 fiore ò mataro . 

' 'Di tolteci noi ifogiia^fsciioftt^^ 
Quei che credettero in Cristo yéntdKK - * 34 



7. / ferzi sedi , il terzo ordine moglie di Booz, bisava di Davide, 

di seggi. 1 5. Per la rosa già di Joglia 

8 — 9. Sitde Rachel^ di sotto da in foglia^ per le sessioni composte 

cositi: di sotto da Eva siede Ra* in format di rosa , di grado in 

chel (la bellisiiima figliuola di La- grado. 

bano , moglie del patriarca Già- 19 — a i. P^frc^jjeco/fc/o ec.: per- 

cobbe) Con Beatrice , stata poco che queste donne ebree sono co- 

anzi condottiera di Dante. me un diritto muro che divide 

10—12. Sarra y moglie del pa- d^alto in basso le scalèe , i cir- 

triarca Abramo — Rebecca moglie colari gradi in cui seggono i Beati} 

del patriarca Isacco — Judit , separando i Beati ne'quali la Fede 

Giuditta , la famosa vedova libo- risguardò Cristo venturo , dagli 

ratrice di Betulia — colei Che altri ne'' quali la Fede risguardò 

Ju bisava al Cantor che ec. Ruth, Cristo venuto. 



CANTO XXXil 327 

Dair altra parte ^ onde sono intercisi 
Di vóto i semicircoli ^ si stanno 
Quei eh' a Cristo venuto ebber li visi. ^j 

E come quinci il glorioso scanno 

Della Donna del Cielo ^ e gli altri scanni 

Di sotto lui cotanta cerna fanno , 30 

Così di contra quel del gratt Giovanni, 
Che sempre santo il diserto e 1 martlro 
Sofferse , e poi V Inferno da due anni j 33 

E sotto lui così cerner sortirò 

Francesco j Benedetto, e Agostino, 

E gli altri sin quaggiù di giro in giro. 36 

Or mira l' alto provveder divino : 

Che r uno e l'altro aspetto della Fede 
Igualmente empierà questo giardino. ^^ 

E sappi che dal grado in giù, che fiede 
A mezzo '1 tratto le due discrezioni , 
Per nullo proprio merito si siede , 4^ 

Ma per V altrui con certe condizioni ; 



a5 — 26. Intercisi Di uóto^ aventi l^o — i^i. E sappi che dal gra* 

delle sedie vote. do ec.: sappi che da quei grado 

37. Ebber li uisi^ dice in luogo che taglia le due discrezioni ^ le 

di ebbero il loro sguardo^ la loro due dette file diversorìe deificati, 

credenza, in già, venendo in giù. 

28— 3o. E come quinci ec. : e 4^ — 45» Per nullo proprio merito 

siccome da questa parte fanno si siede, Ma per ec. : vi seggono 

cotanta cerna, cotale separazione, ì morti bambini, che si sono sai- 

lo scanno di Maria Vergine, e gii vati non per i meriti proprii, ma 

altri scanni che un dopo 1^ altro per quelli di G. Cristo — ^5- 

si collocano sotto di esso. sotti, cioè sciolti del corpo^ prima 

3i. Del gran Giot^anni^ S. Gio* che fosser capaci di eleggere il 

vanni Battista. bene e il male. 






^ C3lè tutti ifÈtlAwMÙ 'tfiÉAi M^oM.tf rili;; i-fi '^ 
I^kÌflMI4^tfW«i!Ji^ : 0J6*? i(!4S 

|toi te acrjpMnii Mìilégwi jpcr;E mlg^. jj-j i^.-o 

Or duMbi ta^ tiiitilitiiiio da»|>: >j ■ j i oj;ior> iti 
' Ma io <it #0hwJ i n > | lrt ftil i #i^i^ ^^ %\v.ii'^. \h iV j 

.HcatrodB? ■iwpiiifiijyiif.>q<wpto fiwyb .^«^-rviìo^: 
OwmJ ptmto jio» i (|É lote aww rnl oìì-s» :ì 

Sa non eoma^loigÙ^A 54 

^ Qciantanqae vcJK^ otte gÌMtytwiHilH! i:'friff 7<» 
CSI ^ fiipènde H allf anpll ftìdl !4it»> otin 1 n ! v s; 

]S peiJ^^^pflrta;&i^^iitogfnito 
A Tem %ite «m.èìfj^ ^^^^^ 
Intim sé qpn pt& eì iKMK> eootUmta; 

I40 Rege ^ per aii quettaTegno pauaa 
In tanto amore ed in tanto diletto ^ 
Che nulla volontade è di più ausa ^ 63 

Le menti tutte nel suo li^to aspetto 
Creando ^ a suo piacer di grazia dota 



49. Siliy taci. riposa, tranquillasi — Qm nnìla, 

53 — 54* Casual punto non può* uolontade è di più ausa, che niu- 

ie ec«; coni* è impossibile d'essere na volontà mai si è avanzata a 

in Paradiso tristizia , o sete , a desiderare di più — Lt menti , 

fame, cosi è impossibile che av« P anime — a suo piacer di gra^ 

venga in Paradiso casualmente un %ia dota dii^rsamtiìte, arricchisce 

minimo che. di sua predilezione qual più e 

58. Fesiinata , affrettata. qaal meno — e qui basti Pe/jfèi' 

61 — 66. Lo Rege, Iddio — pausa, to: e intorno a questo punto ci 
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Diversamente ; e qui basti l' effetto. ^ 

£ ciò espresso e chiaro vi sì nota 
Nella Scrittura santa in que' gemelli 
Che nella madre ebber V ira commota. 69 

Però j secondo il color de' capelli 
Di cotal grazia^ T altissimo lume 
Degnamente convien che s' incappelli. ^^ 

Dunque , sanza mercè di lor costume , 
Locati son per gradi differenti , 
Sol differendo nel primiero acume. ^5 

Bastava si ne^ secoli recenti 

Con r innocenza, per aver salute^ 

Solamente la fede de' parenti. ^g y 

Poiché le prime etadi far compiute , 

Convenne a' maschi all' innocenti penne , 
Per circoncidere, acquistar virtute. 81 



basti di sapere che Dio cosi ope- 7$. Sol differendo nel primiero 

ra, senza avanzarci a ricercarne acume, sol differenti nella primie- 

la ragione. ra varia fortezza di vista a mirar 

68 — 69. In que* gemelli ec. : in Dio più o meno dappresso , do- 

Giacobbe ed Esaù, i dae gemelli nata loro ab etemo per la detta 

che nel materno ventre ebbero varia predilezione. 

tra di loro contrasto ed ira, sfor- 76—78 Bastava sì ne* secoU ee. 

zandosi ciascuno di uscire il primo Costruzione : Sì né* secoli recenti^ 

alla luce. ne^ primi tempi — per aver sa* 

70—73. Però ec. Secondo ileo- iute, per ottenere il Paradiso, con 

lor de** capelli fu l'uno rosso, Pai- V innocenza bastava solamente la 

tro nero; li quali colori denotano fede de'* parenti , la protesta dei 

la complessione delP uomo, e per parenti pei bambini di credere nei 

conseguente la inclinazione del venturo Messia, 

suo animo. 80 — 81. Convenne ec.: fu di roe- 

73. Sanza mercéf senza riguardo stieri ai maschi bambini, per vo» 

dì ce. lare al Paradiso , acquistar 'viriù 
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Ma y poiché 1 tempo della Grazia venne ^ 
Senza battesmo perfetto di Cristo 
Tale innocenza laggiù si ritenne. ^ 

Riguarda ornai nella faccia eh' a Cristo 
Più s' assomiglia 3 che la sua chiarezza 
Sola ti può disporre a veder Cristo. 87 

Io vidi sovra lei tanta allegrezza 
Piover , portata nelle menti sante 
Create a trasvolar per quella altezza; go 

Che quantunque io avea visto davante 
Di tanta ammirazion non mi sospese^ 
Né mi mostrò di Dio tanto sembiante. ^3 

E quell'Amor, che primo lì discese, 
Cantando: As^e^ Maria ^ grada piena ^ 
Dinanzi a lei le sue ali distese. ^ 

Rispose alla divina cantilena 
Da tutte parti la beata Corte, 
Si ch'ogni vista sen fé' più serena. 99 

O santo Padre, che per me comporte 
L'esser quaggiù, lasciando '1 dolce loco, 
Nel qual tu siedi per eterna sorte , loa 



aUle innocenti penne, alle ìnnoceD'^ 84. Laggiù f^rxeX Limbo, si rilen» 

ti ali, Per circoncidere^ pei* mezzo ne, fu rinchiusai e tion fu atta a 

della circoncisione. salire al Cielo. 

82. // tempo deUa Grazia , il 85. Nella /accia che : nella faccia 
tempo della legge di grazia. di Maria Vergine. 

83. Battesmo perfetto , appella 94. QulW Amor, per queW An- 
quello istituito da Gesù Cristo , g^e/o, cioè T Arcangelo Gabriele, 
accennando qual battesimo im* 100. O Santo ec. , si %olge a 
perfetto la circoncisione. s. Bernardo. 
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Qual è queir Angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina ^ 
Innamorato sì , che par di fuoco ì ,q5 

Così ricorsi ancora alla dottrina 
Di colui ch'abbelliva di Maria ^ 
Come del Sol la stella mattutina. los 

Ed egli a me: baldezza e leggiadria 

Quanta esser puote in Angelo ed in alma , 
Tutta è in lui, e sì volem che siaj m 

Perch'egli è quegli che portò la palma 
Giuso a Maria , quando U Figliuol di Dio 
Carcar si volle della nostra salma. 114 

Ma vieni ornai con gli occhi ^ sì compio 
Andrò parlando, e nota i gran patrici 
Di questo imperio giustissimo e pio. n^. 

Que' due che seggon lassù più felici , 
Per esser propinquissimi ad Augusta^ 
Son d'està rosa quasi due radici. lao 

Colui j che da sinistra le s' aggiusta^ 
È 1 padre , per lo cui ardito gusto 
L' umana specie tanto amaro gusta. i^s 

Dal destro vedi quel Padre vetusto 
Di santa Chiesa, a cui Cristo le chiavi 

io3. Giuoco invece di Jesta e di questi prìmarii soggetti, 

di giubilo, 119. Ad Augusta i a Maria Ver- 

107. eie abbelliva di Maria^ che gine. 

si abbelliva delle bellezze di Ma- 121, Si aggiusta^ si appressa, 

ria. 122 — 123. EH padre ec,: è il 

ii5~ii6. Viali ornai ec.: vieni padre Adamo, 

collo sguardo appresso al mio iil^-^ iiì&. Padre vttusto Di san» 

parlare, alla contezza che ti darò fa Chiesa, s. Pietro a cui Qisto 
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Raccomandò di questo fior venusto. i^ 

E quei che vide tutt^i tempi gravi ^ 
Pria che morisse, della bella sposa 
Che s^ acquistò con la lancia e co^ chiavi, 1^9 

Siede lungh^ esso 3 e lungo V altro posa 
Quel Duca, sotto cui visse di manna 
IjSL gente ingrata mobile e ritrosa. ,}, 

Di contro a Pietro vedi seder Anna y 
Tanto contenta di mirar sua figlia , 
Che non muove occhio per cantare Osanna. 135 

E contro al maggior Padre di famiglia 
Siede Lucia , che mosse la tua Donna 
Quando chinavi a minar le ciglia. 19$ 

Ma perchè U tempo fugge che t^ assonna , 
Qui farepi punto , come buon sartore 



raccomandò le chiari del Para- gente« 

dito, che tu vedi in forma <2i con- i33. Jnna^ madre di Maria Ver- 

dida rosa, gine. 

127 — 133. E quei che ec Costro* i35. Che non ec., che cantando 
none:^lii/i^Vef5o, vicino ad esso Osanna, pur lei fissamente ri- 
Pietro, siede quel s. Giovanni guarda. 

^vangelista, che pria che morir i36. Contro al maggior Padre 

vide (predicendoli nell'Apocalisse) di famigUa , dirimpetto ad Ada- 

tutt'^ i tempi gravi ^ tutte le cala- mo. 

nità , della bella sposa ^ della 137 — 138. Lucia, la santa ver- 
Chiesa , che si acquistò , che fu gine e martire Siracusana — che 
acquistata (intendi daGesù Cristo) mosse la tua Donna ec.: che moa- 
con la lancia e co'* chiat^ij e con se al tuo soccorso Beatrice ai- 
li chiodi — e lungo i? altro ec. ; lorquando riabbassavi gli occhi 
ed accanto di Adamo siede Moisè, per minar di nuovo nella sdva 
sotto la cui condotta visse nel de'vizii. Inf. I. 
deserto di prodigiosa manna la i^ Il tempo che t'assonna, 
ingrata, mobile e ritrosa d>rea il tempo della tua visione. 
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Che, com'egli ha del panno, fa la gonna. 14 1 

E drizzeremo gli occhi al primo Amore 
Sì che, guardando verso lui, penetri, 
Quant' è possibil , per lo suo fulgore. ,44 

Veramente , né forse , tu t' arretri , 
Movendo l' ali tue , credendo oltrarti 5 
Orando grazia convien che s' impetri , ,4^ 

Grazia da quella che puote ajutarti ^ 
E tu mi seguirai con 1' affezione , 
Sì che dal dicer mio lo cuor non parti j is© 

E cominciò questa santa orazione. 

i4i« Cotn*egli ha del panno, fa acciocché nel tentare ^ inoltrarti ^ 

^a gonna: che, secondo il panno tu non abbia per avventura a rem 

che ha, fa la veste più o meno /recedere, 

ampia. i48. Da quella ^ da Maria Ver- 

142. Al primo Amorty a Dio. gine. 

145 — 147» Meramente, nèjbr- i5f. Questa santa orazione, Po- 

se ec., senza alcun dubbio. Il sig. razione alla Beata Vergine, colla 

Parenti invece spiega : Conviene quale incomincia il Canto seguen- 

impetrar grazia colla preghiera ^ te. 



FINE DEL CANTO TRENTESIMOSECONDO 



CANTO xxxm 



ARGOMENTO 

La vista del Poeta è ornai sincera 
Sì, che pia oltre fa sempre viaggio 
NeW alta luce, che da sé è vera. 

Ma ben s* avvede , che intelletto saggio 
Veste non trova d^ umane favelle. 
Onde ridir di qua! risplenda raggio' 

V Amor che move il Sole e V altre Stélle. 



Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura , 
Termine fisso d'eterno consiglio. 

Tu se' colei che Fumana natura 
Nobilitasti sì, che'l suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l'amore. 



B. Ttrmine fisso ec. : tenuta fit- prr V incarnazione del Verbo si 

samcntc di mira dalP eterno con- riaccese P amore di Dio verso la 

siglio di Dio. umana generazione, spento per lo 

7. Nd venire iuo si raccese ce.; peccato di Adamo. 
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Per lo cui caido nelP eterna pace 

Così è germinato questo fiore. ^ 

Qui se^ a noi meridiana face 

Di carìtade^ e giuso intra mortali 

Se' di speranza fontana vivace. ,, 

Donna; se' tanto grande^ e tanto vali; 

Che qual vuol grazia ; e a te ne ricorre ; 

Sua disianza vuol volar senz' ali. ,5 

La tua benignità non pur soccorre 

A cbi dimanda ^ ma molte fiate 

Liberamente al dimandar precorre. 13 

In te misericordia ; in te pietate^ 

In te magnificenza ; in te s' aduna 

Quantunque in creatura è di bontà te. ^i 

Or questi; che dalF infima lacuna 

Dell' universo infin qui ha vedute 

Le vite spiritali ad una ad una; ^c 

Supplica a te per grazia di virtute 

Tanto che possa con gli occhi levarsi 

Più alto verso l'ultima salute. 3- 

8 — 9. Per lo cui caldo ec: per volar senz^ali. 

lo caldo del quale amore è poi iS.Lìòeramente, spontaneamente, 

germogliata in questa pace del aa— 23. Dall'infima lacuna Del- 

Paradiso questa rosa composta funsVerio : dal basso centro della 

di tutte le anime beat<*. valle infernale. 

IO. Qui fé* a noi ec. : come il a^. Le vite spiritali ec, ile vite 

. Sole a mezzo dì, accendendoci di degli Spiriti, 

carità. a5. Supplica a fé ec.: porgeti 

i4* Qual per qualunque. preghiera, apciò sia graziato di 

i5. Sua disianza vuol ec. : pre- virtù UuUo che ec. 

tende impossibil cosa, com'^é il 37. V ultima siduie^ Dio. 
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Ed io^ che mai per mio vedere noiL àm i ; < '- ^ 
Più ch^io fo per lo. suo, tutti i miei. prieghi 
Ti porgo.; e prego che non sieno^scaTsi;/! J 30 

Perchè tu ogni nube gli disleglu ; • ! '.iK^ 

Di sua mortalità co^ prieghi tuoi;. >' • '1 
Sì che 1 sommo piacer gli si dispi^hi* ì!« H aa 

Ancor ti prego. Regina, phe pboi ; ; ' 'ì 

Ciò che tu vuoli, che conseryi Ssawi? :* : ^ 
Dopo tanto veder , gli afTetti, iuoi. - ' '36 

Vinca tua guardia i movimenti lituani f • ) 

Vedi Beatrice con quanti l>eati 
Per li miei prieghi ti chìudon le.majii. 39 

Gli occhi da Dio diletti e venerali > 

Fissi nel!' orator ne dimostrì(rp , . 
Quanto i . devoti prieghi le son gratin . ' ^% 

Indi air etemo lumC: si drizzàra, . .i > 

Nel qual non si può creder che 3^ invìi ) 
Per creatura V occhio tanto chiarot ; < 45 

Ed io, che al fine di tutti, i disii . n 

M' appropinquava , sì com' io doveva , . 'J ì 
L^ardor del desiderio in me ^uiii. : , ■.■■•'lì 48 

38—39. Che mai per mio ec : .tua custodia. ^ protezione, supera 

che di veder io non desiderai gli orti 4e\\e umane passionL 

maggiormente ài quello desidero 38 — Sq* Fedi Beatrice con qudut' 

che vegga egli. fi beati ti chiudon le mam- ^ ìq 

3 1—33. Perchè tu ec, acciò tu atto di orare, 

gli <fx«{f^^disciotga, dissipi, ogni ^o. Gli .tìcchi da Dio diletti ef^: 

offuscamento nascente dalla sua gli occhi di Maria Vergine ■^.^\ 

mortai condizione. 4^* Fi^^i '?'^ orator^ affissati 

33. n sommo piacer, Iddio — gli in S. Beirnacdo. 

si dispieghi^ si faccia n lui palese. 4^ '^'^ -^ l'**-^^ ^ disii^ ldi|iq.^ 

37. Finca tua guardia ce.: la /^']-~^S, Sitcom* io dot^eya^ Jf^^i 

Dahtb y. Ili 33 



BenMurJoiqr! \mm0iwt <éimftìiifà9ff{ ^ào ^ni LI 

Ch> la mia yiit»y»iifeit<ÌAiTjiÌìillwii '^!a<> "^ OiItioI 

E pia e p^^éém'fp*r<té 4li||^tf><" '<i"« i^ 
cf Dett* itjìtmk ^étf^4ki»im^' ^' »'''' <^ 5« 
Da «piiid innaÌll*|laAiQqW<iy frfWJi^ "i*^ "^ 

Che 1 pititt «liNNp'd^ yi<im^hié6 /''-^ 

dT E ceda UiiiÉ ÌUlìPi %Bt»qtai^»£) «'M^'^' 5, 
Quale è r^JlÉHit ìiiMltMaab^fftÉgf'S "^'^ '''»"> ^ 

E dopoi MgÉrfe •iriMtiiirìnpilftì^^ '^>^^ 

,r<: RiinaiiÌfyi«>l3aMf>lflliPiiyà'^'#Ì^ ^ 
Colai aon io, 4l»>^tii8» Mì^iÉffi *'^' >-'^'° '<'* 

ffia ykàauBf^Ùtbiit-itA'mim ''^''" ^'^-'''^ 
ci^ Nel e{M)#id9liÌite^lit^iìid^'^W'''''-''^^ «s 
Co4 la neve al $ì(tf'»'féàgjimf^ <'.""-"' '"" •'^'"'^ 

CoA atrioMii#4iriltf«(^lè^fielri'^^" ^'''T ^^«^ 

ì: Si perdea«-litmtéÉy dÌ''SSba&.'--' '''^'' "' '*; 66 

O somma luce,'ttò tabid ti 'lièti' 
Da' concetti mortafi , alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che parevi ; 69 

dòr te : ooDcrgnendo V og^Wo ' 55. Maggio prr ma^ìore. 

desiderato, :cnsò in me, coinè ce** ' 57. Oltraggio qui vale oUranta, 

lat dovòNi, il precedente ardore éeettto, 

del deaid^o. .'ig — 60. La pauioae ce. , resta 

53. Sincera, pura. nel cuore allrgmza o tristexxa 

53—54- EntroMt per lo ta^io pel sogno allegro o tristo — t 

DdV atta biee, si avantava a scor* F altro, ed il sogno ec. 

gere per entro alla divina luce — 65—66. Coti al vento ec.; rac- 

che da te é vera, Aie non ha la conta Virgilio che la SUnlla ren- 

verità dì sua esistenta da altro deva gli oracoli sopra varie foglie. 

fonte die da sé stessa. - '68 — 69. Alla mia mente ripre- 
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E fa In lingua mia tanto possente^ 
Ch^ una favUIa sol della tua gloria 
Possa lasciare alla futura gente ; : : ^i^ 

Che per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi , 
Più si conc^perà di tua vittoria. ^ 

Io credo, per V acume cb^ io soffersi 
Dd vìvo raggio, ch^ io sarei smarrito, 
Se gli occhi miei da lui fossero aversi. ^è 

E mi ricorda eh! io fui più ardito 

Per questo a. sostener tanto, chMo giunsi 

L^ aspetto mio coi valore infinito. > •-. si 

O abbondante graeia ^'Ond' io presunsi ' 
Ficcar lo viso per là lu<^ etema 
Tanto, che la veduta vi consunsi! ^ f^ 

Nel suo 'profondo vidi che s'interna 

Legato con ariiort in un volume '••''• ì 
Ciò che per P universo si dqiuldéVfia^^- •» '^ 

Sustaiiza,ied accidente, e lor costumi^,' 



sta ce.: ridona alla mia moinóiia 85-^67. Nei «no prft/bndo'^tKf 

^ ricordfinza di .. parte^ delle còie ne! profondo dellm 4itinléBifiiii 

|lHyiife»U||emi. . : ! ttdi «he s^-inUma^ «fi- flncBitufe , 

94* ^^ jPOiiar<>f risnonando^£[^ legato con vincolo di amoi^iq 

ccndoai intendere. «n volpine- Cil volume iiitetidi 

78. .DahiiJoÉ9erO'iu^et$à^ dàini delle sempiterne immttlabili divi* 

si fossero ioltt* e. voltai altmvej ne idee) tutto ciò che nelPuni* 

80. 19^ ffjuinn ea.^ w wàìk verso móndo qua e' là si sparge. 

S4« Tanto che^ la veduta vi aon^ 88. ^iaf«nis<iy appellasi nelle soao^ 

sunsi , tanto che in essa compii, le tutto ciò che di per so sussislec 

perfeuonai la visione. Altri spiega: -^ accidente^ tolto quello die pttò 

tanto che vi perdei alGnc ogni eis ere o mancare aenzà che Ten-' 

forza visiva. ga a mandare la eosaa coi 'npf- 



r ' 



99 
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Tutti conflati insieme per: tal modo ; ' 

Che ciò ch^io dico è un sémplice lume. 90 

La forma universal di questo nodo • ' 

Credo chUo vidi^ perchè pia di largo y « * 
Dicendo questo^ mi^sento ch?.io godo. ■ - - 93 

Un punto solo m^ è maggior letai^goy • 
Che venticinque secoli alla* 'mpiesay 
Che fe^ Nettuno ammirar V ombra d^ Argo, ^g 

Così la mente mia tutta sdspésà : i j 

, Mirava fissa imtmobilè ed attenta, .' 
E sempre di mirar faceasi acoesa. • ' 

A quella luce cotal si diventa y 

Che volgersi da lei ^r altco. aspetto 

É ìmpossibil che mai si connota; < ,02 

Perocché U ben, ch^è del volere Abbietto ;« 1 

Tutto s^accQgUe: ili lei } e fuovl^^ ' quell« 
È difettivo ciò <ihe lì ètperfiMo. i >v -ms 

Ornai sarai più corta tnìa favèlla'^ - • <- 
Pure a quel eh' io ricordo j, che d^ìnCEinte 



partiene — lor costume per loro divina essenza. 

proprietà e modi d* agire, 94^9^* ^'^ punto sólo ec. Un 

89. Conflati y uniti y insieme nel sol punto mi fa dimenticare più 

predetto (volume. cose della mia visione , che non 

91—93. La forma universal di ne fecero dimenticare venticinque 

questo nodo ec. Dovendo por que- secoli intorno alla impresa per 

sto nodo intendersi le poco anzi la qu.ile Nettuno ammirò V om- 

vedute sempiterne idee di ciò che bra della nave Argo solcante il 

neir universo si squaderna, e do- mare. 

vendosi per rannodante amore ìO^-ioS, Perocché H ben^cK^èec.: 

intendere Iddio stesso, consiegue perocché tutto in Dio si aduna 

che per La forma wwersal di il bene, il solo oggetto a cui muo- 

questù nodoy debba intendersi la vcsi la volontà. 
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Che bagni ancor la lingua alla. mammella.: 108 
Non peréliè più eh' un semplice sembiante 
' Fosse nel vivo lume ch'io mirava^ . 

Che tal è sempre qual era davaute; ,,i 

Ma per la vista j che s' avvalorava 

In mc; guardando^ una sola parvenza y 

Mutandom'io, a me si travagliava: ,1^ 

Nella profonda e chiara sussistenza 

Deir alto lume parvermi tre giri 

Di tre colori e d' una contenenza: ,,^ 

£ Fun dair altro^ come Iri da Iri, 

Parea riflesso ; e '1 terzo . parea fuoco 

Che quinci e quindi igualmente si spiri. lao 



109 — iilio. Non perchè ce. Prima valoramento di sua vista paivc 

(P entrare il Poeta a narrare le ro^ si fecero a lui palesi, Ntlla. 

nuove scoperte da lui fatte in profonda e chiaixt sussistenza Del- 

Dio, previeue una richiesta, clic l"* alto lume , nella profonda si , 

poteva a lui farsi ^ cioè , come ma chiara essenza divina , ire 

poAsibiL fosse che prima d"* allora giri Di tre colori e d? una con- 

vedesse in Dio solamente le altre tenenza^ cioè di una misura tutti 

deUe cose, e non vedesse insieme e tre ; intendendo pel loro ter« 

quest' altre , eh' è ora per dire, nario numero, le tre divine Per- 

Avverte adunque , che avveniva sone, per la varietà de** colori, la 

ciò non -perchè (osse nel vivolw personale distinzione tra esse, ó 

me, in Dio, più ch^ un semplice per la loro uguatjlianza, P ugua- 

sembiante ( Che tal è sempre qual glianza degli essenziali attribut i 

uradai^ante^ymA perchè awalo* in tutte e tre le divine Persone, 

randosi col mirare in Dio sem- Aggiunge, che Pun daW altro , 

pre più la sua vista , la part^en» vale a dire uno di essi giri da un 

za, la faccia di Dio, quantunque altro, come Iride da Iride, Parea 

una solfly veniva respettivamente riflesso (per parea proveniente ), 

a lui a travagliarsi, ad alterarsi, il Figlio cioè dal Padre ) e che 

a mutarsi d^ aspetto. Prosegue pò- finalmente il terzo giro , lo Spi* 

scia a dire , come poi detto av- rito Santo, parea 'JuocQ.ch$ quinci 
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O quanto è corto 1 dire e còme fioco 
Al mio concetto! e questo, a quel ch'io vtui^ 
È tanto , che non basta a dicer poco. 433 

Q luce etema , che sola in te sidi , 
Sola tUntendi, e da te intelletta y 
Ed intendente te ami ed arrìdi I ia6 

Quella circulasdon, che ti concetta 
Pareva in te, come lume riflesso, 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, la^ 

Deatro da so del suo colore istesso 
Mi parve pinta della nostra effige j 
Per che 1 mio viso in lei tutto era messo. iSa 

Qual è il geometra che tutto s^affige 
Per misurar lo cerchio, e non rìtruova. 
Pensando, quel principio ondVegU indige, t35 

Tale era io a quella vista nuova j 



e quindi iguaimenU si spiri^ che persona del dÌTiii Verbo, 

da entrambi gli altri due giri ^ i33. Tatto **afftge^ latto s^ap* 

dal Padre cioè e dal Figliuolo, pliou 

ngaatmente proceda. i34 — 135. Per misurar lo cer» 

I34< In te sidi, in te riposi. chios per rinvenire la quadratura 

127 — i3a. Quella eirculation te, del cerchio, non mai finora Irò- 

Costruzione: Circonspetta atguan- Tata , Pensando , qud principio 

Uff guardata alquanto all' intomo, ond*egli indige^ quella fondamen- 

daglì occhi miei queUa circuia» tale notizia, di cui per tal uopo 

siort, quella dei detti tre giri, che abbisogna, cioè la notizia delP e* 

sì concetta ec., che pareva nascere satta proporzione tra il diametro 

da te a quel modo che nasce il del circolo e la circonferenza di 

riflesso raggio dal diretto — Den^ lui. 

tro da sèec.: parvcmi in sé stes- i36^i38. teista per veduia^ ob- 

sa col proprio colore dipinta del- bietto^ come si convenne ec: come 

V umana effigie. Accenna cosi Pu- al detto secondo giro , cioè alla 

mana natura , divinizzata per fa persona dd divin Verbo, si con- 
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Veder voleva come si convenne 

U imago al cerchio^ e come vi sMndova; isa 

Ma non eran da ciò le proprie penne j 
Se non che la mia mente fu percossa 
Da un fulgore^ in che sua voglia venne. ,4, 

Air alta fantasia qui mancò possa ^ 

Ma già volgeva il mio disiro e 1 snelle ^ 

Sì come ruota che igualmente è mossa ^ ,44 

L^ Amor che muove il Sole e V altre stelle. 



viene l'immagine detta, ossia la more ( Iddio), che muove il Sole 

natura umana , e come t^i s^ in^ e V altre stelle, già volgeva il de- 

àova^ vi s'alloga. siderio e la volontà mia cosicon- 

139 — 141 • Afanofiern/i ec.jma cordcmente a lai, come muovesi 

a veder tanto non era la pix>pria^ ruota igualmente , concordemen- 

la mia, vista valevole — Da un te. E vuol dire che, essendo egli 

fldgorty da un chiaror della di- unito a Dio, ed essendo divi- 

vìoa grazia — in che sua t*oglia na volontà che non ti* impri- 

t^entie , durante il quale avvenne messe nella sua memoria specie di 

quanto la mia mente bramava, quclP altissimo veduto ohbietto, 

di vedere, cioè, come al divin Ver- volle esso pure il medesimo , e 

bo la umana natura si congiunge, rimase perciò di tale privazione 

143 — 145. Ma già ec. : ma l'A- contento. 
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